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STORIA 

DEL REGNO 

•% 

DELL’ ÌMj?ERÀtOR 

• • 

CARLO QUINTO . 


L i B R O PRIMO. 

^ Àrlo Quinto nacque a Gand Anno 

•• ^ a dì 24 febbrajo 1500 . Filippo ‘ 

il Bello fuo padre , arciduca ^ 
d’ Auftria , era figlio dell’ im- Nafclta 
^ ^ * peraior Mallìmiliano , e di Ma- di Carlo 
ria ) unica figlia di Carlo 1’ ardito , ultimo • 
principe della cafa di Borgogna . Giovanna , 
fua madre , era figlia di Ferdinando , re d'A- 
ragoaa .ed’ Ifabella', regina di Cafiiglia . 
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Per via <31 una lunga ferie di Felici awetiT- ' 
menti* quello giovane principe fi trovò 1’ ere-* 

_ . . de de' più elicli dominj j che da nelTua mo-* 
de’ narca d’ Europa lì erano fin’ allora pofle- 

dominj , duti * dopo Carlomagno . I fuoi antenati avea» 
no acquillato regni e provincie , per le quali 
non profefiavano fe non rimotifllmi diritti di 
fuccelfione .“I ricchi pofledimenti di Maria i 
di Borgogna , non farebbefi creduto che un 
giorno entrar dovelfero nella cafa d’ Aulirla , 
fpecialinente da che quella principefia era 
Hata dal padre promelTa iti ifpofa all’ uni- 
co figlio di Luigi aI , re di Francia i Ma que- 
llo' re capricciofo , non afcoltando che il pro- 
prio fuo odio per la cafa di Borgogna , vol- 
le piuttollo toglier a Maria con la forza una 
parte de’ fùoi dominj , che aflicurarfeli tutti 
con un ^ matrimonio . Cotello fallo divenne 
funello alla pollerità di Luigi col far cadere 
nelle mani d’ un rivale i Paeli-Balfi , e la 
• Franca- contea i 

Ifabella figlia di Giovanni lì , di Calliglla, 
non imaginandofi di dover lafciare al nipote 
quella valla eredità , pafsò i primi anni del 
viver filò nell’ ofeurità e nell’ indigenza ; ma 
i Calligliàni irritati contro fuo fratello Errigo 
IV , principe debole e viziofo , lo accufa- I 
Tono .pubblicamente d’ impotenza c la mo- 
glie fua d’ adulterio : cosi alla morte di que- ’ 

• -, Ilo principe, Giovanna, che* fino aglijilti- 
' mi refpiri , egli avea continuato a riconofeere 
per fua figlia legittima , e che da un’ alfe m- 
blea degli fiati era fiata dichiarata erede della 
corona , fe ne trovò efclufa dai Cafiiglia- 
ni , i quali la obbligarono a ritirarli in Por- 
togallo , e Collocarono Ifabèlla fui trono- . 

Fer- I 
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DI Carlo-Quinto Ltb. I. 7 
Ferdinando fu debitore della corona di ijoo, 
Aragona alla morte improwifa di fuo fratel- 
lo maggiore , e fi refe padrone de’ regni di 
Napoli e di Sicilia , con violare la fede de’ 
trattati ed i- diritti del fangue . Criftotoro Co- 
lombo , con uno sforzo di coraggio e d’ in- 
gegno il pili ardito e il più fortunato , che 
a’ incontri negli annali del genere umano , 
aggiunfe a tutti quelli regni un nuovo mon- 
do , di cui le ricchezze furono una delle prin- 
cipali forgenti del potere e della grandezza ^ ^ 

de’ re di Spagna . 

Ferdinando ed Ifabella avendo veduto Don •* 

Giovanni , unico loro figlio , e la regina di « 

n II I r* !_• ® • • r I 

rortogallo , loro ngha maggiore , morire fui {nj p,jre 
fior degli anni , rivolfero tutte le loro fperaii- e l’un ma- 
le in Giovanna e nella fua poftcrità : ma fic- 
come r arciduca fuo marito era ftraiiicro per 
gli Spagnuoli , fu creduto ottimo configlio 
r impegnarlo a portarli in Ifpagna , dove 
coir abitar per qualche tempo fra’ popoli eh’ 
era dellinato a governare , potelTe informarli 
delle loro leggi , ed avvezzarli ai loro collumi. / 

Il fuo diritto di fuccelfione , non meno che 
quello della infanta fua moglie , non v’ era dub- 
bio , che non fodero riconofeiuti e confer- 
mati dalle corti , 1’ autorità delle quali aveva 
allora in Ifpagna tanta forza , che qualun- 
que titolo alla corona fi reputava infiifficiente, • , 

le non era convalidato da quell’ alfemblea . 
degli flati . Filippo e Giovanna andando ia 
Ifpagna , , palfarono per la Francia , dove 
furono trattati con la maggior magnificenza . 

L’ arciduca prellò omaggio a Luigi XII per 
la contea di Fiandra , e come pari di Francia 
prefe pollo nel parlamento di Parigi . Furo- 

A' 4 . no 
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xfoo. no accolti in Ifpagna con tutti gli onori , thè 
potevano attendere dalla paterna tenerezza 
de’ Tovrani e dall’ ofTcquio de’ Sudditi . Il lo> 
ro diritto alla corona immantinente venne ricd- 
nofciuto dagli flati de’ due regni . 
è gelofo ° tante efterne dimoflrazioni di ìbd- 

def potere disfazione e di gloja , un occulto rammarico 
ili tilippo. affannava il cuore de’ due principi . L’ etichet- 
ta grave e foflenuta della corte di Spagna 
parve cosi infopportabile a Filippo , principe 
giovane , dìOnvolto , affabile , amante della 
locietà ed ingordo de’ piaceri « che. non tardò 
apalefarc il fuo ardente .defiderio di reflitUirli 
ai paefe natio , i cui coflumi affai pid lì con- 
formavano al Tuo carattere : dall’ altro can- 
to la fallite d’ Ifabella deteriorava di giorno 
in giorno , e Ferdinando , che ben fapeva di 
perdere colla mancanza di .effa ogni fuo dirit- 
to al governo di Cafliglia , prevedendo facil- 
mente , che uii principe come Filippo , che 
ayea già data a conofcere un’ eflrema impa> 
zienta di regnate , non aderirebbe giammai 
\ a permettergli , in quel Tegno verun grado 
‘di autorità , I’ idea di tanta perdita di po* 
tere , fece nafcere la gelolìa nell’, animo 
di qupflo ambiziofo monarca . 

. Ifabella , coir inquietitudinq proj- ria d’pna 

d" madre , vedeva il dilprezzo e l’ indifferenza .dell’ 

* per l'ua fi- arciduca per Giovanna i la quale per verità era 
^ ella. ^ sfornita di tutte le vaghezze della figura, e di 

- * tutte quelle doti di fpirito , che poffpno impc- 

♦ gnare il cuore d’un marito . Debole naturalmen- 
te d^ intelletto , età foggetta a variazioni fre- 
quenti ; idolatrava Filippo , ma la Aia te- 
nerezza eforbitante e puerile era più propria 
ad eccit^e la naufea che l’amore; l’ eflrema 

. fua 
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DI Carlo-Quinto Lib. I. 9 

lua gélofìa > che non era , per verità j fe non iioi. 
fondatiflìma , la trafportavà fovente a pafli i'più 
ftravaganti . Ifabella, tutto che conofcelTc i difet- 
ti della figlia, noti potea non compiangere la fua 
iituatione j che fi fece dopo ancora più de- 
ploràbile , mercè r iftantanea rifoluzione pre- 
fa dall’ arciduca di partir fui cuor dell’ inverno 

? er le Fiandre , e di lafciar la' moglié in 
fpagna . Non trafeurò Ifabella di rapprefen* 
fargli > che abbandonando la moglie al più 
gran dolore I mentre era così avanzata nella 
gravidanza , poteva efporla a perire ; e Gio- 
vanna ancor elTà fcongiuravàlo a non partire , 

almeno pèr tre altri giorni dicendo , che 
avrebbe voluto ancor una volta aver la con-^ 
folatìonc di follennizzare, in fua compagnia 
le felle di Natale i Ferdinando dopo averlo 
convinto > che imprudèntemente abbandona- • 
va la Spagna prima di conofeere il *genió è 
di aver guadagnato 1’ affetto d’ un popolo ^ 

» che un giorno dovea governare } lo richiefe 
almeno , che non volefTe pafTar per la Fran- 
cia > con la quale egli allora fi trovava ià 
guerra apetta . Ma. Filippo non afcoltando 
nè i fentimenti dell’ umanità , nè le ragioni 
della prudenza ^ perfiftè nel fuo proponimen- 
to * e parti li zi dicembre per i Paefi-Baflì> 
prendendo la firada della Francia (<i) i 
Lontana Giovanna dal marito , precipitò in 
pna tetra e profonda malinconia (è) ^ da cui perdiaajido 
olente valeva a follevarla . In tal fituazione chfe fu poi 
diede alla luce Ferdinando fuo fecondogenito; Impcrato- 
Giovanna fu la fola perfona in Ifpagna > che“’ 

non 

(a) Petri fW^rtyiis Anglerii epìfl, aio. ’ 

(b) Idem ep^fk - 

• 
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jtjai. non moftrafTe Tentimeiiti di gioja per la na« 
fcita di quefto principe . Indifferente a qua- 
lunque fpecie- di piacere , non era occupa- 
ta che dalla fola idea di rivederli accanto 
a! marifo ^ nè ricuperò alcun poco di tran- 
quillità fé non quando lo ebbe raggiunto Tan- 
no fcguente in Brullelles {a) * 

»fo?. Filippo , nel paffar per la Francia , ebbe 
una conferenza con Luigi XII , e fegnaro- 
r.ó infìetrie un trattato , col quale fi hifinga- 
va di veder terminate tutte le diflfèfenze tra 
la Francia e • la Spagna ; ma elTendo allora 
gli Spagnuoll in Italia nel piu felice afcen- 
dente , mercè il genio fuperiore di Gonfalvo 
di Co'dova' , foprannomato il gran capitano i 
il quale trionfava in tutti . gT incontri della 
bravura de’ P’rancefi , Ferdinando non eb- 
be alcun riguardo al trattato conclufo da 
Filippo Tuo genero , e continuò anzi le ofti- 
lità con più vigore di prima 4 

Da quel momento fembra che Filippo non • 
fi prendefFe più veruna pena degli affari di 
Spagna , ma attefe . tranquillamente , che la 
morte dì Ferdinando , o d’ Ifabella gli fa- 
ceffe ftrada alT uno o alT altro de’ due re- 
gni ; e •ciò non tardò lungo tempo a fuccede- 
i& . La morte immatura de’ Figliuoli d’ Ifa- 
bella avea lafciato ' nell’ animo di quella 
principeffa T imprefiione d’ un profondo dolo- 
re : non le reflava alcuna Infinga di confola- 
lione nè per parte di fua figlia Giovanna , 
le cui infermità giornalmente fi accrefcevano, 
nè dal canto del genere fup , che confer- 

vava 

* (a) Mariana W. 27» cap. ti. 14. Ptechier i .vita 
dì Ximenes^ l. ^ 
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, DI Carlo-Quinto Ltb. I. ir s 
rava nè pur i’ mubra de' riguardi che dovca • 

avere .per la fua infelice fpofa , Ifabella 
fcntiva mancarfi lentamente forze e coraggio j 
e dòpo 'aver così languito alcuni meli j mori 
a' Medina del Campo li i6 novembre 1504. 

Quella PrincipelTa non fi è meno diftinta eoa 
le doti «i^;ll‘ animo ^ che con quell? dell’ inge- 
gno : o fi confideri come regina > o cpme 
fpofa , o come madre > la fua condotta ben fi 
meritò que’ grandi elogj che le hanno tri- • 

. Jbutato gli fiorici fpagnuoli (a) j • . 

Ella aveva fatto il fdb tefiamento alcune Nomina 
fettimane prima di morire . Perfuafa , com’ col i'uo te- 
era , che Giovanna non avrebbe faputo 
vernare > e non volendo far palTare le redini 
id mano a Filippo di cui era tantd feon- CaitigUa - 
tenta j nominò Ferdinando in qualità di reg- 
gente e amminlftratore di Cafiigiia , finché < 
il fuo nipote Carlo folle giunto all’ età di 
venti anni : lafciò nel tempo ifiefib al maritò 
la metà delle rendite che farebbono provenu- 
te dall' Indie , co’ titoli di Gran-Maeftro de’ 
tre ordini militari j dignità che rendevano 
quali independeate chi n’ era infignitp , e 
che per tal ragione Ifabella aveva riunite alla 
corona {b) ■: ma prima di fognare un atto cosi 
vantaggiofo a Ferdinando , 1 ’ obbligò a giu- 
rare y che non procurerebbe nè con un fe- 
condo matrimonio y nè per verun altra via , 
di privar Giovanna , . o la fua pofiorità del 
diritto di fucceflione ad alcuno de’ fuoi re- 
gni (c) w Tolto 

•• » 

'(a) P. Mart. epijl. 179. 

(b) P- Mart. (p. 277, Marlan. I/l. lib, 28. cap. 2. 

Ferreras Ifl. gen. di Spagna tcn. Vili. 26?. 

<C) Marian. hi/i, lib. 28. cap. 14, 
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• ijo4* Toftó che là regina ebbe chlufi gli OC* 
chi , Ferdinando rinunziò il titolo di. re di 
Ferdinando ^ ptoclamare pubblicamente 

« ricQno- Giovanna d Filippo fdvrani di qUefto regno, 
fciuto reg- Affunfe del tempo fteflb la qualità di reggen- 
P* te , che conferivagli il teftamento d’ Ifabellài 
^ ® “ * c che non fardò a far ticonofcete dagli fiati > 
benché non senza difficoltà . Un corfo di 
quafi trent’ anìii non avea affatto fradicata 
r inimicizia , che fuffifieva da lungo tempo 
. fra i pòpoli de’ due regni ; e 1’ orgoglio Ca- . 

fiigliano non potè fcnza ripugnanza fottOmét- 
terfì al governo d’ Un re d’ Atagorta . Il c3f 
rattere ifieffo di Ferdinando , che i Cafiiglia- 
ni aveano troppo bene codofciuto , non 
era proprio a far lóro bramare la fua ammi- 
àiftraziode . Sofpéttofo , penetrante , fevero e 
'* avaro , era. giudice rigorofo delle azioni 
più femplici , e fcarfo rimuneratore de’ fer- 
vigj ; I Caftigliani *fentivano fiil vivo la per- 
dita d’ Ifabella , che col filo carattere amabi- 
le e col filo affetto verfo di lóro , temperava 
fovente F umor auftero del marito . In ol- 
tre avea Ferdinando maflìme di governo odio- 
fe particolarmente ai grandi . Eràfi egli pre- 
filTo (d) di reprimere 1' eforbitaUte potere 
de’ nobili , ampliando la regia autorità prò* 
teggendo i vaualli opprefli , ed accrefcendo 
alle città 1’ efenzioni . Tutti infieme Uniti . 
quelli motivi gli aveano fufcitato contro un 
partito formidabile , e quantunque tal partito 
non fi folle ancora manifeftato con nefluna 
pubblica azione , Ferdiuando non dubitava , 

che 

(a) Marian. Is^, iS. cap. iz. 
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. DI Cablo-Qujvto Lib. f. rj 

cRe per. poco Io avelie favorito il Quoro re , tio4' 
non folle per abbandonarli ben prefto alle 
più violenti rifoluzioni . 

Non fu minore T agitazione ne’ Paefi-Baflì, 
fubito giunta la nuova della morte d’ Ifabcl- adoperar 
la , e che Ferdinando • avea affùnto il go- ottenere il 
Femo di cartiglia . Filippo non era d’ un 
carattere da lafciarfi indoleptejnente Spogliare ^ * 
dall’ ingiurta ' amI>izIone del fuocero fuo . Se 
le infermità di Giovanna é 1’ infanzia di 
Carlo li rendevano incapaci al governo , egli 
pretendeva edere , rtccoinè marito , il cura- 
fOT legale di fpa moglie , e lìccome padre, 
il tutor naturale di fuo figlio . Non bartava» 
iienza dubbio , per non ammettere cosi giufti 
ritoli , r allegare l’àutorità d’ un tertamento , , 

di cui legalità era forfè fofpetta , e le cui 
difpofizioni erano certamente ingturte . Ma 
«ina particplale cireprtanza contribuì ' mag* 
-giormente ad eccitare il rifentim?nto di Fi- 
lippo j, p ad avvalorare ^e fue rifoluzioni , 
cioè r arrivo di don Giovanni Mannello . 
lEra quelli ambalciadore di Ferdinando alla • 
corte imperiale , ma allo prime nuove della 
znorte d’IIabella fi recò a Brudelles , colla 
fiducia d’ ottenere alla corte d' un principe 
giovane e liberale quella confiderazione e 
quegli onori , che non avrebbe giammai fpe- 
rato al fervigio d' un re vecchio ed avaro . 

•Durante il foggiprno di Filippo in Ilpagoa 
avea faputo guadagnarli la confidenza di que- • 

fio principe , e liccome era fiato addertrato 
negli affari dallo Hello Ferdinando , fi trova- 
va in irtato di contrapporre alle fue mire 
cd alle fue operazioni , talenti ed artifici tali, 

. - • ' A , • • ' Èhe 
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che non la Cedevano ' a quelli dell* affato* e 

valorofo monarca (a) . 

Mannello condgliò d’ inviare ambafciatori a 
Ferdinando per ordinargli di ritirarli in Ara- 
gona , e di rinunziare il governo della' Caftl- 
gli^ fra le mani di Chi avefle Filippo credu- 
to a propolito di confidarlo , intanto che 
fi difponelTe ad alTumerlo egli medelìmo , 
^i procurò guadagnare fra i noibili di Cafti- 
glia quelli che s’ erano moftrati pialcòntenti «fi 
Ferdinando , e fi diè loro coraggio con ogni 
forte di protezione , affinchè gli lolTerp cen- 
trar] apertamente . Filippo conclufe in quel 
tempo medefimo un trattato con Luigi XII 
volendo così afficurarfi 1’ amicizia -ed i foc- 
corfi di quefto monarca 

Ferdinando niente trafeuró dal canto Aio 
per mantenerli quel potere , di cui era in 
polTefib . Si fervi d’ un nobile d’ Aragona , 
nominato Conchillos j per maneggiare un- 
grattato fegreto con* Giovane a , e venne a ca- 
po d’ ottenere da quefta debole principefia , 
eh’ efla confermane il diritto da lui pretefo 
alla reggenza . Ma la macchina non potè 
sfuggire all’ occhio penetrante di Mannello . 
La lettera del confentimento , eh’ era fiata 
efiorto a Giovanna , fu intercetta , Conchil- 
los fu cacciato in un fondo di torre , e la 
fiefia principefia fu rinchiufa in uno do^fucri 
appartamenti , dove non era permefio ad al- 
cuno de’ fuoi domefiici Spagnuoli di avvici- 
narli (è) . ' ' . ■ 

Afflitto Ferdinando per la feoperta del 

fuo 

(i) 7 MThn,Annalcs de Aragon. t. 6 . pag. ii- 
(b) P. Mart. ep. 187. Ziirita Annal. ly, pag. i4« 


DI Carlo-Quinto Lib. I. 15 
filo progetto y provò un altro rammarico neH’ • 

ofTervare i progrefll che faceano gli emiflàrj 
di Filippo nella Cartiglia . Alcuni rte’ no- 
bili fi ritirarono ne’ loro paftelli , ed altri 
Belle città in cui aveano aderenze ; fi col- 
legarono infieme , e cominciarono a raduna- 
re i lor vartalli . La corte di Ferdinanda 
era quali del tutto deferta ; Ximenes , il du- 
ca d’ Alba,. e il marchefe di Denia' furono 
le fole perfone di conlìdcrazione , che vi re- 
fla/Tero , e intanto gli ambafciadori di Filippo 
vedevano ogni giorno le loro cafe frequenta- 
,le da nobili del più alto grado . 

Irritato da un cosi univerfale abbandonamen- 
to , e quali vergognandoli di veder abortiti 
tutti i fuoi progetti per opera d' un giovane 
politioo , Ferdinando , fenza rifpettare nè i 
lentimentl della natura , nè i doveri dell’ one- 
ftà , rifolfe di privare la fua figlia , e la fua po- 
fterità della corona di Cartiglia , piuttorto che 
rinunziare alla reggenza di quello regno . Il 
luo difegno non fu meno ardito che non folTp 
maligna i’ intenzione . Chiefe per moglie 
Giovanna , quella fupporta figlia di Errico IV, 
la cui pretefa illegittimità avea fatto falire 
Ifabélla al trono di Cartiglia . Col far Avive- 
re i diritti di quella principelTa. , contro la 
quale Ferdinando avea egli fterto' in, altro 
tempo comandati eferciti ed intimate battaglie, 
fperò di vederfi di bel nuovo fovrano di quel 
regno . Ma Emanuele , re di Portogallo , ne- 
gli flati del quale Giovanna riliedeva , e che 
ipo-fato avea una delle figlie di Ferdinando e 
d’ Ifabélla , non ‘volle aderire ad una unione 
sì poco naturale , e quella ipfelice principef- 
fa, che rinchiufa da lungo tempo in un mò- 

na- 


Digitized by Google 


;i6 Storia 

i ifaftero avea perduto nella Tua £blitu4ine orai 

fpecie di gufto per le grandezze , dimourà 
ella mededma la maggior avverfìone ad un tal 
hiatriinonio ('a) . < . 

Prende per Ferdinando trovò nondimeno nella liia am- 
inoglie una bizione nuovi fpedienti . Dopo aver riportato 
nipote del un rifiuto in Portogallo , volfe le Aie mire 
Francia , c domandò in matrimonio 
Germana di Foix , -figlia del vifconte dì Nar-^ 
bona , e di Maria , fordla di -Luigi XII. La 
guerra , che Luigi avea foftenuta a Napoli 
contro Ferdinando , eragli ft^ta cosi fvantag- 
giofa , che accolfe di buon grado una propo- 
Azione , che gli forniva un pretefto onorevole 
di far la pace . Quantunque nedun principe 
abbia mai ufata più di Ferdinando 1’ arte di 
fottométtere le pafiìoni alle leggi della* poli- 
tica , o di far qucAa fcrvire alle Aie mire 
ambiziofe , nqn pef tanto era fale la violen- 
za del Aio rifentimento contro il genero « che 
per diftaccare da Aioi interefli Luigi XII , e 
^eràndo di efcluderlo dal trono di Aragona/ 
Al pronto a Anembrare di bel nuovo la Spa- 
gna in tanti regni feparati , con tutto che la 
riunione di quQfii differenti regni in un fola 
' .aveflie formato la gloria del Aio governo , c 

l' oggetto principale della Aia ambizione. Àq- 
confenti di riffabilire i nobili Napoletani del- 
la fazione francefe nei loro beqi e nei loro 
onori , e s! efpofe all’ atto ridicolo di fpofa- 
re in età affai avanzata uqa giovinetta cÙ an- 

pi diciotto {b) , ' - ■ ‘ ■ Fi- 

» ^ 

• X. * 

/ (n) Sanc^ov. hijl. of, clvll vvars in Gallile • Lonim 
s- Zu'-ita Annui, de Aragon. tom. VII. pag.ii}. 

• (h) Pet..Mart.'#p. zpo. 19*. Mari. lib. j8t *. itf. I7« 
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Filippo fu fprprefo vivaraeate dalla conclu- 
Ifone di tal matrimonio, che lo privava de| 
iuo unico alleato > e minacciavaio della per- 
dita di tanti regni . Allora Mannello conob^ 
be la necellità di prender altre mifure in pro> 
polito degli affari di Caviglia (o) . Spedi petr 
ciò nuove irruzioni agli ambafciatori fiam- 
minghi , eh’ erano alla corte di Spagna , e 

e r incaricò di afilcurare Ferdinando , che il 
gnor loro defiderava ardentemente di termi- 
nare per via 'amichevole le differenze infortì 
fra loro , e efie non avrebbe rioufate condi- 
sioni , purché fi rifiabiliffe quella pace che 
dovea fuffiftere fra un fuocero e un genero . 
Quantunque nelTun principe aveffe mai fatti 
e violati tanti trattati quanti Ferdinando , egli 
era tanto perfuafo dell’ altrui buona fede ^ 
che trovavafi fempre difpolfo ad afcoltaré 
propofizioni di accordi . Accettò follecita- 
mente le dichiarazioni di Filippo , e poco 
dopo firmò un trattato a Salamancà , in cui 
fu ftipulato^ che il governo di Caviglia con- 
tinuerebbe ad effer amminifirato in nome di 
Giovanna , di Ferdinando e di Filippo unitar 
mente , e che le rendite della corona , infie- 
me' colla difpofizione degl’ impieghi , fareb- 
bono in egual porzione divife fra Ferdinando 
e Filippo {b) . ^ 

L’ arciduca troppo era lontano di penfar 
daddovero all’ adempimento di tal trattato . 
La mira fua nel proporlo fu di lufingare il 
fuocero , e cosi impedire eh’ egli non frappo- 

' ' • . neffe 

•; 

(*) P. Mart. ep,. ipj. 

(b) Ziirita , Annalts dt jiragot}. VI. 19 . Mart. fp. 
•P). 104- ' 

Torn.m- B 




Trattato 
fra Ferdi- 
nando e 
Filippo . 


14 Nov« 


Filippo' e 
Giovanna 
s’ imbarca- 
no per U 
Spanna. 


Digitized by Google 


' — *v 


if Storia 

nefle oftacoH al fuo divifato viaggio in Ifpa- 
gna . L’ artifizio produfle il fuo effetto . Fer- 
dinando i tuttoché avvcdutiflimo , frette per 
qualche tempo fenza penfar finifìrainente in- 
torno al progetto di fuo genero , ma tofto 
fcopertone 1 ' arcano , impegnò il re di Fran- 
. eia , non folo a far lagnanze coll’ arciduca 
fopra tal viaggio , ma ad impiegare eziandio 
le minacce per diftornelo . Eccitò nel tempo 
fleffo il Duca di Gheldria ad attaccare gli 
flati dell' arciduca ne Paefi Baffi ; ma tutte 
quefle. precauzioni non trattennero Filippo c 
Giovanna dall’ imbarcarli con una fiotta nu- 
merofiflìma , e con un corpo confiderabile di 
truppe da terra , Una fiera burrafea gli ob- 
bligò a prender porto in Inghilterra , dove 
Errico VII, impegnato da Ferdinando li rat- 
tenne per più di tre mefi (a) . Finalmente eb- 
bero libertà di rimetterli alla vela , e dopo 
un viaggio più favorevole del primo , appro- 
darono felicemente alla Cotogna in Galizia , 
ove Ferdinando non ebbe coraggio di opporli 
'Con la forza al loro sbarco , fìccpme fi ere 
da principio determinato , 

I nobili di Caftiglia , che fino allora era- 
no flati forzati a nafeondere o a diflimulare 
i lor fentimenti , fi dichiararono apertamente 
per Filippo . Si videro arrivare da tutte le 
parti del rc^o molti lìgnori , che feguitati da 
nutnerofi vaHalli , venivano ad offrire i lor 
fervigj al nuovo re . 11 trattato di Salamanca 
fu condannato univerfalmeaie , e fi convenne, 
d' unanime confenfo , che bifognava efcluder 
dal governo di Cafliglia un principe , il qua- 
le 

(a) Ferrer. hijl. Vili. 185. 
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^ le- coofentendo di feparare da quefto regno 150^* 
i regni di Aragona e di Napoli , erafi dimo- 
firato si poco follecito pe' fuoi veri ipterefli. 
Ferdinando , abbandonato da quali tutti i Ca- 
sigliani , fconcertato pel loro ammutinamento, 
nè rapendo fe rinunziare pacifìcamente alla Tua * 
autorità , o pure prender Tarmi per foftenerla, 
cercò premurofamente un abboccamento col . 
fuo genero , il quale diretto Tempre da' con- 
figli Mannello lo ricusò coftantemente . Alla fi- 
ne , vedendo il monarca , che il numero de' 
partigiani di Filippo ogni dì più crefceva , e 
che il loro zèlo s’ infiammava Tempre più in 
favor Tuo , compreTe che vano farebbe il 
voler refiftere a un tal torrente ; e con un »7*GIugno. 
trattato s- impegnò di rinunziare la reggen- 

2a di Cafiiglia nelle mani dell’ arciduca , e 

r • 1* • 1» A ’ rerdinando 

ritirarli ne Tuoi Itati ereditar] d Apgona , abbandona 

contentandoli del titolo di gran maeltro degli la reggenza 
ordini militari j con quella porzione di rendi- 
ta , che gli avea laTciata ITabella . Quautunf in Aragona, 
que parelTe dopo quefto 'fatto j che i .due 
principi non avelTero piu ragione alcuna per 
abboccarli inlìeme , fu nondimeno ftabilito 
per motivi di convenienza , che fi farebbono 
' vintati . Filippo comparve al luogo deftinato 
con un Teguito brillante di npbili Caftigliani, 
e con un corpo conliderabile di genté arma- 
ta . Ferdinando, ci venne fenza sfarzo , ac- 
compagnato feroplicemente da un picco! nu- 
mero di fervitori fenz’ armi . Manuello ebbe 
in quell' occalìone la foddisfaziónc di far pom- 
pa in faccia al monarca da lui 'abbandonato 
dell’ afeendente in cui lì trovava prelTo il 
fuo nuovo padrone , mentre T orgoglio di 
Ferdinando provava ‘ alla preTenza de’ Tuoi 

S 2 an. 
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antichi fut^ditl le due maggiori peqe\ cho 
foffrir polla un principe ambiziofo ed accor- 
to j la vergogna di vederli in fua vecchiezza 
vinto in politica Ha un giovane, e il ramma» 
rìco di perder una parte del fuó potere . 
l.uguo ‘ Ferdinando fi ritirò di là a poco in Ara- 
gona ; e filila fperanza , che qualche favoré- 
vole avvenimento lò ricondurrebbe quanto 
prima in Caftiglia , ebbe f attenzione di pro- 
teftare , benché fegretamente ; contro il trat- 
tato che aveva conclufo còl fuó genero > e 
dichiarare , che cóm’ èra eftort© a forza, elTer 
dovewj fnillo e dì ncfluna efficacia {a) 

Filippo entrò al poflèlTo della nocella Aia 
Cias*^iaa* coll' allegrezza propria d’ un giova- 

loao rico- ne . La sfortunata Giovanna , a cui egli era 
noiduti re debitore dj tanta glòria , fi trovò , mentre 
‘‘ durarono le contefe , iqvolta nella più pro- 
, ’ fonda malinconia': non erale permellb fe non 

' rare volte di cómparirè in pubblico , e lo 

llclTo fuo padre cercò in damò la libertà di 
, vedérla . La principàl mira di Filippo tende- 
va al punto di farla dichiarare dagli (lati in- 
capace al governo , e cosi averne egli foia 
le redini fino a tanto che il figlio avefle conj- 
piuti gli anni della fua minorità . Ma T affet- 
to de’ Casigliani per' la loro fbvrana natura- 
le , fece abortire un tal progetto j e no» 
oftaute che Mannello 'aveffe àvuta l’accortezzà 
di guadagnarli alcuni membri degli Stati Con- 
vocati a Vagliadolid, e che altri foffero difpp- 
ftiffimi di uniformarli a ciò ,' che per la pri- 
ma volta avelie loro richiefto il nuovo loro 

lìgnore 

(a) Zurita Annalet de Aragan. VI. pag. Fcrrer» 

</l. Vili. »i)o. . - 
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Sgqorevli rappretentarlti adunati non vollero 
inai preuare il loro alTenfo ad una dichiara- 
2 Ìone , che confìderavano ingiuriofa al fangue 
de’ loro re, {a) e riconobbero concordemen- 
te Giovanna e Filippo per fovrani di Cafli- 
glia , e il joro . figlio Carlo come principe 
delle Afturie . Quefto fu quali il folo awe- 
nimeotò memorabile folto < 1’ amminiilrazione Filippo n. 
di Filippo . Una febbre cagionata dagli cccefr Scttcmb. 
fi di diflfolutezza diede fine al viver ìlio , nell* 
età di z8 anni , fenza che avelFe goduto folo 
tre interi mefi degli onori della corona , che 
aveva cosi ardentemente ricercata (6) . 

Giovanna .fi trovava per quella morte la fo- p . 
la padrona della Caftiglia ; ma la fcolta , che Giovaìuia* 
fenti il fuo fpirito ad una perdita così inav l’ jmbecil- 
Ipettata , terminò di ridurla fuor di fenno , 
e la refe affatto inabile a governare . Sem»- 
pre appreffo al marito in tuttp il corfo del- 
la fua malattia . , non afcoltò preghiere nò 
illanze per dillaccarfene un fol momento ^ 
quantunque folle nel -fedo inefe di fua gra- 
vidanza : ciò non oflante quando . fpirò non 
ifparfe una làgrima nè mandò un fo- 
ipiro i .tanto il fuo dolore ’aveala refa muta 
e quali eftatica ; Volle redarfene prelTo a*l 
corpo di Filippo colla ftelTa tenerezza e col- 
la medefima premura, come fe folfe dato an-?- 
cora in .vita (c) . Dopo aver permelTo che fi 
^otterralTe , lo fece trar dal fepolcro e tra- 
sportare nel fuo proprio appartamento ^ dove 
lo flefe fopra un letto di parata , vedilo di 

abiti 

(a) Zurita Annales de Aragon VI. pag. 7S» 

(b) Zurita Armai, de Aragon. VI. àj. 

ic) P. Mari, epijt. jjtf. - > 
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JjW* abiti magnifici ; e ficcome avea Intéfo dir» 
di un re , eh’ era rifufeitato dopo quattordici 
anni« cosi ella teneva i'fuoi occhi quafi im- 
mobili fopra" quefto corpo efanime , afpettan— 
do il fortunato momento di rivederlo in vi- 
ta . Per colmo di frenefia , era gelofa di fu» 
marito morto , come n’erà fiata mentre vivea; 
non permetteva alle fue damigelle di avvici- 
narfì al letto di parata e tutte le altre ^ ch« 
non fofTero fiate di cafa , non aveano la li» 
bertà d* entrare nell’ appartamento . Non vol- 
le nemmeno che vi fofle introdotta la levatri- 
te , benché 1’ aveflero fcelta a bella poftà di 
età molto «vecchia , e fi fgravò della princi- 
^ pefTa Caterina ; fenz’ altri foccorfì che quelli 
de’ fuoi domefiici (a) ; 

Ùna femmina in fimile fìtuazìone , non po* 
leva elTer mai fufficiente a governare un gran 
regno ;■ e Giovanna unicamente occupata a / 
pregare per 1’ anima del marito , avrebbe ere* 
duto mancare ai proprj dovéri j fe avelie ri- 
volto il penfiero agli' affari pubblici . Ma ri- 
cufando di caricar fe medefima dell’ ammini- 
' llrazione , ricusò piir anco i per foverchia 

S elosia della propria autorità > di confidarne 
^maneggio ad altri . Non valferó le preghie- 
re de’ fuoi fuddìti a determinarla a nominare 
un reggente j nè à fottoferiver alcuni atti ne* 
ceflarj per 1’ efecuzione delle leggi , e per la 
iìcurezza del regno i | 

I Caftigliani u trovavano nella maggior con- ' 
fufìone . La follia della regina , e la minori-- i 
tà di fuo figlio rendevano indifpenfabile la j 

no- 
ta) Mar. hi/l, /ift. jj' eap. j, ^ 5. P. Mart. ep, 318 p 
324)J»8,33i. 
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flomìna d’ un reggente. ; e A'ccome fra i nobi- 
li di Caliìglia non 11 trovata alcuno di un 
inerito diftinto per elTere acclamato dalla vo- 
ce publica a quell'alto pollo * tutti gli animi 
fi rivolfero naturalments verfo Ferdinando ^ 
o verfo 1’ imperatore Mallimiliano . Il primo 
vi pretendea in qualità ii amminiftratorc per 
fu^ figlia , e in virtii del teftamento d’ Ifabel- 
la . L’ altro fi prefentava come tutore del ni- ^ 
potè , il quale , per l’ infermità di fua madre, * 
dovea elTere riguardato come re di Calliglia. 
Quelli che avevano sforzato Ferdinando a 
rinunziare al governo del regno , non pote- 
vano fenza inquietudine rimirarlo in procinto 
di ricuperare la fua autorità. Temevano il ' 
potere d’ un monarca , che non fapeva per- 
donare , e la cui naturale feverità farebbe 
fiata inafprita ancora più dalla memoria del- 
la l^ro condotta centra di lui , e dui rifenti- 
mento dell’ oltraggio che avea fofferto . Maf- 
fimiliano non pativa >alcuna delle riferite ec- 
cezioni , ma non conofeeva nè le. leggi , nè 
le ufanae di Caftiglia , e mancava di truppe e 
di danaro per fofienere le fue pretenfioui ; di 
più , il fuo diritto non poteva effere ammef- 
fo fenza una pubblica dichiarazione > che 
Giovanna era* incapace dì governare ; e quan- 
tunque fofie troppo notorio lo fiato di quefia 
principefia, la delicatezza de’ Cafiiglìani non 
feppe mai rifolverfi a farle un tal’ affronto » 
Frattanto don Giovanni. Manùello , ed aìcu- 
■i pochi nobili , che fi credevano più efpo- 
fii alla vendetta di Ferdinando , fi dichiara- 
rono 'per Mafiimìliano , ed efibirono di fofte- 
nerlo con tutto il loro potere . Maflimllfano, 
lìmpre ardito e l rifaluto nell’ ip^^rendere ", 

B 4 quaàto 
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<]uanto debole ed iacoflante nell* éleguiré \ 
accettò avidamente il partito che andò a fi* 
nire in una moltitudine d' inutili negoziati • 
L’ imperatore , fecondo il fuo coftume , efpo* 
fe i nidi diritti con ampollodtà , promife co* 
fe grandi e niente n\antenne (a) . 

Alcuni giorni avanti la morte di Filippo j 
Ferdinando era partito per Napoli . La fag- 
gia condotta di Gonfalvo di Cordova , cno 
rt’ era viceré , ed i fuoi rilevanti . fervigj non 
baftaronO a falvarlo dai fofpetti d’ lin padro* 
ne diffidente . Ferdinando , che volea torgli 
queir autorità eh’ era anneffa alla carica , ere* 
dette farlo con più decenza , ripigliando egli 
ftclTo le redini dello fiato ; e febbene gli fof- 
fe arrivata a Portofino j nel Territorio di 
Oenova , la notizia della morte di fiio gene- 
ro , fu cosi impaziente il fuo defiderio di 
fcuoprire le fegrete corrifpondenze che. fo- 
ipettava nel gran capitanò , e di levargli il 
governo di Napoli , che fenza tornarfene 
addietro ; fi contentò lafciare la Cafiiglia in 
uno fiato d’ anarchia , ed efporfi ancosa a 
perdere con un tale indugio il governd di 
quefio regno (è) . ' 

La faggia condotta i ed i rari talenti de' 

} >artigiani del re , foli potevano impedire i 
inifiri effetti della fua lontananza . Èra lor 
capo Ximenes, arcivefeovo di Toledo. Quan* 
tunqUe fofs'egli fiato innalzato a quefia di- 
gnità da Ifabeila con dìfpiacere di Ferdiaan- 
do, e non poteffe fperar di godere di una 

grand» 

(a) 'Mar. ìib. 29. cap. 6 . Zurita Annoi. AragvKt 

VI. 

(b> Zurita 4na(dt tk Araggn* 9i% 
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^àtidé autorità fotto la gelofa amminiftrazio* 
ne di quello monarca , ad ogni modo fu di- 
lìnterelTato a fegno ; che preferì il bene del- 
la patria alla propria grandezza , con dichia- 
rarfe che la Caftiglia non farebbe giammai 
ben governata fe non fe da un principe , cui 
una lunga fperienza avèlie infegnato a dillia> 

f uere i veri iutereflì del regno . Per far ab- 
racciare la flelTa opinione ai Inoi compatriot- 
ti , conobbe il prelato la necedìtà di addolci- 
re un poco la rigidezza , é la naturale im- 
periolità del fuo carattere . Si abBafsò lino a 
Corteggiare i nobili del partito contrario , . • 
unì 1' accortezza alle ragioni per perluadcrli. ’’ 
Ferdinando facendo i fuo siorzi 'con tutta 
l' arte , e guadagnandone alcuni con qualche 
favore , altri con promelle e tutti con let- 
tere ripiene di cortelìe venne a capo di ri- 
durre al fuo partito molti de’ fuoi più vio.* 
lenti avverlàrj (a). Quella condotta ebbe it 
più felice fuccelTo ; e ad onta degli sforri 
d' alcuni malcontenti , e di qualche folleva- 
rione eccitata a bella polla ^ Ferdinando , ii.AgbMI 
toflochè ebbe rallettati gli affari di Napoli , 
comparve in Ifpàgna , ed ottenne lenza op- 
polìzione la reggenza di Cartiglia . La fapieri- ritorna in 
ra > che moftrò nell’ eferoizio di fua autorità, Ifpagna* 
fu eguale alla felicità , colla quale 1' avea ri- 
cuperati . Una. amminillrazione. moderata ^ 
ma vigorofa , gli cbneiliò 1* intero affetto d«^ 
Calligliani , i quali godettero fino . alla Iba amndni- 
morte di tutta la interna tranquillità , di cui {trazione «i 
era capace lo fpirito del governo feudale ^ 

» che 

* 

{aj Zurim Anaaì, de 4 rag. yii p. 87^ $4* top» 
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Jiàff che ancora mantenevafi fra di lofo nel ,iuo 
pieno vigore' (<j) » \ ' 

La durata di quefta calma- interiore nell’ 
Aragona e nella Cartiglia non fu il folo van- 
r taggio » che riconobbe 1’ arciduca Carlo dal- 

' • la reggenza dell’ avo * Egli vide dentro quel 

periodo ingrandirli i fuoi ftati ereditar] , con 
‘ acquirti importantiflimi . Orano , e alcune al- 

tre piazze affai riguarde^oli fulla corta di 
Barbaria , furono riunite alla corona di Carti- 
glia per opera del Cardinale Ximenes , il 
quale con iin coraggio eftfemamente raro in 
un religiofo , comandò in perfona un* armata 
contro i Mori di quel cantone dell* Africa , 
e con magnificenza ancor più rara j fece a 
proprio carico tutte le fpefe di quefta fpedi- 
aione (è) . Da un’ altro canto Ferdinando , 
con prétefti altrettanto frivoli ) che ingiufti , 
e con vili perfidie » fcacciò dal trono di Na- 
.. Varrà Giovanni d' Albret > che n’ èra il Sovra- 
del regno° legittimo ^ e coll’ impadronirli di quello 
di Navarra. regno portò i confini della monarchia fpa- 
gnuola dai Pirenei lino alle frontiere del Por- 
togallo (c) * 

^ f 11 deliderio d* ampliare gli ftati dell’ arci- 
■Jivicn gelo- 8*® ‘1 motivo , che infiamma- 

lo di Car. va Ferdinando nelle fue intrapréfe e nelle 
Jo, filo ' fìje direzioni . Egli inclinava più a rimirare » 
nipote, quello giovane principe- Un rivale* che Io 
privava un’ altra Volta del governo di .Cadi- 
. glia , che un nipote» in cui favore avea fo- 
lo in depolito la regia ammìniftrazione . Que> 

k Ha 

; % 

(a) ^ariana Uh, 29. cap. to. \ 

(b) Mariana Uh, 29. cap, ig. > ^ ^ 

(O Mariana lib. 30. top, ii. iz« I9* 24% 
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tta gelofia fii ben prefto ' in lui origine- ai jjcf* 
avverfione e di odio , fentimento , che tiè 
meno cercò di occultare < Quindi provenne *’ 
la eccefliva fua giojà , allord quando la no- 
vella fua fpoid gli diede un figlio , che do- 
vea levare a Carlo le corone d’ Aragona ,-dl 
Napoli , di Sicilia e di Sardegna ; e fu per 
lo fteflb motivo , che alla immatura morte (tó 
quedó figlio , dimoftrò Ferdinando un eftre- 
mo defiderio di aver altri figliuoli .^Ma que- 
lla imparienza medefirnà accelerò , fecondo 
ogni apparenza > 1’ accrefeimento di Carlo al 
trono di Spagna i Ferdinando ^ coii inten- 
7 Ìone di procurarli un erede > che la intem- 
peranza della fua gioventù e 1' avanzata fua 
età non gli potevano promettere , fece ricor- 
fo ai fUoi medici , i quali gli fecero prender 
una di quelle pozioni j che fi fuppongono 
proprie a rinvigorire il temperamento , e che 
non fervono per ordinario che a rovinarlo . 

L’ effetto j che prOdufle tale medicina fulla 
compleffìone debole ed effenuata di Ferdi- 
nando i hi ^ che fi acquiffò una gagliarda ma-, 
lattia , alla quale foppravviffe j ma che gli isn» 
causò un languore abitdale > e un tale abbat- 
timento di fpirito j che refolo inabile al ma- 
neggio degli affari ferj j gli fece prender' af- 
fetto a' frivoli divertimenti (a) . Benché peri 
defle allora la fperanza di aver un figlio , 
non ifeemò punto in lui f innata fua gelofia 
contro r arciduca < nè mai potè Vederlo fen- 
za queir avverfione , che hanno fpeffo ì prin- 
cipi per li loro fucceffbrì - Quello fentimento 

inu- 

^ » 

Zurlta Annoi, de Aragon. VI. J47. P. Mart. ept 
Argeofola Amial. de Aivgon. Uh, ì. p. 4- 
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iniimatlO gli dettò un teftaraeato , col qnal0^ 
lafciavà al principe Ferdinando , come edu- 
I» , 1 * Ifpagna e più accetto agli Spagnuo- 

«ftludere » ^3 reggenza di tutti i fuoi regni, fino all* 
Carlo dal arrivò dell’ arciduca fuo fratelltj , e conferi- 
regno di vagli nel tempo fteflb la dignità di gran mae- 
un^félla-°*^ ordini militari , La prima del- 

tnento a le fue difpofizioni metteva il giovane FerdU 

di iiando in iftàto di contender il trono a fuo 
•verdlnaa o-fj-atgjiQ ^ e la feconda , in ogni contrario 
evento , rendevalo un fignore quali inde- 
pendente . 

II. re d’ Aragona confervò fino all’ultimo 
refpiro quella llravagante gelofia di fovrani- 
tà , che fempre diftiufe il fuo' carattere * Te- 
mendo' di perder il fuo potere , anche allora 
che avvicinavafi a perder la vita*, fi trasferi- 
va fovente da un luogo all’ altro , quali fug- 
gendo la malattia , che lo accompagnava » 
ovvero affine di ricrearli . Quantunque fi ve- 
dplTe giornalmente mancare le forze , non 
ir’ era, fra i fuoi fervidori, chi avelfe coraggio 
di parlargli dello fiato fuo ; ed il fuo confef- 
fore che riguardava una tal renitenza coma 
bialimevole e contraria alla religione , .. non 
avea la permilfione di accofiariegli . Frat- 
tanto il pericolo fi fece talmente grave 
« che non fu più polfibile di nafcondei^lielo » 
òli fi annunziò eh’ era vicino al luo fine^ ed 
•gli .intefe un tale avvifo colla cofianza che 
conveniva al fuo carattere . O che folle pe- 
netrato da rimorfo per la iqgiufiizia che avea 
praticata al nipote , o che lo ayelTero com- 
molTo le giufie fimofiranze di Carvajalo , di 
4apata>e di Vargas , i più antichi ed i più fc- 
fcdeli tra i fuoi configlieri , i quali gli rap- 

pre- 
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pi Carlo-Quinto Lib, I. 
^refcntarono , che trafmettendo la refigenza 
nel principe Ferdinando , av'rebbe infallibil- 
mente fùrcitata una guerra civile tra i due 
fratelir, e' che nominandolo gran maeftro de- 
gli ordini niilitari , fpogliav.a la poropa del 
ÌTuo pip bell- ornaniento e della fua forza 
principale , il moparca moribondo confenti 
di cambiare il fi|o teftamento ne’ riferiti due 
articoli : ne fece un nuovo , col quale di- 
chiarò Carlo fplp erede di tutti i fuoi ftati , 
e lafciò al giovanetto Ferdinando , in vecé 
del trono , di cui li credeva a0ìcurato , un 
piccolo appannaggio di cinquanta^ mila ducati 
r anno ; e mori alcune ore dopo aver 
fettoferitte le ultime fue difpollzioni , il giorr 
co 23. gennajo 1516^ 

Carlo , a cui proveniva da quefia mort^ 
una sì cófpicua eredità , toccava allora l'an- 
no fedicefimo dell’ età Tua . Era vifluto fino 
a quello tempo no’. Paefi-BaiTi , de’ qqali ayea- 
gli il padre lafcipta la fovranità . Margarita 
d’ Aulirla fua zia , e Margarita di Yorck, 
forella d’ Odoardp IV , re d’ Inghilterra , è 
vedova di Carlo 1 ’ Ardito' , due principelTe 
fornite di rari talenti ed affai virtuofe , fi era- 
fio incaricate della fua educazione durante 
r infanzia . Alla morte di Filippo , |preano i 
Fiamminghi appoggiato il governo de’ Paeff- 
Bafll air imperator Malfimiliano fuo’ padre , 
col titolo piuttoffo , che con 1’ autorità di reg- 
gente . Malfimiliano fece fcelta di Gu- 
glielmo 

(a) Mariana hi/l. l. jo. c. ult. Zurita Annoi, de Arag. 
F/. 401. P> Mari. ep. jój. 566. Argenfola Annoi, de 
Arag. lib. I. pag. ii. 

(bj Pontius Heuterus Rerum Aujlriacar.. IU>. XV^ 


«rei 


Viene pes? 
fuafo a 
cambiare i| 
fuo tefta-, 
mento . ^ 
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glielmo di Croie , fignor de Chievres per 
foprantendere al!' aducazione del giovane Car- 
lo fuo nipote (j) . Quello fignore polTedeva 

ia 

' Tutti gli ftorici francefi , IcoU’ autorità dj Du 
Bellay ( Mem. p. ii. ) hanno fcritto, che avendo Fi- 
lippo nominato nel fuo teftamento il re di Francia per 
diriger l’educazione di Carlo fuo figlio, Luigi XII con 
un difinterefle degno della fede che in lui avea rifpolla 
1 ’ arciduca , avea incaricato Chievres di tal impiego . II 
prefident? IJenault adottò egli- ancora la medefima opi- 
nione iCoirw. Cronologi A D. ip?. > Varillas, fecon» 
do lo Itile fuo ordinario , pretende di aver veduto il te- 
ftanieiito di Filippo ( Pratica dell' educai, de' principi 
p. i6. ) . Ma tutti gli fiorici fpagnuoli , alemanni e 
fiamminghi fi oppongono concordemente a ^lefta afler- 
2Ìonc degli fcrittori francefi . I^curero , ftorico fiimmin- 
•• « , contemporaneo e degno di fede , afferma che Luigi 

XII aCconfentendo al matrimpnio di Germana di Fois 
con Ferdinando , avea perduto affai dell’ amicizia , che 
gli portava 1' arciduca , e che tale raffreJdamemsnto s’era 
accrefciuto ancora più , quando il re di Francia maritò 
al conte d- Angoulemine fua figlia maggiore , che prima 
?vea promeffa a Carlo. (Heutcr. Rer. Auflr. l. j. p. 
15 1 ) , Soggiunge lo fieffo fcrittore ( ivi )' , che i Fran- 
cefi , poco avanti la morte di Filippo , aveano violata 
la pace , che fuffifieva tra loro e i Fiamminghi j che 
Filippo fe n’ era lamentato , e che volea venolcarfene . 
Tutte quefie circoftanze non lafciano luogo di credere , 

. che Filippo , il quale fece il fuo teilamento pochi gior- 

ni avanti di fpirare , abbia commeffa 1’ educazione di 
fuo figliò a Luigi XII- Una pofitiva tefiimonianta vie- 
ne in foceprfo di fimili probabilità . Heutero afferma 
( lib. VtJI. pag. IJ4. ) che Filippo neh partir per la 
Spagna avea lafciato a Chievres 1 ’ educazione' ci fuo fi- 
glio, 6il il governo de’ fuoi fiati ne’ Paeli-baflI ; che 
. morto Filippo , fi tentò di far dichiarare reggente l’im- 
’perateur Manimiliano ," ma che avendo un tal progetto in- 
' centrata la contrarietà , fembra che Chievres abbia con- 
tinuato ad efercitare amendue gl’ impieghi , 'che gli ave> 
affidati Filippo: che fui principio dell’anno 1508 i Fiam- 
minghi invitarono Maffimiliàno ad accettare la reggenza* ' 
e che r Imperatore preitatovi il fuo affenfo , avea no- 
minata fua figlia Margherita , con efercitare con un 
configlio di Fiamminghi ne’ Paefi-balli la fuprema auto- 
rità ) quando egli fouc affente-; che parimelile aveffe 
. no- 
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la grado eminente tutte le qualità- nece/Tarie ifi|« 
a cosi importante impiego , e ne adempiva 
tutte le funzioni con molta efattetza . Fu de- 
flinato Adriaco d’ Utrecht ad edere precetto- 
re del giovane principe , nel qual porto fi vide 
egli aperto i| feptiero alle più .cofpicue di- . 
gnità t cui polTa afpirare un ecdefiaftico • 
fenza che ne forte debitore , alla fua nafcita 
eh’ era artaì ofeura , o pi fuo credito ipentre 
non s’ ingeriva in alcun genere d’ intrigo di 
corte , ma unicamente alla vantaggiofa opi- 
nione del faper fuo , eh’ erafi acquirtata pref- 
fo i fuoi compatriotti . Infatti egli fi' era 
affai dirtinto in que’ rtudj , che per molti 
*fecoli onorati furono del nome di filofofia , 
ed avea riportato gran plaufo con un comen- 
tario pubblicato fopra il Maejlro delle fentenic j 
del famofo Pietro Lombardo > opera che al- 
lora era conliderata come la regola della fco<' 
lartica teologia . Ma qualunque foffe la ripu- 
tazione , di cui godeva' Adriano in quel fe- 
cole d’ ignoranza , ben prerto fi conobbe , 
che un’ uomo alFuefattp alla folitudine ’d’ un 
colleggio , fenza pratica di mondo , privo^ di 
coltura e di buon gurto , non potea erter at- 
to ad infpirare al giovane principe 1’ amor 
per le lettere . Carlo parimente manifertò v- 
da’ fuoi primi anni avverfione per le feienze , 
cd una ertrema inclinazione a quegli eferciz) 
violenti e militari , che allora formavano quafi*^ 

r unica 

nominato Chlevre* per ajo -, e Adriano d’ Utrecht per 
precettore di fuo figlio . Quanto riferifce_ Heutero in ta- 
le propofito è confermato da Moringio in vita Adriani , 
epud analeSa Cfafp. Burmanni de Adriano , cap- io. ; 
da Barlando Clironic. Brcd>ant. ibid. p, 25 ; c dall’ Har- 
reo Annoi» 3 rab, voi» 11, iic, &e. . f 
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MÌyt* r unic9 occupazione de' nobili , t ti^ qual| 
of;nutTO di loro faceva Aia gldria il fegnalarfi. 
Chievres , o perchè volelFe colla condifcen^ 
«lenza guadagnarli T aflfetto del Aio pupillo , 
o perchè egli fteffo non faceffe gran conto 
■ delle cognizioni letterarie , lo fecondò nella 
fua mclinazione {a) . Lo iftrui nondimeno 
con molta follecitudine nella fcienza del go* 
verno ; gli fece ‘ftudiare la ftoria non folo 
de’ paefi di Aio dominio , ma degli fiati an- 
cora , che aveano qualche rapporto co’ Aioi . 
Appena eh’ ebbe Carlo alTuntò il govèrno 
della Fiandra nel 1514, Chievres fino d’ al- 
lora' lo addeftrò alla fatica. Lo impegnò a 
leggere tutte le carte' concernenti i pubblici 
affari , ad afllfiere alle deliberazioni de’ Tuoi 
privati configlieri^ ed a proporvi egli fteflb 
le materie, Alile 'quali aveva bifogtto della 
loro opinione (ò) . Una tale educazione fece 
contrarre a quefto giovane prìncipe uh’ abi- 
tudine di gravità* e di raccoglimento , che 
fembrava poco proporzionata all’ età fua ; eoa 
tutto quefto i primi faggi del fuo fpirito niente 
prefaggivano di quella fublimità , che fi pa- 
lesò pofeia negli aqni Aioi più maturi (<r) . 
_ . *7 Non diè njai a divedere nella prima fua età 
trai^gni quella impetuofità , che' Aldi precedere prdi- 
de\ fuo nariamente il vigore d’ una maturità attiva ed 
cuatrerc. intraprendente ; e la fua collante connivenza 
alle ifiruzioni di Chievres e degli altri fuoi 

fa- 

/ 

{3) Jovil Vita Adriani pag. i. Struvii Corpus Hijt. 
Cerm. II. 967. P. Heuter. iJer. Aujìriac. Ho. 7. cap. 
Ì‘ P* rJ 7 - 

(b) Mem. de Du Bcllay, 8. a Paris I7S|. P« JI. F« 
' Hfeuter. /ii. VI Ih ci i. p. 184. • ■' ' 

tc) P. Man. epis^ 
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DI CArlo-Quinto Lib. I. 33? 
larorlti , non atinunìEÌava quél genio eftefa e 
coraggiofp , che fu col tempo 1’ arbitro degU 
afFari della metà dell’ Europa . Ma i Tuoi fud-y 
diti abbagliati grafie della fua figura,' 

e dalla maCchia deprezza , che dimoflrava* la 
tutti gli eferciz) dèlia perfona , giudicavano 
11 Tuo carattere con quella favorevole preven* 
zione , che fuole averli per li principi nella 
loro età giovanile j e fi lulìngavano eh’ et 
agglugnerebbe nuovo fplendore alle corone 
«reditate da lui colla morte di Ferdinando * 

I regni di Spagna , come può giudi^arfe- 
.ce dal faggio che ho dato della loro politi-^ 
ca cofiituzione , erano allora in fiato , che ri» 
:hiedevano altrettanto vigore che prudenza net 
sovernarli . Le confuetudini feudali introdot- 
nelle varie provincie dai Goti , Svevi e 

t yandali vi fi erano confervate In tutta la lo- 
ro forza , ed i nobili , eh’ erano pcttenti e 
[guerrieri , aveano per lungo tempo goduti glt 
[eforbitanti privilegi , che loro conferivano 
iquefie ifiituzioni . Le città di Spagna eranq 
miù numerofe e più popolate , che non fem- 
girava comportare lo fpirito del governo feu-J 
Iòle , naturalmente nemico del commercio e 
li qualunque regolar economia ; ed i diritti 
jerfonali , e la influenza politica che aveano 
acquifiato gli abitanti di quefie città , erano 
igià divenuti di fomma rilevanza . La ftefla re- 
gale autorità circoferitta dalle prefogative de’ 
nobili e dalle pretefe del popolo , trovavafì 
riftretta dentro confini affai limitati .'Sotto 
'una.fimile forma di governo , i principi” di 
difunione erano in gran numero ; il legame , 
che univa i differenti partiti era deboliflimo ; 
« la Spagna non folamente ^ foffriva tutti gli 
ffom: Uh C 


m- 
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inconvenienti fecq porta T Iropcrfczion#! 
del (ìfteira feudale , ma di, più era efpoil». 
alle calamità , che potevano ridondarle dalle, 
circoflanze particolari alla propria fua coftU 
tuzione . • - * . 

I E’ cofa certa , che fotto la lunga ammini-^ 
frazione di Ferdinando non era mai inforta 
nella Spagna alcuna civile turbolenza Aveva 
egli faputo reprimere colla fuperiotità del fuoi 
genio la fediziofa inquietudine de' nobili , e 
moderare la gelosìa de’ comuni -. Là fayiezza- 
del fijo governo interno , la deftrezza eoa 
cui diriggeva tutte le operazioni al di fuori , 
e r alta ftima che aveano i fudditi de’ 
fùoi talenti , concorfero a mantenere ne’ fuoi 
flati un grado di tranquillità, che . non parc^ 
▼a compatibile con una politica coftimzione > 

" in. cui i femi della rivolta e della difeordiai 
germogliavano, e fermentavano da ogni latoi: I 
ina tali argini crollarnno tutti ad un tratta t 
alla morte di -^Ferdinando , e quello fpiritodi 'l 
« partito e .di feontentezza ^ che era flato per J 
lungo tempo repreffo , invigorì allora con più ^ 
di violenza e di ferocia . ' ' , . ' 

Ferdinando , che avea ben previfto tali 
fordini , e che volea prevenirli orafi appi--» 
gliato al favio partito di nominare col Aio -fi 
teftamento Ximenes , arciyefcovo’ di Toledo ad i 
ciTere folo reggente della Caftiglia , fino all’ I 
arrivo deP rtipote in ìfpagna . Il carattere fin-/ 
gelare di quell’ uotno ; e Je qualità ftraordi-1 
narie che lo rendevano proprio a quella graa-N 
carica , meritano che quì.fe ne faccia qual-' 
che menzione Difccndeva egli di famiglia, 
onorata , ma di^mediocri fortùne . La fua par-.- 
ticolare inclinazione , forfè animata dalla fcar< 

fezz^ 


piu' 

di-i- 



DI CarLO-QuINTO LiB. I. 3$ 
ftjza de’ beni lo dcterininò ad abbraccia- 
re Io flato ecclefìaftico , nel quale fin da prin- 
cipio fu provveduto di ragguardevoli benéficj, 
che gli aprivano la ftrada ai prim* onori della 
Chiefa . Tutt’ all’ iniprovifo riniin/ iò a. sì co- 
fpicui vantaggi ; e dopo elfer/i fottomeflb al- 
le pruove d’ pn rigorofo noviziato , fi confa--. 
.crò in un convento di frati ofTeryanti di S. 
Francefcp , uno* degli ordini , più aufteri 
di Santa Chiefa . Ivd fi diftinfe prontamente' 
con una ftraordinaria feverità di coftumi , e 
con quel raffinamento di divozione , che for- 
. diava allora il carattere dalla vita clauftrale. la 
' tneizq a quelli divoti fervori , il fuo’ fpirito^ 

I aaturalmeute fodo e penetrante , erafi confer- 
vato in pn pieno’ vigore , ed i fuoi religiofi , 
conofciuta la fupe'riorità del di lui genio J lo 
^ aveano eletto |jrovinciale , ]La fama della fua 
‘ fantità gli procurò immantinente il pollo di 
I confeffqre della regina Il'abella , che fu da 
^ h hi accettato colla maggiore ripugnanza . Qf- 
f f fervè nella corte 1’ àullerìtà ftefifa di vivere , 

^ I che lo diftinfe nel chìoftro : continuava a fare 
I tutti i fuoi viaggi a piedi , vivea di limoline, 
"1 e fi prefcrivea mor|ificazioni e penitenze co- 
si rigorofe come prima. Ifabella fu cosi con- 
tenta deila fcelta da lei fatta', 'che di la a pb- 
d, co conferì a Ximenes 1’ arcivefcovatq di To- 
1’ ' ledo, dignità che dopò il papato era^Ia più 
I-/ ricca . Rifiutò- da principio quello onore 
con una modella fermezza , e non fi ar- 
*' refe che all’ efprelTo comando del papa,, 
" che r obbligò ad accettarlo . Il fuo in- 
nalzamento punto non cambiò i fuoi coftpmi ; 
€ benché in pub|3lico folle obbligato disfog- 
giare quella magnificenza. , che al grado fuo 

C z con- 
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tsij- ' convenir^ , tuttavolta fcmpre fi mantenni 
oflervanre della feverità mooaftica . Fu vedut® 
portar contiauamente fqtto gli abiti pontifica- 
li il facco ruvido di S. Francefco , eh’ egli 
ripezzava colle' proprie mani quando era la« 
cero , non portò mai camicia , dormiva fem» 
pre col fuo abito , per lo più in terra o fo- 
pra le tavole , e di rado fnl letto . Non gu- 
idava alcuna^delle fquifite tfivande , di cui era- 
preparata la Tua tavola , e fi contentava di ui| 
lemplice e frugai trattamento preferitto dall^ 
regole del fuo inftituto {a) . Con tutte quefia , 
fingo.larità , egli pof^edeva una profonda co« 

’ gnizionp degli affari politici \ e quandq 
fu chiamato ai goyetno dalla fua dignità , q. 
dalla (lima che Ferdinando ed Ifab.ella avea-. 
no concepita di lui , diede tal faggio de’ fuoi, 
'talenti j fhe la fama del fuo intendimento lì 
trovò eguale a quella della fantità fua . Tuttai 
le Tue mire etano nuove ed ardite; la condotta 
j politica partecipava delle virtù p dei pregiq- 
dizj del fuo carattere il fuo genio eftefp idea- 
- va progetti yafti e magnifici , ed il fentimeo- , 
■ to delle fue buone intenzioni gliene Iacea pro- 
feguirp refecuziope con una coftanza infleflibilq 
ed infaticabile . Alluefatto dall’ infanzia a doma- 
re le proprie pafiìoui , pocp fapeva compatire 
quelle degli altri ; e, come avea apprefo dal- 
la Ipa regola monallica a mortificare lino i 
più innocenti defiderj , era nemico di tutto 
ciò , che avelie un’ aria di curiolità , e di 
piacere . Senza elTere accufato di crudeltà ^ 
foftenne collantemente un’ àfpre?za , e un’ in- 

fieffi- 

(3) Iftoria del minlf’ero del Gard. Ximcnes j di Ml^ 
chele Baudier , in 4. ^ 1^35. p- 13. 
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lle/nbilità di carattere , che parteciplva mol- 1511*1 
kO del rigore monaftico . * 

* Tal era !’ uomo , a cui affidò Ferdinando 
la reggenza di-Caftiglia . Quantunque il car- 
‘dinale fofle allora vicino agl’ anni ottanta, *0 
che conofcefFe perfettamente le difficoltà e le 
fatiche inreparabili da tal niinidero , la fua 
naturale intrepidezza , ed , il Tuo zelo per il 
pubblico bene , glielo fecero accettare Tenta 
efìtanza , Frattanto Adriano d’ Utrecht , ch’era j 

fiato fpedito in’Ifpagoa pochi mcfi innanzi la noiniiiato 
morte di Ferdinando , prefentò le credenziali aa Cirio 
deir arcidncà per affurnere il nome 'e 1 ’ auto- 
rità di reggente dopo la morte del re ; tra 8 ®“** 

! [li Spagnuoli erano talmente contrarj ad ef- 
ere governati da uno ftraniero , e tanta inu- 
^aglianza palTava fra i talenti de’ due compe- 
titori , che le pretenfioni di Adriano farebbo- 
00 fiate rigettate in fui rtiomento , fe Xime- 
nes pieno di riverenza pel fuo nuovo fovra- 
l»o , non avefie Condifcefo a riconofcerlo per 
reggente ed a metterlo a parte del miniftèro ; ^ 
tna non ebbe Adriano che un vano titolo , e Xlmcnec | 
Ximenes trattando il Aio collega con molto ìolo nella 
Hguardo e ancóra con rifpetto , rifervò a ’ 

folo l’efercizio di tutta 1 ’ autorità {a) , ^ ari. 

La principale attenzione del cardinale , fu 
di oflervare le inclinazioni dell’ infante Doa 
Ferdinando , H quale ’, dopo efiere fiato cosi 
vicino a godere deHa fuptema poteftà , non 
potè vederli dclufo d’ ima sì dolce fperanza> 
lenza dìmoftrare una fmania aliai maggiore > 
che non doveali attendere da un principe an- 


ta) Gojòetiuf reh, gs/lt Kimtnii p, 150' /olt Oaip/i 
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cór giovanetto . Sotto pretefto invìgtlflmS 
pili efficacemente falla Tua fìcurezza , Ximenois 
da Guadalupa ; ov’^era flato allevato , Io fe- 
ce venire a Madrid , che divenne la refìdeo- 
za della corte . Da quel momento ■ 1’ Infante 
reflò fotto gli occhi del cardinale , che coti 
la maggior follecitudine 'fece indagare ogni 
fuo andamento , e quelli de’ fuoi familiari (a). 

La jprima nuova j che Ximenes ricevette ' 
da’ Paen-Baffi , gli fu di grande agitazione e 
fecegli comprendere qual ardua i*nprefa era 
il dirigere gli , affari di un principe giova- 
ne coir opera di conliglieri j che non fapeva- 
no nè le leggi nè i coìlumi della Spagna . La 
notizia dell? morte di Ferdinando era app^ 
na giunta a Brufelles ; che Carlo diretto dà* 
fuoi conliglieri fiamminghi volle affumere il 
titolo di re . Per le leggi di Spagna le coro- 
ne di Cartiglia e d' Aragona apparterievanor 
a Giovanna fola ; è febbene le fue infermità 
r aveifero refa inabile a governare i la sua 
incapacità però noti era fiata dichiarata eoa 
neffun atto pubblico degli Stati dell’ uno o dell’ 
altro regno ; di maniera che gli. Spaguuoli 
conliderarono la rifoluzione di Carlo j noti 
folo come un’ infrazione diretta de* loro pri- i 
Vilegj ; ma ancora come uri parto affai teme- 
rario dalla parte d’ uri figlio , il quale, voleva 
ufurpare ì diritti della madre , e che dava a 
divedere verfo di erta meno di conddefazio- 
né e di ril'petto, che quella fventurata princi- 
peffa non aveva riportato dalla parte de’ fuoi 
fudditi . Frat- 

_ (a) Mlnlana comlmat, Marianji | l]b» i» iapl |. 
dier Hijl. de Ximenes pag, ii8. > 

fb) P. Mattt.sp. jój. i 
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■ : frattanto là corte di Brulelles impégno il i5ij, 
papà e r imperatore a fcnvere a Carlo , dan- 
■ dogli il» titolo di re di Caftiglia , titolo che 
àllora elll coAumavano di conferire, il primo 
in qualità di capo della Cbiefa , e 1 ' altro 
icome capo dell’ Imperò Ximeucs rice- 
vette nel raedefimo tempo le illruzioni per 
-far riconofcere dagli Spagnuoli 1 ’ affunzio- 
ne di Carlo {a) . Quantunque il cardinale 
•aveffe fatto vivilìime rapprefcntanze contro una 
tale condotta-, eh’ egli riputava egualmente 
inutile al priacipé‘\he fpiacevole alla nazione^ 
nondimeno prefe il partito di far valere tutta 
l’autorità fua , e tutto il fuo credito per af- 
ficurarne il buon ente ; in confeguenza.fece ~ . 
-radunare tutti i nobili y :^cbe allora lì tro^a- 
'Vano alla forté . Fu loro efpofta la richiclia 
di Carlo ; ma i nobili anzi che condifccnde- • '' ' 
re alla propoiìzione cominciarono, a mormo- 
rare contro qùe^ inaudita violazione de’ loro 
privilegj, ed inlifterono vivamente fopra i dirit- 
ti di Giovanna ‘, e fopra il giuramento di fe- 
deltà che gli teneva attaccati à quefta pria* 
cìpefla'. Allora Ximenes interruppe brufea- 
mente 1’ altercazione ,-e di un tuono fermo 
ed iinperiofo i proprio del carattere fuo , lo- l’ autoiiià 
■ro Intimò , eh’ erano adunati non per diiàmi- Xime- 
uttare ', ma per obbedire , e che il fovrano 
ida lor rìchiedévà railegnazlone e non conli- 
-gli ’. In quello iftelTo giorno , egli foggiunfe , 

• Carlo farà proclamato a Madrid re di Calli. Apr^e 
glia , e le altre città feguiranno quello efem- 
pio ; Il Cardinale immediatamente diede i fuoi 
; ’ • or- 

(a) GometioS /. 152. &c. Baudler, hifl. de » 

9 > m. 
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ordini pef quefto oggetto , e non ofbnte Ta no? 
vita di fimile ufo j e l’ interno rincrefciraento di 
molti grandi del regno , il titolo di Carlo 
Venne unrverfal^cnté riconofciiito . ^Ma in 
. Aragona non ritrovò quefto principe una egua- 

*le foinmiftione ai ftioi voleri : ivi godevano.! 
popoli di privilegi ancora più efteii che non 
' in Caftiglia ; ed inoltre l’ arcivefcovo di Sara- 
^ goffa , a cui Ferdinando avea lafciata la reg- 
genza , non poffedeva nè i talenti nè il credito 
di Ximenes . Carlo non fu riconofciuto in 
quel regno fino al fiio arrivo in Ifpagna, fe 
• non fotto il titolo di principe (a) . ' 

.1* Quantunque Ximenes aveffe foltanto una 
getti per" ’ P^’^caria potenza che P avanzata fua età non 
potea fargli fperare di godere troppo lungo 
tempo , pur nondimeno col titolq di reggen- 
te avea contratte tutte le idee naturali ad un 
monarca , ed i progetti , che adottò* per am- 
pliare la regia autorità ^ mandavali ad efecu- 
zione con tal coraggio j e con' tal fervore , 
come fe aveffe dovuto raccoglierne i frutti egli 
medeflmo . I privilegi de’ < nobili Caftigliani 
circonfcriveano la prerogativa del principe 
dentro limiti affai riftretti ; e il cardinale , con- 
iìderando tai privilegi come altrettante ufurpa- 
zioni de’ diritti della corona , prefe la rifolu- 
zione di fopprimerne una parte . Per quanto 
foffe azzardofa una imprefaMi quefto genere^ 
egli fi trovava in cosi vantaggiofa fituazione » 
che potea prometterfene un profpero riufei- 
mento ^ affai meglio d’ ogni re di Caftiglia . 
La faggia e rigorofa economia nel maneggio 
delle fue rendite , gli avea fatto accumulare 


ampliare 
la regia 
QUtorirà . 


(a) P. Mari* 57». 
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lai fomma di contante , ch« non avrebbe il liti? 
principe potuto levarne una fìmile in alcun 
tempo dall’ altro canto la illibatezza de’ fuoi 
coftumi , , la fua carità e la fua fplendidezza 
lo rendevano 1’ idolo del popolo ; ed i nobili 
fielli non fupponendo mai di aver nulla a te- 
inere dalla parte fua , non olTervavano i fuoi 
andamenti con quell' attenzione , cbe avreb-. 
bono avuta naturalmente fulla condotta di ufi 
loro re . 

II cardinale era appena pervenuto alla reg- n 

gonza i che mólti nobili imaginandoii che il nobiltà» 
governo folte per perdere alquanto del fup 
vigore , cominciarono a radunar i lor valTalÌi> 
ed a ditporlì a folfenere coll’armi aìcune-prc- 
tenfìoni che la fermezza di Ferdinando aveali 
obbligati a diAìmularé o abbandonare : ma 
Ximenes ; che. avea prefo al fuo foldo un cor- 
po conliderabile di truppe , fermò il còrfb 
ai loro tentativi con un vigore e con ima fa* 
cilità inafpettata ; e fenza galiigaré troppo fe-^;< 
Teràmente gli autori di tai difordini , impofó 
loro degli atti di sqmmillìóne aliai umilianti 
per lo Ipiriio fuperbo de' nobili Calligliani . 

Finché le direzioni di Ximenes non prefero Srabuifce 
^i fronte che i foli indivìdui , e che gli atti 
del fuo figoré- furono giuftificati da un’ ap- dipendente 

Ì jarenzà di necellìtà , regolati colle forme del- ‘'alla coro* 
a 'giullizia , e temperati con un milbo di dol- * 
cezza non eccitarono la Inquietudine e la 
Tcontentezza ; ma un cólpo più ardito , ch’egli 
tentò di là a poco , con cui feriva un elTen- 
siale privilegio della nobiltà , pofe nella mag- 
gior cofternazione quell’ ordine potente . Se- 
condo il liftema feudale , tutta la forza mili- 
tare era in potere de* nobili , e cialcun’ uomo 
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d’ infenof condizione xlcn prenderà le armT 5 
fe non come valTallo d’ un barone , o per 
fegulre le fue infegne .Un re , che non area 
rendite fc noii fe mediocriilime ; ed una limi- 
tata prerogativa ,• dovea dfpendere affoluta- 
mente dai nobili in tutte le fue operazioni , 
nè fenza i loro foccorfi poteva attaccare il ' 
• nimico e difendere .i proprj flati ; -Per la 
qual cofa non comandando egli a truppe , fe 
noli dipendenti da’ loro particolari capita- 
ni , ed avvezze foltanto ad ubbidire agli ordi- 
ni loro ,* debole per conieguenza effer. dove- 
va la di lui forza ti precaria la fua autorità. 
'Ora Ximenes rifolfe di liberare la corona da 
' quella fpecie di fchiavitù . Siccome un’ arma- 
ta (labile ; formata di truppe mercenarie , era 
cofa inufltata fotto il governo feudale, e che 
avrebbe moflb a sdegno un popolo fiero e 
bellicofo fece pùblicare uri editto ; col qua- 
le fi ordinava a ciafeuna città della Cafliglia 
• di arrollare un certo numero di cittadini; per 
éfiere illrutti ne’ giorni fedivi nell* efercizio 
militare . Procurò agli ufficiali di queda nuo- 
va milizia la paga dal pubblicò erario ; ed ai 
femplici foldati , per animarli maggiormente, 
afficurò r efen2Ìoné da ogni fpecie d’ impo- 
lla . La néceffità di aver in piedi córitinua- 
mentè un numero di truppe , cori cui refpin- 
gere le frequenti incurfìoni de’ Mori dell' A- 
frica ; gli porfe'uri pretedo plaulìbile ondri 
^iudificare tale innovazione ; ma 1' ogget- . 
to vero ; che da lui fi aveva iti mira ; era quel- i 
lo di afficurafe ai re un corpo di truppe In- 
'dépenderite dai baroni , che fcrvir potefle ad 
‘equilibrare la loro potenza (a) . I nobili fi 
> * àv- 

(fa) Mintana eminuat, Mariana foU Hag. 17)1 pag. 
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lavvideTo facilmente , a che tendevano le mire 
^el Cardinale , e riconobbero quanto fofle lì- 
-cura la firada , per cui fi avviava al fuo in- 
lentò ; ma compfcfero nel tempo fieffo , che 
Aia’ òpefaziorie > di cut U motivo apparente era 
di far argine ai progrefii degl’ infedeli , do- 
iVendo necelTariamente riufcir beri accetta ad 
,ùri popolo fuperftiziofo y 1’ oppolizioni , che 
.aveffero fatto efli foli , farebbero, fiate attri- 
'Jbulte unicamente a qualche motivo di parti- 
tcolare interelTe ; Fecero perciò di tutto per 
•impegnare le città a rifiutare da fe medefimc 
di obbedire ,* cd ri proteftare contro la nuo- 
va ordirianza , come contraria alle loro car^ 
cd ai loro privilegi . L’ artifizio ebbe il fup 
«IFetto i Burgos , Vagliadolid e molte altre 
jElttà fi follcvarono apertamente y ed alcuni 
grandi fe ne dichiararono i protettori . Fu- 
-rono prefentatc al re le più forti rimofiranze, 
j configlieri •Fiamminghi fi mifero iri timore..^ 
fole Xiraenes reftò fermo ed imperturbabile'.; 
cd impiegando opportunamente ora le minac- 
ce ,, ora la preghiera ,■ quando la forza -è 
.quando la compiacenza , venne a capo di 
vincere la refifienza delle città ribelli (n) . 
X’.cfecuzione del progetto fu^ fofienuta eoa 
lutto il vigore , durante 1’ amminifirazione del 
cardinale , ma venne trafeurata dopo la mor- ’ 

€9 fua 

Ximenes , dopò eflere felicemente rlufcitò j 
nel riftringere i’ eforbitante potere de' nobili y 
il occupò a minorare i loro dominj > ciie aHa corona 
£ erano ingranditi ad uri fegno niente meno le con- 
peridoloCo < Mentre durarono i torbidi e le ^7' 
. ■ * . con- mi l’g 

P* Mvt. *p. sj<»* «• pometius p. S-c. nobiltà. 

... • 

ir ’ 
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j. coatelé , ìnciirpenfabili del governo feudale , ? 
nobili fempre attenti al particolar loro inte- 
relTe , aveano faputo coglier vantaggio dalla 
debolezza e dai bifogai de* re , onde impa« 
dronirfì per forza o per artifizio de’ beni del* 
la corona f in guifa che aveano a poco a po> 
co fpogIiato*ìl fovrano di tutti i Tuoi domiu} 
con incorporarli ai proprj loro feudi < Tali 
fortunate ufurpazioni , alle quali non avea la 
corona aviito forza di Opporli » ed alcune con- 
cedìoni forprefe 0 eflorte ., erano adunque i 
ioli titoli > che fi vantavano dalla maggior 
parte de* grandi fulla proprietà de’ beni , de’ 
quali godevano . Non era podibile ricorrere 
all’ Origine di tali ufurpazioni , le quali trae- 
vano il loro principio con quello 'del fiflema 
feudale ; e come una tale difamina avrebbe 
terminato collo Ipogliare tutti i nobili di 
una porzione de^ liioi terreni ^ avrebbe fa- 
cilmente Aifcitata una follevazione univcrfa- 
le . Simile condotta parve troppo ardita allo 
fieiro genio audace di Ximenes i egli limitò 
le Aie ricerche al regno di Ferdinando , ed 
incominciò dal fopprimere le pendoni da que- 
llo principe accordate , come quelle che do- 
Veano rimaner eflinte colla Aia morte . Si 
attaccarono di poi coloro aveano acqui* 
Hato fotte quefto regno alcuni fondi della co- 
rona , e con un folo atto ricuperò tutte le 
terre , che Férditiando avea allenate . Mol* 
te per/one della prima nobiltà recarono fpo^ 
glìate in quella occafìone.: perciocché febbe- 
He Ferdinando non folle affai getierofo , pu- 
re 1* effer’ egli con Ifabella falito al trono di 
Caviglia coìr ajuto d' una potente fazione » 
erano flati entrambi obbligati di rimunerare 
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eoa IlberalUà i nobili del loro partito ; ed i 
beni regali fyrono il folp fondo , di cui avea- 
po potuto difporfe per pag?r^ fomìglianti fer* 

vigj ,• 

L’ aumentazione delle rendite della corona 
congiunta alla grand’ economia di Ximenes ^ 

Io mi^ in ifiato , non folamente di foddisfare 
tutti i debiti lafciati da Ferdinando , e far 
p.afTare fomme confìderabili in Fiandra , ma 
ancora di llipendiare gli ufficiali della nuova 
^ilizia , e di fondare magazzini più nu* 
merofi , e meglio forniti d’ artiglieria , di ar- 
mi e munizioni da guerra , che lì folTer» 
giammai poffeduti da^la Spagna in alcun 
tempo . La prudenza ed il dilìnterelTe del 
cardinale nell’ auiminllirazione di quelle nuo- 
ye ricchezze, giullilìcò baftantemente agl’ qc? 
chi della nazione il rigore , eoa cui egli 6 
portò nell’ adunarle . ’ ' ' 

La nobiltà ingelo^ta per si frequenti intrar 
prefe , conobbe la neceffità di appigliarli a I ”®biU ft 
qualche fpediente per la propria lìcurezza . 

Si videro formare molte cabale e piani; da ogni traprife* 
parte s’ intefero lagnanze ; alcuni nobili 
s' impegnarono n«flle più violente rifoluzioni; 
jTìa, prima di yenirò agli ultirni ellremi , depu- 
tarono alcuni di loro per elaminare i titoli , , 
in virtù de’ quali Ximenes efercitava tali atti 
eli autorità . L’ ammiraglio di CalHglia , il , 
duca" d’ Infantadq e il conte- di Benevento fu- 
rono incaricati di limile cómmiffione . Si por- 
tarono quelli da) cardinale , che loro usp una 
fredda accoglienza , nè rifpofe alle loro di- 
mande , che con allegare il teftamento di Fer- 
dinando., che lo dichiarava reggente , e la 
ptiHcaziope 4^119 .t^flameiitq faqa 4^ 

Carìq 

* 
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mtdefimo . Erti contraftarono la valitfir 
tii due atti /e' il cardinale la difefe . Fi- 
nalmente rifcaldandòrt’la'difputa , il cardina- 
Je li 9ondp(Te infeniibilmente verfo un balcor 
Ite , da dove fcoprivali un corpo confiderabi- 
le di truppe fono 1 ’ armi , con un treno formi- ' 
dabile d’ artiglieria . Ximenes additandole ai 
Sputati, lor difTe ad alta voce’:,, Ecco qui 
jy i titoli che ho io ricevuti ; con tali foc-^ 
corfi io'governo la .Cartiglia , e cosi la go-* 
jy vernerò , /finché il re vortro padrone e mio, 
;, verrà a prender portello del fuo regno „ (a)* 
Una ti fiera e sì ardita dichiarazione impofe 
(ilenzio ai deputati , ed atterri i lor partigiani, ’ 
Prendere 1 ’ armi centra un uomo , che avea 
preveduto il pericolo e fi era porto Alile 
féfe y farebbe fiata una rrfoluzione da difpera* 
to'; una generale confederazione contro il 
miniftero .del cardinale era imponibile adefe-- 
- * guirfi ,• trattone adunque' alcuni leggeri ’movi- 

. , menti eccitati dal particolar rifentimemento di - 
‘ - icerti nobili , la tratlquillità della Cartiglia non . 
• ’ fofferfe alcun attacco V ' 

17 ‘ Ma ’ non folamenté la contrarietà de’ nor 

bili Spagnuoli , 'fraftomò a Ximenes i’efecu- 
miniltri zmne de luoi progetti ; egli ebbe ancora a 
lÌRminlnghi lottare co’^configlieri fiamminghi di Carlo , f 
fl.iCarlp. quali prevalendoli dell’ influenza che aveano 
Ail^cuore del giovane te i volevano dirigerei 
gli alFari di Spagna , come faceano di quelli 
dè* Paeli-Baffi . Gelofi de’ fublipii talenti del 
cardinale ,* * ed indilpettiti dell’ indipendenza ] 
del- caràttere Aio -.i io " riguardarono piuttofio 
come un rivale che potrebbe indebolire la Io- 

Flcchier ; fi , jji Ferreras» hijl. Vili. 4J1» 
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to autorità , che come un minierò , intento ■ 
ad ampliare' la grandezza e la poteftà del .lo- 
ro padrone . 'Tutte le querele , che fi folle- , 
yarono contro la Aia amminiftrazione , veni- 
vano accolte favorevolmente alla corte di 
Brufelles , e di là procedevancf quelle tante' 
inutili difficoltà , che attraverfavano tntfe le- 
^i lui operazioni . I mipiftri ‘fiamminghi poa' 
potendo con ficurezza , nè con decente prete* 
fio sbalzarlo dal pollo di reggente , tentarono 
almeno d’ indebolire 1’ autorità fua con divi- 
derla > Conobbero da principio i phe Adria- 
no d’ Utrect non aveva nè molto genio ,'nè 
badante coraggio da bilanciare la fuperiori- 
tà di Ximenes , con cui divideva il titolo di geoù* 
reggente ; quindi impegnarono Carlo a nomi- 
nare in qualità (^'aggiunti alla reggenza la^ 

Chau , , nobile fiammingo , d'uno fpirito faga- 
cc e difinvolto, ed Amerftof nobile olandefe, 
famofo per la "Aia rifolutezza Non poteva' 
ai cardinale rellar occulto oggetto di que- 
llo concerto ; pure egli ricevè i fuoi nuovi 
colleghi con tutte quelle efterne dìmoftrazio- 
ni di fiima , che convenivano alf autorità di' 
cui erano rivefiiti 'c • ma quando vollero 
quelli ingerirli pelle funzioni' del minifiero , 
prefe anche con elli quell'. aria di fuperiorità 
con cui avea trattato Adriano e prOfegul g' ■ 
dirigere egli folo gli affari . Gli Spagnuoli \ 
che , fra tutte le nazioni del mondò, hanno for»’ , » 

fe la maggior awerfione ad efiere gbyernàti 
fla ftranieri , applaudirono' agli' sforzi che fa- 
cea Ximenes per mantenerli nella Aia '^autori- 
tà : i nobili fte^> dominati dal loro orgoglio^ 
nazionale , fi fcordarono' delle loro gelofie e 
delie prime loro fcontentene , ▼oÙcro plut- 
* • tofi» 
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',^ 12 . tofto mirare la potefià fuprema fra le 'mani 
id' un patriotto che temevano « che fra quella 
di ftranieri , che odiavano . 

Ximenes , itnmerfo ne’ fuoi vafti progetti 
d’ interna politica , e fraffornato nella lorq 
efecuzione dagli artifizj e da’ raggiri de’ nii- 
niftri fiamminghi , ebbe di più a fofienere il' 

f >efo di due guerre ftraniere , una delle qua- 
i fi fece nella Navarra , già occupata 
da Giovanni d’ Albret . La morte di Perdi* 
nando , la lontananza di Carlo , la difunione 
e la fcontentezza che regnavano fra i nobili 
« Spagnuoli , tutto fembrava ofi'erire a quello 

Sventurato principe una propizia congiontura 
di ricuperare i Tuoi fiati ; ma la vigilanza del 
cardinale fece abortire un difegno ben concer* 
tato , Avea già egli prevedujo il pericolo ^ 

‘ di cui veniva minacciato quello regno , ed il* 
primo atto della Aia amminifirazione fa dì 
far palTare colà un corpo confiderabile di trup- 
, pe . Mentre Giovanni d’ Albret fe ne flava 
occcupate coq una parte della fua armata all* 
alTedio di S. Giovàn-piedi-port , Villalva , òfr 
ficiale d’ efiremo coraggio , e di conAi- 
mata fperienza , attaccò 1’ altra parte della' 
flelTa armata , la vinfe e * la tagliò a pezzi. ' 
Il re Aibito fi ritirò a precipizio , e quello ' 
fplo fatto tnife fine alla guerra (^a) . Come la 
Navarra era in que’ tempi piena di città e di 
4» .cafielli , che' per ritrovarli mal fortificati , e 
cpn poca guarnigione difelì , non erano in illa- 
to di reiifiere ad un attacco regolare , e Iblei, 
fervivano a procurare al nimico tante piazze 
jA ritiro , Ximenes Tempre arditg e rifoluto in 

■ » - W«f 

|[a) P. Maft> fp. z}0« 
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tette le fue mifòre , fece demolire tutte quelle 
piazze f eccettuata Pamplona , che fi prefiiTe di 
fortificàrè in modo diliinto . A tale ftraordi- 
naria precauzione è debitrice la Spagna della 
Nayàrra . Dopo tal’ epoca i Franceli ci fonò 
entrati fovente , ed hanno con facilità trafcor- 
fo quello paefe aperto ; ma intanto che fi tro- 
vavano efpolli a tutti i difaftri j che fuol prova- 
re un’ armata iii terra nemica gli Spaglinoli 
aveanC| tempo di chiamar truppe dalle vicine 
provin^ie ; ed i Francelì non trovando alcuna 
piazza Torte > ove potcflero ritirarli, erano co- 
ietti 4* abbandonare la loro conquilla con Itp 
rapidità medeliraa colla quale I’ avevano fatta,' 

Xinfenes non fu egualmente fortunato in Afri- 
ca , quando mofle guerra al famofo avventu- 
riere Horuc BarbarolTa , il quale di fempHce cor- 
faro arrivò col fuo valore e colla fua abilità ' 
a farli re d’ Algieri e di Tunili . La mala con- 
dotta del ■ generale fpagnuolo' , è P impruden- 
te ardire degli ufficiali .prpcurarono a Barbarof- . 
là' una facile vigoria . Un gran numero di Spa- 
gnuoii lafciò la vita fui campo , uno ancor 
più grande ne peri nel ritirarli , ed il rimanente 
ritornò in Ifpagna carico, d’ ignominia . La fu- 
periorità e 1- intrepidezza , colla quale folFrl il 
cardinale una tal difavventura , la fola che gli 
avvenne in tutto il corfo della fua amminiftra- , 
l'ione , diede 'ancora un maggior rifalto al fuo ' 
carattere . (a) Un tanto', eroifmo non dovea afpet- ■ 
far in un uomo che area fempre manifellato una 
intolleranza ,, ed un’ ' attività cosi Angolare nel- 
la efecuzione di tutti i fuoi progetti . 

Ca> GometiiUt far, 178, 

Tom. III. 1 P ' ' " 
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Era appena fvanita la memoria di limile di» 
fallro , che fu ben prefto cagione di nuove in- 
quietudini la condotta della corte fiamminga , 
non folamente al cardinale , ma altresi a tutta 
la nazione Spagnuola . L’ efimie qualità di Chie- 
vres , primo miniftro e favorito del giovane fed- 
erano contaminate dalla più vile e fordida ava-, 
rizia , L' inalzamcnto del fuo padrone al trono 
di Spagna prefentava alla fua paflione mezzi fa- 
cili per fariarla . Mentre Carlo fece refidenza 
selle Fiandre , tutti quelli che afpiravano a 
qualche impiego o favore , vi fi portarono infoi- 
la, ma .tollo s’accorfero , che inutile era ogni 
sforzo per ottener' grazie fenza* il favore di 
Chievres , e che il più . ficuro mezzo era d' in- 
terelTarlo in ogni loro pretenfione'. I tefori del- 
la Spagna paftarono ne’ Paefi-Bafii : alla corto 
di Carlo tutto (i vendeva , tutto fi difpenfava* 
al più offerente . Coll’ efempio del primo mi-r 
niftro , 'tutti quelli che aveano qualche influen- 
za nel miniffero , pofero^a traffico, la propria 
autorità , ed in breve* quello commercio diven- 
ne tanto pubblico c generale , quanto era iufa-^ 
me (a) . • ; '• •• ' 

Gli Spagnuoli non poterono vedere fenza ide-j 
'gno le “più ragguardevoli cariche del regno 
efpofte pubblicamente in vcnd'ta da ftranicri 
che non curavano nè la felicità , nè la ‘glo- 
ria della Spagna . Ximcnes che ;pèr tutta la 
fua'ammihiftrazione avea date le maggiori^ prò-, 
ve del più puro difinrereffe , e eh’ era di ani- 
mo troppo ‘elevato per' conofeere il vile fenti- 
mento dell’ avarizia , fi fcagliò colla più .gran 

li- 

(a) Miiiiana Continuai. Mar. lib. I. cap. i* ». 

• * ■ . . 4 . • . *' 
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libertà centra la venalità fle’ Fiamminghi' . ijij* 
Efpofe yiyamente al 're il mormorio e 1’ indi- 
gnazione che la loro condotta eccitava preflb 
ui| popolo libero e fiero , e Io fupplicò nel 
tempo iftgffo di partir fenz’ indugio per la Spa- 
^a affine tli diffipare colla Aia prefenza il 
turbine chc' fi andava formando fopra il regno , 

' Carlo comprendeva aliai bene . , che frpppp^ xlmenrt 
a lungo avea differito di portarli in Ilpagnaj.aintiuceCar- 
prendere poffeffo de' fuoi fiati ; ma alcuni ga- loaportar- 
gliafdi oftacoli glielo impedirono , e tuttavia lo fi 
ritenevano ne' Paefi-Eaffi . La guerra , che la * 
lega di Cambra! avea accefa nell’Italia j poh ^ 
era ancor terminata , quantunque le armate di 
tutte le parti belligeranti, aveffero prefo pel' cor- • 

10 idi ^uefia guerra differenti- , direzioni' La 
Francia fi trovava allora, CpHegata co’ yenezl^ ,, 
si , contro de’ quali erafi dichiarata a principio. 
Maffimiliao'o e Ferdinando aveano' incominciata 

da ' alcuni anni qualche ofiilità contro la Fran* 
eia,' loro prima alleata , benché al folo valore 
delle truppe francefi foffe fiata debitrice la legflt 
de’ principali fuoi vantaggi . Ferdinando avea 
lafciato al fuo nipote , infieme co’ fuoi regni , 

11 carico'di quefia guerra ; e la 'inclinazione dì 
Maffimiliano per ogni' novella intraprefa Vpot^ 
gèva argomento di credere , che avrebbe' pec- 
fuafo ir giovane mon’arca a profeguirla con tut-r / 
lo V sudóre . Ma i 'Fiamn^inghi , il commercio 
de’ quali Tempre più efiendendofi , erafi elevato 
nel corfo di quefta guerra fopra le- rovine del 
commercio de' Veneziani , temevano una rotta*. 

la co’ Francefi j e Chievres abile in difiingue- * 
re i yerr intereffi del fuo paefe , non effendone 
in qqeft’ ^?3fione difiòltq dall’ avariziav fi di- 
chiarò apertamente' per la pace r Fraacefeo | , 

D ì. \ ' che . 
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che non. aveva alleati , e che bramava di afS- 
ciirarlì con un trattato le ultime fue conquift» 
in Italia , iqtefe con giubilo le prime clifpofizio-^ 
ni d’ un accomodamento . Chievres intavolò egli- 
fteffo la negoziazione y per la parte di Carlo / 
con Boisy pknipotenliario di Francefco I., 
Ciafcuno de’ dite '’miniftri avea avuto il carico- 
^ellJ educazione del Principe che rapprcfenta- 
Vand ; nodrivano tutti due la mcdelìma pròpenfio- 
ne alla pace , ed erano egualmente perfuafi , 

> che r unione de’ lord padroni farebbe il più 
felice avvenimento cosi'^per li due monarchi ^ 
che per i loro popoli . Un trattato diretto da 
■'due- mediatori di , tal carattere non poteva ri-^ 
chiedere troppo lunghe feflioni . Pochi giorni 
dopo aperte le conferenze j che fi tennero a 
NoyOn , i jjlenipotenliarj conchilifero iin tratta- 
. to d’ alleanza el di' reciproca difefa fra' i due 
Sovrani . Uno' degli articoli principali fu il ma- 
trimonio di Carlo con madama Luifa , 'figliuo- 
la unica di Francefo di età d' un Iblo anno . 
Per filo- dotale" affegnamento Francefco rinun- 
eiava 'a Carlo' ‘utte le fuc pretelioni fui regno dì 
Napoli ; ma trovandoli già quello regno in po^ 
«re del ré di Spagna , fu ftabilito , che quello' 
jtrincipe pagherebbe "al re di Francia cento mi-^ 
ia-fcudi all’anno lino al tempo de’ fpc'nfali , e 
cinquanta mila all' anno dal giorno delle nozze 
fino a tanto, che alla principelTa' noù nafcelfe- 
ro figli . Fu akresì accordato ; che quando 
Carlo foire arrivato in Ifpagna , gli erèdi di 
Giovanni d’ Albret gli avrebbono efpofti i loi 
ro diritti fulla Navarra'; « che non volendo’ 
egli dar loro foddisfàzione , Francefco farebbe 
in dovere di foccÒrrerli con tutte le fue forze (a). 

, I t ^ ^ «. • jj n- 

'' Ì9ì Léonard « Racetlta di Trcatati 0, totn. a. tg’ 
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.3L* unione di Carlo e di Frànccfco non fu il .*5*1 
folo frutto di quelia alleanza . Maffimiliano , che 
Jion fi fcnti%'3 in 'grado di refiftere alle forze 
unite della Francia é di Venezia , fu ancor egli 
in necefiìtà di fegnare con quelle potenze un 
trattatocene pofe termine finalmente alla lunga 
«»fanguinofa guerra , che aveva accefa la lega 
di Cambra! . U Europa godette per alcuni anqi ' 
d’ una generale tranquillità , e fu, debitrice di 
tal beneficenza a due principi , .la cui rivalità od 
ambizione la travagliaTono dipoi , e la tennero 
di/unita per tutto il refto del loro regno , ‘ 

Carlo erafi afiìcurato col trattato di .Npyoa 
un libero .paflaggip per portarli in Ifpagoa , ma minghivo- 
aon era fecondo 1’ interèlTe de’ Fiamminghi * gliono *p, 
eh’ egli Cosi preflo intraprerideite di partire . Sina 
à tanto ch’egli rifiedeva nelle Fiandre, vi prò* le 

fondeva tutte le rendite della corona , ed i Tuoi Sp^^oe • 
favoriti , senza competitori , (ì attiravano tutti' 
gli effetti della fua liberalità .11 lor paefe era la 
fede del governo , "e per le- lorp'.mani veniva- 
>0 difpenfate tutte lè grazie } ma fi accorgeva-* 
ao , che al momento , in cui Carlo avelie pofta 
piede nelle Spagne rimarebbero probabilraen-* 
te fpogliati di '^anti vantaggi . Era naturale j 
che gli Spagnuoli airumeflero la direzione de’ 
proprj loro affari ; prevedevano i Fiamminghi ', 
che i Paelì-Èain non farebbero pit\ conliderati' />. 
fe non come 'una provincia della Spagna , a ■ ^ \ 
che quelli che erano prima gli arbitri di tutu 4 .1 

favori , li troverebbono collretti d’ impetrarli 
dalle mani degli Spagnuoli . Ciò che temeva Cbie^ • 
rrcs ancora più era ima conferenza- tra il re e Xir,^ 4r 
roenes ; da una parte l’ integrità e r animp grande, . 

di tal prelato ,.gli davàno un afeendeòte ^quafi i^-r. • 

lefiffibile ibprà gli fpiriii. ed era aliai pròbajiiìe;^^ 

. ‘ ‘ ^ . D 3 che 
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^1*7* che le fue efimIe,quaIità,foftcnute dalla 

ile che meritavano il grado e la grave età fua, 
ìrifpirerebberò una fpecie di rifpetto nel giova- 
rle principe , fufcettibile di fehtimenti nobili c 
gcnerofi , come purè l’ ammirazione di Carlo per 
-le virtù del cardinale non poieva a meno di non 
•rallentàre in liii là fiducia , che fino allora av*ea 
confervatà ,verfò perfone di affai differente ca- 
rattere . Dall*, altra parte , fe Carlo lafciavà ai 
itiiniftri Fiamminghi quella ingerenza ; che ave- 
vano Tempre avuta ne' Tuoi configli , era 
facile il prevedere, che Ximenes , non^ avreb- 
be in pace fofferto un si fanguihofo affronto al- 
• là nazione Spagnuóla ; ma che difenderebbe ì 
diritti della patria fua con eguale intrepidezza > 
che avea foftenuté le prerogative della coronai 
. . Simili confideraztoni impegnarono i miniftri Fiam- 

• '> ' inirighi ad unire tutti i loro sforzi per ritar- 

> dare là partenza di Carlo ; e quello principe 
condifeeri dente ; * poco fofpettofo ed inefperto » 

. affezionato a que' luoghi che lo avean veduto 

nàfcère , fi lafciò ^inlcnfibilmente ritenere ne* 
Paefi-Baffl pèr uri iiìtefo anno , dopo la foferi- 
aione del trattato di.Noyon 4 .*■ . 

, Mà le replicate iftanzc di Ximenes y ì confi- 

f li di Maffìm.iliano Tuo avo, e‘l’ impaziente bif- 
iglio degli Spagnuoli ; lo determinarono final- 
CarloVim imbarcarli . Era egli accompagnato 

barca per hon folamente da Chievres , uio primo mittiftro, 
la Spagna . 'ma ’ ancora da un feguito numerofo .e brillante 
di- nobili Fiamminghi , fpinti dal defiderio d’ef- 
fére ammiratori della grandezza del fignor lòro^ 
è di partecipare delle fue* beneficenze , i 'Dopo 
5et- jin tragitto pericolofo ; sbarcò a Villa-Viciofa 
* * nella -pfovincià delle Affurie , ove fu ricevuto 

« /K>a tutte le > acclamazioni , è con quelle fplen- 

> didp 



DI Carlo-Quinto , Lib. I. , 55 

•Bidè dimoftrazioni di g'oja popolare , che la 
prefenza da sì lungo tempo fofpirara d’ un nuo-’ 
vo monarca dovea neceifariamente eccitare . I 
nobili Spagnuoli lì trasferirono da tutte le parti 
del regno prelTo di Carlo , e sioggiarcna una 
magnificenza che i Fiamminghi non potevano 
imitare (a) . 

Intanto Ximenes * che riputava la presenza ^ 
del re come il maggior bene che deiiderar po- 
tefle la Spagna , s’ inoltrava incontro a lui con 
quella maggiore fpeditezza , che poteva peTret». 
tergli la fua cagionevole fanità . Quell’ uomo 
ilraordinario non avea giammai celiato , duran- 
te la fua reggenza , d’ èfercitare fopra fé me- 
defimo aliai afpre e frequenti mortificazioni , le 
quali congiunte' all’ allìduità d’ una penofa fati- 
ca , avrebbono atterrato il piti robufto tempe- 
■ramento Ogni giorno cbnfagrava alcune ore 
a varj efercizj di pietà , celebrava inclifperifa- 
bilmente la mella e qualche tempo donava allo 
■ ftudio : ad onta tali occupazioni^ * alììlleVa re- 
golarmente al configlio , riceveva c leggeva tu’te 
le carte che gli venivano prefentate , detrava 
lettere ed-iftruzioni , e prefiedeva alla fpcdizio- 
ne di tutti gli affari , civili , ecclelìaftici e 
militari . Tutti i momenti della fua giornata 
erano deftlnati a qualche feria applicazione, ed 
il Colo divertimento , che lì prendeva per folie- 
• varfi dalla; fatica, era il difputarc co’ religiolì, 

,e co’ teologi fopra qualche difficile quellione • 
di teologia fcolallica^ Il fuo' corpo attenualo 
,da tal genere di vita indebolito dalla vecchiar 
ja, era ogni giorno fotprefo da qualche nuova 
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^|I^ infermità . Mentre in tale fiato viaggiava ptìf 
andar incontro al fub Sovrano > fu afialito » 
Bos-EquilloS da un male violento , ^ecompagna- 
tò da fintomi firaordinarj . Quelli che lo accom- 
pàgnavano , pretefèro riconofeervi gli effetti del 
veleno , ma non fapevano fe dovefle imputarfi 
un tal delitto alla vendetta de’ nobili Spagnuo- 
li , ovvero alla gelofia de’ minifiri Fiamminghi . 

• ‘Mollo da queft’ accidente a fofpendere il fuo 
cammino , Ximenes fcrilTe a Carlo , configlian- 
dolo con la folita fua libertà a mandar incetto 

■ futti gli ftranie'ri dèi fuo feguito , i quali e per 
la quatìtltà e per la riputazione aveano già re- 
tata ombra agli Spagnuoli , e potrebbono ben 
preftò alienare da lui 1’ amore di tutto il po- 
J polo . Sollecitava nel ^tempo ifielTo una con- 
ferenza col re , per rendergli conto dello fiato 
* della nazióne e dei fientimenti de’ fuoi-fudditi . 

Non folo i Fiàmminglii , ma ancora i nobili 
^ Spagnuoli fi accordarono ad impedir quello 
abboccamento j è pofero in opra tutta la loro 
avvedutezza in allontanare Carlo d’ Aranda> 

' dbv^e il cardinale èrafi fatto trafportare per at- 
• tènderlo . A' loro fuggellione tutti i piani > eh’ 
^ 41. égli raccomandò j furono rigettati * e fi pren- 
dine Scar- >"0 principalmente di far a capire^. a lui fieno , 
io i è manifeftaré alla nazione tutta , che il fuo po- 

tere era profiìmo a finire . Nelle cofe anche 
più indifferenti fi fiiidiò di preferir^ fempre il 
partito , che riuTcifgli poteva più *difguftofo . 
Un Si fatto trattamento Ximenes non potè fof- 
frire colla fua ordinaria coftanza. Il fentimento, 
eh’ egli aveva ‘della, fua integrità e de’ fuoi ta- 
‘ lènti , lo aveva lufingato di una maggior riconò- 
j feenza dalia parte d’ un principe , a cui refti- 

' lulva un regno più florido che non era mai fia- 
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•lo > un' autorità più eftefa , e meglio {labili- iji> 
la. di quella , .che aveano goduto i fìioi più il- 
luftri predeceflori,. Il cardinale non potè tratte- 
nerli di palefare in parecchie occalioni i proprj 
-rifentimenti . Dèplorò il deftino deila fua pa- 
tria i e prefagi tutte le calamità , alle quali an- 
dava iflcontio , p^er la infedeltà , rapacità ed 
ignoranza degli ftranieri .^n tanto che agitava- 
no r animo ìtio tali follecitudini , gli pervien» 
una lettera di Carlo ^ con la quale , dopo aU 
cune fredde efpreflìoni di ftima , gli permette- 
va ritiragli nella fua dioced , per terminarvi nel 
jfipofo gli avanzi d’ ima vita cosi affaticata . Ta- 
le annunzio opprelTe Ximenes . Avea egli per 
verità r anima troppo fiera per non fopravvivere a 
tale disgrazia ^ e forfè ancora il. cuor fuo ge- 
nerofo non potè fopportare T idea de’ . mali ^ 
che piombar doveano fulla fua patria . Cqmun- 
.que fia j è certo che fpirò poche ore do- 
po aver letta la lettera del re {a) . Qualora fi 
conGderi la varietà ,*la grandezza e la profpe- ximràesll 
xa forte delle intraprefe di quello gran miniltrò «. di Nor. 
in una reggenza di foli venti mefi ,• è incerto , 
fc più abbia; meritato di, elogj , colla profonditi 
de’ fuoi configli e colla prudente fua direzio- 
no,' o piuttofto » col fpo ardimento nell’ efecù- 
zioni . La fama del fuo genio e della fua efem*- 
plaré fatitità è ancpra. oggidì nella Spagna ia 
.gran venerazione . Egli fu il folo minifiro ono- 
rato qual fanto {b) dai fuoi contemporanei , ci 

a cui « durante il fuo miniftero, fìa fiato at- 

-» • . 


• • ^ / » f ■, . 4 « . . - • V- •• 

(a) MarrólUer, Vita dì Ximenes p. 447. Gomefius lib, 
VITI. p. 206. ec. Baudier JJl. de Ximenes p. zq8- 

(b) Flechier Vita de Ximenes « ##. aJ p. P-' Mvt- 

«p. éo8- Sandoviùs p. iv - ' ' 
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tribuito dal pojinlo il dono de’ nìlracoli . 

-, Poco I tempo dopo la . mòrte del cardinale 
Le tzorti fece in Vagliadolid con gran, pompa il 

lì raduna- pubblico fuo ingrelTo ; méntre fi trovavano co- 
no a Va- là radunati gli flati di Caftiglià ; Quantunque 
gliadolid . j|„ Qgjjj occafione aveft’ eglt^ fpiegato il titolo 
di re , non era però mai fiatò ricoriofciutò da- 
gli fiati ; Credcvano*fempfe gli Spagnuoli > che 
il difitto alla corona appartènelTé folo à Gio- 
vanna ; è come non v’ era efenipio nelle iftorie, 
che un figlio arrogatò fi fofle il titolò di re , 
durante la vita del padre o della mad/é , gli 
, flati manifeftarono in tal congiuntura quel ri- 
fpetto fcrupolofo per le antiche forme , e quel 
abborrimeòtò da ogni forta di novità ì che re- 
gna per ordinario nelle adunanze popolari . Con 
tutto ciò la preTcnza del loro monarca j la fa- 
gacftà , gli artifizj è le minacciò de’ fuoi mini- 
flrì , induflero finalmente 1’ alTémbléa a dichia- 
^ rarld. re unitarhentc coti (^iovanna \ a condizio- 
ne che’ negli atti pubblici il nome di Carlo 
fofle fempré collocato dopò quello di fùa ma- 
dre . Fu ancora fiabilito che fe niai Giovanna 
ricupòraflé 1’ ufo di fua ragione ; efla fola ripi- 
glierebbe r efercizio della regale autorità i Gli 
flati votarono nel tempo medefimo un dono 
gratuito di 660 mila ducati da elTergli pagati 
in tre anni, fomma , che più ragguardevole , noi* 
era fiata giammai accordata ad alcun re di Ca- 
fliglia (a). . ' ^ 

Non pfisuite la cottdifcendénza degli flati al 
voleri del lor fovrano , gfandiflìma inquietudi- 
ne fufcitò in tutto il reguo quefio primo ufo 
■ ' della * 


<a) Mliuana, eontin. l. u c. 


Digitized by Googl 


^1 


DI Car'lo-Quinto , Lib. I. 59 

della fua autorità . Chievres avea guadagnato 
liillo fpirito di Carlo ; non folo la Superiorità 
di governatore , ma T autorità di padre . glgafen- 
Seitibrava quello giovane principe di non perf- tezzì de’ 
fare , nè parlare , fe non per organò del fuq Cailigliaaì. 
minillro ; egli era di continuo attorniato ‘ da* 
Fiamminghi j e fenza il permelTo .loro nelTuno 
poteva aver acceflb alla regia perfona , nè par- 
largli fuorché in loro preferiza . Siccome fape- 
va imperfettamente la lingua Spagnuola , non 
fàcea le rirpofté cbé affai fuccinte.^ e bene 
fperffo ancora cori voce efitarite ; Tali particola- 
rità avevano perfuafd alla maggior parte degli 
Spagnuoli , che Carlo foffè d’ irigégnó tardo i 
e limitato. Alcuni pretendevano di ravvifare io 
lui una gran raffomiglianza colla madre ; ed an- 
davano tra ior , morniorarido ; che giammai non 
diverrebbe molto più abile di lei nel governo 
del regnò ; Altri ; che più erano a portata dì 
Conofcere il fuo caràttere ; affermavano 'con 
certezza , che , ad onta di cosi fatte apparenze 
poco lulinghevoli ; era giovane affai illuminato 
é di nìoltd fagacità (a),: tutti però convenivano 
in condannarlo di parzialità pe’ fuol compatrio- 
ti , 0 di un attacco écceffivo ai fuoi favoriti ^ 

Per cattiva forte di Carlo ; erano còftoro uo- 
mini iudegm della fua confidenza ; ed unicàrrién- 
le dominati dall’ avidità di arricchire ; Siccome 
aveari' ragione di temerò , che il biiort fenfo del 
loro padrone , o la collera degli Spagnuoli ; to- 
Ilo poteffé .por termine alla loro autorità , fi af- 
frettavano di trar vantaggio da tutti i monlén- 
^ della forte loro > e tanto più ufavano della 

loro 

(a) Sàncloval p. ji. P. Mart. ep: tfjf. ' J , 
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T^if. lóro rapacità, quanto più>lì accorgettàtiq. ,• cft© 
il loro credito non farebbe lungamente durato . 
* Tutti gli onori , 'gl’ impieghi , i beneficj yeni- 
tano difpenfatl tra i Fiamminghi , o piir da ell^ 
pubblicamente venduti . Chievres , fua moglie e 
Sauvage , quegli, che alla morte di Xitiienes era 
ftato da Cariò imprudentemente foUevato alla 
dignità di cancelliere di Caviglia , (Indiavano a 
gara tutti i mezzi da moltiplicare 1’ efazioni 
éd eftendere la venalità Somiglianti fatti noa 
fi trovano fOlam^nte riferiti dagli fiorici fpà- 
gnuoli , , elle là prevenzione nazionale po- 
trebbe render fofpetti di èfagéràzione ; ma lò 
fleffo Pietro-Martire Arigleria , che allora rifie- 
deva alla corte di Spagna , c che noti avea 
àlciln niotivò per ingannate coloro cui feri-* 
veva , ha lafciàtò nelle fiie lettere un quafi in- 
credibile raccontò della irifaziabile è sfacciata 
àvidità de’ Fiamminghi . Secondo il càlcolo di 
quefio fcrittore , che afllcùra èfiere moderati/fi- 
mo , fi raccòglie , eh' elTi fecero pafiarè Me* 
Paefi-Bafiì nel corto fpazio di meli dieci un 
ttiilione e cento mila ducati . Ma quel òhe ir- 
ritò gli . Spagriuoli , pip di tutte le efazioni , fii 
vedere innalzato all’ arcivefeovato di Toledo 
Guglielmo di Croie , nipote di Chievres , gio- 
vane che non area ancora 1’ età prelcritta dà* 
canoni. L’ elezione d’^uno firanierò alla prima 
dignità della loro Chiefà ,, è ài più ricco bene-, 
Scio del regno , fu da loro riputata lioti foJo 
un' ingiuftizia ,‘fua un infulto a tùjtta la nazio- 
ne ; e tanto il clero , che i laici , l’uno per mo- 
tivi d’ interelTe gli altri per indignazione , (i 
accordarono in- -de4efiare pubblicaméuté una 
fcelta cosi ributtante Carlo 

, (a) S andò vai, i 8 . ii.. P.‘ M^rt. ep. 6q8 % Sii , 

tfi4, 4x2, 4x3, Mtoiana (ontinuat. lÀ. i> c. 3. /. g. 
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DI Caribo -Q tnPJTo , Lib. I. (Sr, 

Carlo lafciò la Caftiglla nel momento ap- 
punto , in cui tanto Mi mormorava della fua 
amminiftrazione , e s’ incamminò per SaragolTa 45 ‘ 
con animo di afliftere alle affemblcc dt quel 
ano . Nel fuo viaggio prefe congedo da Aio Stati d’A» 
fratello Ferdinando , che fpedl in Allemagna ragona ► 
fono prctéfto , che la fua prcfenzà riufcirebbè 
gratirtìma a Maflìmiliano loro avo . ^ucAo 
frggio provvedimento -confervò a Carlo i valli 
dominj delle agne . In fatti in mezzo a' gran, 
torbidi , che li Aifcitaronp nella Spagna dopò 
queft’ epoca , non li può dubitare , che non 
aveflero gli Spagnuoli offerta la corona ad ufi 
principe , eh’ era l’ idolo di tutta la nazione ; 
ed a Ferdinando non mancava ambizione , nè 
configlieri che lo avrebbero determinato ^ad ac- ^ 
cenare 1’ offerta d’ un regno T ' 

• Gli Aragonefi non avevano ancora ricono; 4* 
feiuto Carlo por loro re ', e gli (lati non fi radu- gonefif^ì 
narono in fuo nome, mia a nome del Jilfiiià ,-pliHntrat- 
a cui , nello fpazio degl’ interregni , tal privi-'rabili che 
legio apparteneva (ii) . L’ oppolizione , che Gay- 
• b trovò in qiieft’ adunanza , fu più violenta e * 
più oftinata di quella degli llati di Calliglia; 
Bondimeno ' dopo molta refiftenza e lunghe prò- , 
toghe , ptteupe il titolo di re infieme con fua 
madre . Noi tempo medefimo s’impegnò con 
giuramento folenne , che gli Aragonefi éfi- 
gevano feinpre dal loro' re , di non violare 
giammai alcuno de' loro diritti e privilegi . Più 
intrattabili fprouo ancora gli flati fulla propofi- 
zionq d\ un dono, gratuito . Scorfero' molti meli, 
prima che voleiloro accoufentire ad - accordare 
■ i a Carie 


(») P. Mart. 405 « 
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a Garlq dugento inila ducati , e ricercarono j 
che quella fomma fofle impiegata a pagare al- ' 

, , cuni debiti della corona , dimenticati da lungo | 

7 tempo , di modo che non ne rimafe che picco- ■< 

la parte a difpólizione del re . Ciò eh’ era av- 
venuto ■ in Caftiglia avea ‘ infegnato agli Ara- | 

- . gonefi a ftarfene in guardia , coficchè vollero 
piuttòfto aver riguardo alle pretenzioni de’ loro 
concittadini per quanto elTer potelTero llrava- 
ganti , che fomminiftrare agli llranieri i mezzi , 
di arricchirli colle fpoglie della patria (a^. | 

' , Nel tempo dell’ aflemblea degli flati gli am- i 
Isafciatori di Francefeo I, e del giovane re di 
Na varrà arrivarono a Saragofla j per* chiedere , 
in forza del trattato di Noyon , la rellituzione 
- (della Navarca; ma nè Carlo /'nè inobiliCalli- 
gliaui eh’- ei confultò .fu quello propollto par- 
vero difpofti a rinunziare a quella conquilla 
/ ■ ' Si tennero , qualche tempo'dopo ^ alcune 'con- 
ferenze * a. Mompellier per comporre ’ quell’ af- 
■ - fare all’, amichevole' , ma fenza fucceifo : al- 
legavano Tempre i Francefi l’ ingiullizia dell» 

• ‘ufurpazione , e gli Spagnuoli folo ne confiderà- * 
vano l’importanza (&) 

• ' Carlo lafciando' !’ Aragona , lì portò a Cata- 
logna , ove perde altrettanto' tenf^p , incontrò?^ 
ollacoli ancora maggiori ed ottenne’ meno da- 
naro . I Fiamminghi li erano relì così pdiofi pei* 
le loro ' efazioni in tutte le provIncie della Spa- 
gna ■, che il delìderìo di ' mortificarli e di ' de- 

' ludere la loro avàrizia / recava un' nuovo incen- 
tivo alla gelosia , che anima per ordinario le 

• determinazioni di un popolo- libero . ^ 

; \ f i Ca- 

(a) P. Mnrt. ep. 615. 6^4. 

, ' (bj P. Mart. ep, <$05. - - 
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di Carlo Quinto, tis. I. 65 ’ 

•’I Casigliani , che avevano fentito affai viva- ijTp*' 
mente il pefo ed il rigore della (^preflìone de’* 
Fiamìninghi , prefero il partito di rinnnriare 
ad una docilità ch’era loro funcfta , e phe ren-’ 
devali noi tempo, ftcffo un oggetto di difpVeizo 
weffo le altre próyincie della Spagna . Segovia 
Toledo i Siviglia e molte altre città del primo 
ordine formarono un’- alleanza per la ^ifefa de’ 
loro dritti e de’ loro privilegi , e malgradoT’in- 
dolenza della nobiltà che in quella occalìone 
non mollrò nè lo fpirito patriotico , nè il coraggio' 
che fe ne doveva afpettare le città ccàfederatè 
préfentarono al re una dillinta fpolìzione dello* 
fiato del reame , e della cattiva amminiftrazio- 
ne de’ ^fiioi favoriti . La nomina degli ftranieri' 
agl’ impieghi , la' diftrazipne del danaro e 1’ ac- 

elciiTiento^ de le tade furono i principali gra- 
vami eh’ efpofero , e ne domandarono giudizi? 
coll’ arditezza naturale iad ' un popolo ' libero i 
Quelle rim’oilranzé furono da prima prefentate 
a Saragoffa , e rinnovate cji poi a Barcellona f ' 
ma parve che Carlo non vi faceffe molta atten* 

«one : nondimeno la confederazione’ di quelle 
città fu il principio di quella famofa unione dei 
comuni di^Caftiglia unione che .'poco dopo 
imirterfe ^ tutto’ il regno nella maggior’ confu- 
fione , diede il crollo al trono , e ,fu- lui punto' 

la coftltuzione medefimaVa; . ’ mim di 

Non era' molto tempo che Carlo era arrivato MaffimiUa- 
3 Barcellona quando ricevè la nuova di ' un 
avvenimento, che Ìo intereffava affai più che * 
le mormorazioni de’ Callidianì , e gli' fcrupqli 
«gli Itati di Catalogna . Bva- qaefto la morte. 

«ir imperatore Malììmiliano . Quella morte non 

(^J P.. Mart. e|K 6}o.'F«rrereS). Vili. 4^4* ‘ * ; 
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era di molta importanza per fe mcdefima, pcf-i 
jpiocchè Maffimiliano non era ftiinabile nè per 
le Aie virtù, nè pel tuo potere , nè per i uioi 
talenti; ma efla divenne, per le Aie* confeguen- 
,2e , uno -de' più memorabili avvenimenti delia 
iloria moderna; effa ruppe quella pace unìverr 
fale e profonda che regnava nel mondo criftia- 
po : effa Recitò tra due principi una rivalità che 
agitò tutta r Europa , e vi accefe le guerre piti 
generali e più lunghe ,■ che non fi erano avute 
fino a quel tempo j dopo la repubblica* romana • 
Le rivoluzidhi , chVebbero origine dalla fpe- 
dlzione del re di Francia Carlo Vili io Italia, 
avevano infpirato ai principi di Europa nuove 
idee Al la importanza della dignità imperiale . 
I^’ Impero vantava molte pretenfioni fopra al-> 
cjuiii fiati d’ Italia , e ■ fopra .alcuni altri una 
giurifdizione affai eftefa . Egli è vero , che 
fotto principi , i quali non avevano che po- 
chi talenti e poca influenza , tali preten- 
fioni* erano fiate quali abbandonate , e quella 
giurifdizione efercitata di rado ; con tutto ciò 
ben fi capiva, che un’Imperatore fornito* di po- 
tere e di falento fe ne potrebbe feryire con 
fucceffb , per eftendere il Aio dominio fopra la 


tutte le guerre , da tutte le negoziazioni , che fi 
?rano fatte in Italia "durante il Aio regno'. D’ al-* 
i''- tra parte la preminenza già riconofeiuta , che ave- 
va il capo dell’ Impero fopra i principi criftia- 
oi, ,i difitti attaccati a quefia dignità , e che 
potevano divenir^ fommatnente confiderabili nel- 
pani di un principe, che fapeffe fargli ya- 
fere eoa abilità / tutto coòcoireva a rendere più 

\ 

/ • » ■ - 


più gran parte d’ Italia . Maffimiliano fteffb , 
per quanto debole ed incerta ' fia fempre fiata la 
Aia condotta , avea faputo trarre vantaggio dà 



by 


T 

, . ? Car^ó.Quintp', Lib. r. . g . 

•f* imperiale' un oggetto capade^ Tfi#? 

fi' eccitarci ambizione e ‘la rivalità de’ So- 
rrani . ' •• • • .- 

ilafciliano aveva moftrato , poco tempo so 
pyirna della tua morte , inj grap defiderio di 
confervare quella dignità nella cafà d’ Auftria .S'S'S: 
c di far nominare il're di Spagna per Ilio fuc- ficiiràre i» 
ceflore j ma non elTendo mai (lato coronato' 

fai V aUora rfcuardavafi co-' F'^'a'^SL 

me eiienziale , non era conlìderato fe non te . 
come imperatore eletto . ^ebbeiie gli ftori- 
CI non abbiano notata quella dillinzioné , è cer^ 
io però che le cancellarle d’ Italia e di Alle- 
magna non hanno mai dato a Maffimiliano al- 
tro titolo che di re de’ Romani e 'come noti 
trovali nella ftona alcun efempiò di un re de* 

Romani , à cui folle ftato hpminato il 'fuccelTo- 
re ^ mentre vivea , gli ^Ustnani fempre attac- 
cati alle loro formalità , non vollero accor- 
dare a Carlo Un rango , di cui non eravi nè ' 
pur li nome nelle collituzioui dell’ Impero é 
ncularoho con pHinazione di foddisfare fu que» 
ào punto il defiderio di Mafiìihilianò {a)‘ . ” ^ 

A quello imperatore levò tutte que- 1 

fte difficoltà . Carlo domandò apertamente il Fraìe^« ? 

Icita , di aliicurargli anticipatamente ; e nel tem- «“«Ipirun- 
po ftelTo Fràncefco I fi óofe in ordine oe- “ 
contrallarglielo : Quella rivalità non meno ùre- ‘ 
pitofa per la grandezza *de’ concorrenti , dhe per 
iymportan?a dell’onore a cui afpiravano , traf- 

' / ' . ■ ; , ' ■ ■ ' ' fe 

ifm^e y lom. VIIIv part. i. pag. 187 P. Heuter ' , rer.’ 

??? ¥IiI> cajf. 

“ . XojB.I/J. ‘ . ‘ ^ . 
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I|i 9 . fe r attenzione di tutta 1' Europa . I due tna^ 
uarchi dichiararono con franchezza le loro pre- 
tenllooi , e T uno e 1' altro moftravanor di avere 
O un’ eguale fperanta di ottenere l’ iutento . Era 

oi'^Tfpe- lungo tempo U trono imperlale occupato 
rai'.ze di dalla cafa d’ Audria che Carlo riguardavalo 

Carlo* come un retaggio che appartenevagli per dirit- 

to : fapeva , che nelFun principe dell’ Impero 
• non aveva nè tanto potere , nè tanto credito che 

baflade per entrare in concorrenza con lui ; lu' 
lingavafì clfe pinna confiderazione potrebbe 
determinare gli Allemani a follevare un prin- 
cipe ftraniero ad una dignità » che era da tanti 
fecùli il loro apanaggio , e fopra tutto a fee- 
glicre Fràncefeo I , già fovrano di un popolo, 
ai cui il carattere , il governo ed i collumi era- 
no cosi divcril da’ loro , che nop farebbe qua- 
li podìbile lo H^bilire una unione fneera tra le 
due nazioni . In oltre Carlo fperava , che le ul- 
, time negoziazioni di Mallimiliano , benché fof- 
fero ftate di un efito poco felice , avrebbero 
difpoflo in fuo favore lo fpirito degli elettori,; 
ma ciò che più gl’ infpirava di fiducia , era la 
fìtuazigne favorevole de’ fuoi flati ereditar] in 
' Allemagna , i quali formavano una barriera na-, 

turaje all’ Impero contro gli attentati della po* 

« tenza ottomana. Le conquifle , i talenti e F am- 
bizione del fiiltano Sclim II recavano allora a 
tutta r Europa inquietitudini affai fondate . Ir 
_, fatti le fue vittorie fopra i Mamalucchi , e. la- i 
diflruzione di' quelì popolo valorofo , aggiugnen* i 
do’ l’Egitto e la Siria a? impero, ne ave- * 
vano sì flabilmente raffodata 1’ interna tranquil* 
lità , che Selìm era in iflatp di rivolgere contro | 
i principi crifUani tutta la forza delle fue armi, -j 
alle quali fino allora nefiuna potenza aveva 

' . . > 1 
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m Carlo-Quinto , Lib. I, 6y 
potuto refiftere , Per arreflare" il corfo a un xjifl» 
tale torrente non vi era più lìcuro mezzo cl]e 
quello di opporgli’ un imperatore, che pofFede- 
va valli dèminj nel paefè ftelFo ’e^ófto al pri- 
mo urto del nemico , e che poteva inoltre far- 
gli fronte con tutte le forze di una potente mo- 
narchia , e con tutti ’i tefori, che producevano 
1« miniere del nuovo mondo ed il commercio 
de’ Pacfi-Balli . Tali erano le ragioni , ’fopra 
k quali Carlo llabiliva fermamente la giuHizia 
delle fue pretenfioni , ed a tutte le menti rette 
ed illuminate , parvero ^ non.folo plaufibili , ma 
convincenti . Égli però ' non li ferm^ qui per 
ailicurarfì il fuccelFo della fua' caufa . Prohife 
danaro pofe in opra tutti gli'ajuti e tutti gli 
artifi^d di negoziazione , e prefé fegretamente al 
filo féldo un corpo conlìderàbile di truppe , 
eh’ erano fiate levate flagli’ (lati del' circolo dì 
Svevia Si aflìcurò per via di regali ' i fuf- 
fragj di tutti coloro che vollero venderli , fgom- 
hrò jgli fcrupoli degl’ uni , rifpofe alle objezioni , 
degir altri , e feppe colle minacce (a) imporre 
ai deboli r’ ' • • ' ' ' ‘ ' 

Dall’ altro canto , Francefeo I foftenne an- 
cor egli le fue pretenfìoni col -medefimo ardore Mezzi di • 
• con ugiiale fiducia nella giuftizìa della 
caufa . ‘ f fqoi emifiarj divulgavano , eh’ era tem- 
po di provare , ai pfincipj ‘ della ‘ cafa' d’ 'Aullria, 
che la corona imperiale era elettiva e non ere- 
ditaria e che altri principi potevano afpirare 
r ^ una dignità , che la lor arroganza pareva 
lu loro riguardare ' come un bene di famiglia ; 

' ■ eh’ 
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eh’ era tiecefrario un fovrano di un giudizio ma* 
turo e di talenti fperlmentati , per prendere le 
redini del governo in un paefe , dove le nuo- 
re opinioni /opra la religione gittavano. tutti 
gli fpiriti ip un’ agitazione draordinaria , da cui 
fi aveano a temere le più funefte confeguenze; 
^he un giovane principe , lenza fperienza , c che 
xion aveva ancor data alcuna prova di capaci- 
tà militare , non era in ifiato di entrare in ar- 
ringo con un rivale , qual era Selim , invecchia- 
to nell’ arte della guerra , e fefo addito da una 
continuazione di vittprie ; ma all' oppoftp , che 
potevalì opporre al conquifiatore dell' Alia un 
re , che dalla fua giovinezza avea trionfato del 
valore, e della dirciplinà degli Svizzeri , confi- 
derati fino allora come invincibili ; che 1’ ardi-, 
tezza c la impetuolìtà della paValleria francefe, 
fecondate dalla difciplina e fermezza della in-, 
fanterìa tedfefga /griperebbero un’ armata s» for- 
' rnidabile , che in vece di attendete 1’ avvicina- 
mento delle truppe ottomane , potrebbe anzi 
portare le oftilità fino nel cuore dell’ impero di 
Selim ; che I’ elezióne di Cariò era iucompati- 
l^ile non una delle cofiltuzioni fondamentali 
dell’ Imperp , fecondo la quale ogni principe , 
che po/Tedeva la corona di Napoli , era efdufo 
dal trono impeciale ; e che in oltre le preten- 
zioni di Carlo fopra il ducato di Milang accen- 
derebbero infallibilmente una guerra in Italia , 
di cui gli effetti fi farebbero . tolto feutirp nella 
Germania , e potrebbero divenirli funefti (a) . 

Mentre gli ambafeiatori di Francefeo I face->i 
' . * , vano 

(a) Onice, lib. i;. ifo. Sleld. rag. i6, Georg. Sabini , 
dé deci. Car.'V. hifl, «pud Scaraii /crlpt, rar. germ, 
il- P‘ A' ‘ J 
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DI CARtX)-QuiNTO , LiB. I. 
l^no' valere quelle ed altre limili ragioni preffo 1519^ 
tutte le corti di Alleniagna , iUruttp quello prin- 
cipe delle prevenzioni che opponevano contro 
di lui la qualità di Uraniero , e la fua im- 
perizia del linguaggio, e de’ collumi degli Alle- '• 

mani , cercò di vincere quelli ollacoli , e di 
conciliarli il favore de' principi con ‘ doni im- 
menli e con promefle ancora più confiderabi- 
h. Siccome il -pronto e còmodo fpediente di far 
paffare il danaro per via di lettere di cambia 
non era ancora introdotto da per tutto, gli am- 
bafciatori, .di Francia viaggiavano con un fegui-» 
to di cavalli carichi di oro , pompa di corra-* 
lione poco onorevole al principe da cui prò- - ' . 
Veniva, e vergognoTa per 'quelli a’ quali era ' ^ 

deftinata (a) . - !rr!.: 'i ’ - /: 

Gli, aJ^ri, principi di Európa hon poteano 
ffianerli Ipettaton indjfterenti di un contlitto , il terelli di- 
ftii efitp gli toccava sì' da vicino . Il coinunè verfi di al- 
loro interelTe avrebbe dovuto naturalmente for- 
^re tra elli una lega generale contro i due 
concerrenti , onde impedir di cfttenere 1 ’ uno o 
Ijaltro un’ ac.crefcimento di potenza e di nulo- _ 

liti , che ^noftrava di minacciare la libertà 1 dell* 

Europa ; ma,, era si poco tèmpo che i prinì 
cip] fulla. dillribuzione e full’ equilibrio del po- 
^re fi erano' introdotti nel fiUema della politi-* 
ca europea , che non per anche comprendevafr 
abbaftanza la loro importanza. Le pafiìoni di 
alcuni principi , e la mancanza di avvedimen-- 
to in alcuni altri , unite al timore di offendere 
i, pretendenti impedirono una si falùtare allcàn-*^ 
iU tra le. potente dell’ Europa , e sfecero loror 

‘ tra,- 

, t 

Metti, du Mareehal de Fleurangt/i » 
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trafcurare interamente la ficurezza comune , • 
almeno non periuifero i che la dlfendelTero vi- 
gorofamente ; . , . 

DeglìSviz, Qiiàiiturique i cantoni Svizzeri tènieflerò l’ in- 
ceri. tialzameato si dell’ uno che dell’ altro Monarca 
al trono dell' Impero ; ed aveiTérd defìderato di 
vedérvi afceiideré piiittoftd qualche principe. , di 
cui il potere ed i dominj fpfTero menò ellefì , 
pure il lor odiò per là nazione francefé li de- 
terminò a dare un’ aperta preferéhza alle pre- 
tenlioni del re di Spagna ; fìccbè impiegarond 
tutti i loro, sforzi in attraverfare quelle di Fran^ 
cefco I (a) . , 

I. Veneziani vedevano chiaramente ; che fa- 
febbé loro interefTe 1’ opporli con egual for- 
za ai fuccelTi d’ ambo ì concorrenti ; ma la 
loro gelosìa contro la cafa d’ Aùftrià ^ di. cut 
la vicinanza e .1’ ambizione erano fiate si fune- 
ile alla grandezza della loro repiiBlica ^ noti li 
laf<;:iò punto > operare fecondo* t principi ideila 
politica ì é li affrettarono a dichiararli ih favord 
del ì-è di Francia ; 

y Èrrico Vili ì re d’ Inghilterra , àvea altrettan- 
i Errico to interelTe ed anche maggiori, mezzi per im- 
pedire ; che nè Frahcefco nè Carlo acquiflilTèi^ 
ima nuova dignità che , li eleverebbe ai di £a* 
pra degl’ altri monarchi ; mà heiiché fpelTò (i 
vantalTe, Errico di tenere nelle fué mani là bi> 
lancia dell^ Europa ; tion avea nè là contihua- 
ta attenzione ; nè il fangue freddò che lì COtl- 
venivaho a quellà delicatà^^funzione . Senti ■ egli 
nondimeno la fuà vanità cosi colpila fui. vivo 
nel vederli efclufd da quel ^ gloriofd arringo \ 
V aovd 


Di 
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m Carlo-Ouivto', Lìb* I. ‘j\ 
iffdVe J due coticorrenti tencano rivolli gli fgùar- 
di tatta r Europa , che prefe il partito d’ in- 
viare un* ambafciatore in Alletnagna , e di porli 
all’ hnprefa di chiedere la corona Imperiale 
Quell* ambafciatore fu ricolmo di polite^ze dai 
|>rincipi di Allemagnt e dal hunzio del pupa ; 
tna tolto fcrifle al fuo padrone , non elJer- 
TÌ alcuna fperanza di far valere una preteniio* 
He , eh’ era Hata tnefla in campo troppo tardi ^ 
Ètrlco t attrìbuendo a quefta loia cagione la 
inutilità del palio da lui avventurato , e con> 
tento di aver fatto quella fallofa moiRra della 
propria importanza , non prefe più dopo , pe^ 
quanto' li è veduto , alcuna parte nella grai) 
competenza , nè per attràverfare i due rivali , 
uè per favorire 1 * uno o 1 ’ altro di loYo (a) 

Il papa Leone X y celebre cosi pe' fuoi talea* 
ti politici , che per il gqllo verfo le arti , fu 
il folo principe di quel lècolo , che olTcrvA )i 
taoti de’ due pretendenti con un’ attenzipriò 


Veramente illuminata , e con una giuda inquie* 
litudine per la ficurezza.dell’ Europa. L’auto* 
rità de’ papi e la giurifdizione impèriale s’ in- 
crocicchiavano in tante, occalioni ; erano cosi 
frequenti le accufe reciproche di ufurpazlone , è 
la deurezza de’ dominj della Chiefa dipendcv;| 
tanto dalla debolezza de* fuoi vicini ' e cosi po 
co dalle proprie fue forze , che non vf era co- 
fa tanto formidabile per la . corte idi Roma ^ 
quanto uà* Imperatore , il quale unide ad. una 
gran potenza un genio intraprendente . Frem^ 
Leone al folo pendere di vedere collocato . fui 
trono dell’ Impèro ua re di 'Spagna e di Napo* 

^ li * 

■ 1 ’ì ■ ^ . I '■ ' 

(a) HfMtt Ì9 ^Icurangett 114 . Herbttt# «/* Uen* 

rxnil, _ 

£ 4 


Digitized by Googic 


/ 


Ti 


- » S T O « l.Ai ; - , , , 

SM»* li', padrofle dèi nuovo mondo'. Noà vedevàl 
egli minor pericolo nel lafciar inalzare a', qMcli* 
àlto grado im re di Francia , duca , di Milano 
t fìgnorc di Genova , e predifTe che T elezione 
di lino di que' due rìionarchi farebbe fiineilà 
alla indepcndcnzà della Santa Sede , . alla pace 
della Italia , e forfè alla libertà dèli’ Europa • 
Per attraverfare fenza rifchio due rivali si por 
lenti , 'e che àveaho tanti mezzi di vendicar^ 
faceva d’ uopo di molta prudenza e fagacità , é 
leeone impiegò l’ una e I’ altra . Efortò fegrefar 
mente i principi di Allemagna a fcegliere da| 
loro corpo un fiicceflfore all’ Impero , tanto pili 
thè molti di loro erano dégni, di occuparne il 
trono ■ coti onore , e rammentò' loro la co- 
ilituziòne , che 'ne dichiarava, efclufì per femprt 
à re di Napoli (a) . Sollecitò nel tempo mede- 
lìmo con vivacità ir re di’ Frància à perfifterc 
pel fùo difegno Koii già che .il papa defìde- 
laffé ch’ei vi'ritifcilTe ; ma perfuafo com’ era > 
che gl’ Allémahi darebbero la preferenza al re 
di’ Spagna , fperava che Francefco , animato dal 
fentimènto e dallo fpirito di rivalità , Concorre-! 
rebbe ih confeguenza con tUttò il poter fuó ^ 
far 'cadere' fopra di Uti terzo competitore la co-^ 
tona imperiale . Se dà Una parte il re di Frah- 
, èia trovava una incredibile facilità nelle fùe dl- 
réziòhi , Leone 'non dubitava , che Carlo , ec - , 
citato dagli fteflì motivi-, noti farebbe ncorfò 
ai medefimi mezzi per fraftornare i difegni di 
Francefco . Il papa credette di poter cosi ma- 
iiegg\are la naturai gelosìa de’ due rivali con , 
arte 'tale , da farli 1’ uno e 1* altro ' allontana-^ 
y • ' • ' ■ ' ‘ re 

« •* 

6) Goldallti I Cen/}it. Imptrialn Francof. Is 

niv*' •' ■ ‘ - '• 
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DI Carlo-Quinto , Eib. I. ^3 
jre dal loro ^copo ; ma quello progetto i il £blo 
adattato alla lìtUazione di Leone X ^ fu efeguito 
con tanta poca accortezza , quanto era 
con faviézza concertato . Gli ambafciatori di 
Francia in Allemagna tennero a bada il lorci 
padrone con frivoli* Iperanze : il nunzio guadai 
guato da loro dimenticò affatto le fue iUruzionL 
e Francefcb perlìllè con tal calore ed oilìnazio» 
ne in difendere le fue pretenfioni , che il papa 
vide fvanife tutte le fue mifùré (a). 

Tali erano le fperanzq de’ concorrenti e le 
mire de’ differenti principi interelTati alìq fcio- za della di<« 
glim'ento di quel contrailo , allorché . la dieta H ta. 17 Giu<; 
apri , fecondo P ufo ^ a Francfort i II diritto di 8“® * 
eleggere un’ imperatore apparteneva da lungo 
tempo à fette principi, conlìderabili , dillinff col 
titolo di elettori.. $i è fpiegata altrove 1’ ori- 
gine del loro uHìzio , come pure 1^ natura e la 
ellenlìone del loro potere . Gli elettori erano 
allora Alberto di Brandeburgo , arcivefcovo dt . . 
Magónza ; Ermanna , conte di Wied , arcive- 
fcovó di Colonia ; Kiccàrdo di Greiffenkiau at- 
civefcovQ di Treviri ; Lodovico. , conte palati- • 
no del Reno ; Fedc|ieo,duca di SalTonia; eGioa* ’ 
chino I , marchefe di Brandeburgo; 1 ragiona- 
menti fpéciolì degli ambafciatori de’ due re ^el«noff% 
le loro foUecitazioni ,.i loro maneggi > fd i loro 
donativi non poterono far dimenticare agli elet- 
tori la maHÌTua fondamentale,, fopra dì cui cre- 
devano llabilita là libertà, della coHinizione, dell^ 

Imperò. Tra i membri del cprpo Germanico, t 
che forma una. gran repubblica compolla _ di 
Rati «ptafi independenti « la prima ma^nià di 
. V',-’ '■ . P»» 


« 
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jjatnotìfmo è di abbaflarc e limitare li potere 
dell’ imperatore ; e quella idea sì conforme al> 
la natura dei governo è una regola , da cui 
un politico Allematio non fì difcolla quali giam- 
. mai . Per lo fpaziO di molti feColi non era Ha- 
lo foIlevatO ali’ imperò alcùti principe , che fof> 
fe di già fornito di un gran potere ^ o poUe- 
' délfé dominj, alTai eHéfì j e da quella laggia 
precauzione molte dellé più cofpicue famiglie 
^ oi Allctriagna riccnolcevano Io fplendore e la 
. V Indépendenza i che avevano acqiiillata in quefto 
' ' periodò di tenipo ; Non potevano adunque gli 

'*■ elettori dare i loro voti all’ unò 0 alr altro 

idè’ due monarchi ^ fenza violare evidentemente 
quella malTwna /aiutare j fenza voler dare all* 
Impero un padrone in Vece di un capo , e fen- 
de abbalTare fe lleflt dal grado di uguali alla 
^Coadìzione di fudditi < 

Offerifeo- conliderazioni determinarono gli clet- 

no la coro- ^òri a volgere le loro mire fopra Federico du^ 
na imperia, ca di SafToUia ^ principe'^ a cui i Tuoi talenti e 
Je a Fede- virtil avevano meritato il titolo di fag- 

^l*Ìsaflronìa* 5'® > ® ^ unirono tutti àd offerirgli là corona 
imperiale > Non fi iafeiò Federico abbagliare 
! ' ^ dallo fplendore di iitìà corona ^ che due mo- 

' ' ■ «archi ^ di cui la potenza era cosi fuperiore al« 

la’ fua , ricercavano coU) tanta avidità < Dopo 
di ^vere riflettuto per qualche tempò fopra la 
nt elìbìzione che gii li faceva^ la rigettò con una 
la ri- genérofità ed un dilinterelTe fotprendente e de- 
• gno di ammirazione * Ben’ egli compVefe , noti 
raervi cofa pili contraria alla buona politica 
quanto un’ attaccamento inlìellìhile ad uq pria-* 
eipio , il quale , quantunque eccellente ’e giudo 
in molte occalloni , non era però applicabile. <a 
SUtt’ 4 cali . ,f Ne’ tempi di ttanquiilità , diceva 

• - n 'S*» 
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5? egli , abbiamo bifogno di un imperatore eh» iji/, 
„ non abbia tanto potere da nuocere a’ nO>i 
0, ' ftri privilegi ; ma , i tèmpi di pencola 
,1 richieggono ud principe i che abbia forze ba- 
,, {fanti da vegliare alla noffra Heurezza i Le 
armate turche fi radunano lotto il comando 
y, di liii valorofo Alitano i refo ardito dalle Aie 
vittorie. Sono effe pronte ad atrventarA con- 
trd Allemagha con und violenza ^ di cui 
„ non hanno ancora veduto alcun' efempio ì £e« 

,, coli precedenti ; Nuove' circoAanze ricercano 
j, nuovd mìAire : bifogna riporre lo feettro dell* 
if Imperò, in più potenti mani che noti fono lo 
„ mie,' ed è queÀo un Caricò troppo perànté 
j, oggidì per qualunque altro prìdcìpale di Al- 
,, lemàgna j Noi non abbiamo nè tanto efteli 
dominj ; ne si confiderabili rendite ^ né na* 
y, autorità ampia abbailanza j per eflerè in iiìa; 

„ to di far fronte al formidabile nemicai eh* ' 
y, ci minaccia.. La noAra Atùazione ci fòrza aà 
,, ricorrere aé unò de’ diie monarchi rivali,; 
ciafeuno di loro può mettere in 'campagna 
forze fufficienti à difenderci'; ma come il rè 
gf di Spagna è nato iii Allemagna ; eh’ è riiétti- 
,, kro e principe dell’ Impero, in forza deglf 
„ fiati , che ha ereditati dall’ avo ; è che i 
yf Aioi dominj circondano Ja frontiera più efpo- 
j, fia all’ incurfioni de' Turchi ; le Aie pretan- 
„ Aoni alla corona imperiale mi fembrano ihe- 
„ glio fondate, che quelle di uii principe • fira- 
y, niero alla nefira Kngna ; al noftrò fangue y 
„ al noftrò paefe j Dietro a quefie Mgioni io 
„ do il mio votò a Carlo a #> . r 

■ Una opinione infpifata da uri fèntimentò df ; 
generofità poco comune , e foftenuta con fflgio-* 
tanto plauAbili .non poteva a meup di non 

fare 
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•f*>- fare una fòrte itripreflìone fugl’ elettori . GK aitP> 
Bafciatori del re di Spagna riconofccddò im- 
Rifiuta I po*'^3nza del fervigio ji che Federico aveva tefa 
regali che al loro padrone gl’ inviarono una fomn.a confi» 
eh offeri- derabile di danaro ; come il primo pegno deÌ« 
amb°fciato- gratitudine di quel monarca ; ma un princl- 
rl di Spa- moftrata tale grandezza di animò 

gna. da ricufare una corona, non. poteva abbaflarfi 
a vendere' it fuo fuiragio , Lo pregarono gli 
àmbafeiatori Spagnuoli di permettere almeno 
che diflribuifTero tra i fuoi cortigiani una parte 
della fomma , eh’ era a lui deflinata ; m^ Fe^ 
dericò rifpoJfe , eh’ egli non poteva impe- 
dirli di ricevere ciò che loro folle offerto , ma 
che fcàccerebbe da fe.il. giorno dopo chiunque 
àveffe accettato Un fot fiorino (a) . 

NuoJì de- Nop vi era' alcun principe di Allemagna , che 
libcradoHi poteffe afpirare ad una dignità , che Federico 
degli elet- ^veva rifiutata per ragioni egualmente applica- 
• - , . bill 

J > V • - • • 

- . f . I « ' f • . * • 

*ta) Sembra che il P. Dame! , Clorico di riputazione , 
ponga in dubbio la verità di quedo racconto fulla condor-' 
ta di .Federico : fondali egli fu ciò , che Giorgio Sabino rio» 
ae fa menzione di forte alcuna nella fua ftoria della elezione 
c della incoronazione di Carlo V<, tom. Jll. Ma é 

da farli poco fotìdainento fo|>ra tale omillione in un’ autore' 
fnperiìciale la di cui opera j benché ‘freniatra del titola 
d’ ilioria , altro non contiene ahe una relazione del ccrùno- 
niale della elezione di Carlo i qnale _ appunto pnbblì^avali 
ordinariamehte in Germania in foràiglianti occalLoni . Scard. 
Rer. Gtrrti. Script, v. IJ. p. i. La teflimOnianza di Erafmo 
iib. I}. ep. 6 . e quella di Sleidano j pag. i8^ fono polltive. 
Seckendorf ( Commentar, ijlor. e apologet. fui Luteranifmo, 
fag. III.) ha efaminató <^ello fatto colla fua ordinaria 
efattezza , e ite ha Habllita la verità colla pià viva èviden<- 
za . A <]^elle teAimonianze , eh’ egli ha raccolte , io ag- 
' gìugnerei l’ autorità decillva del Cardinale Gaetano , legato 
de] papa a Franefort , nella fua lettera dell! < di Luglio 
>5 19. Lettere n’ principi, ec. raccolte dal Rutceili, Uadot-' 
t| àaX BdUfinret Parigi t i$7). p . <0. • » 
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m a tutti gli altri . Non reftava adunque , fe utiì 
non far cedere la fcelta tra i due illuflri com- 
petitori . Senza, conlìderare la' prevenzione \ eh® 
facevano nafeere iti favore di Cario c la riascH 
ta fua , e la fituazione de* fuoi flati ereditar] , 
tion egli ' debitore di poco ai talenti ed allp 
»elo de’ Aioi àmbafeiatori , il cardinalè di Gurclc 
®d Eràrdo de là MareJc , vefcovò di Liegi , i 
quali condullèro i loro negoziati con pili di 
deflrezza e di prudenza , che non' rie impie- 
garono gii ambafeiadori del re di Francia in 
trattare pel loro padrone . Il Cardinale era fla- 
to lungo- tempo miniflro e favorito di Maflìmi- 
liano e fàpeya molto bene 1’ arte di maneg- 
giare gli- Allemani . Il vefeovo di Liegi chq 
avea perduto il cardinalato in forza dèi potere 
4i Frangefeo , popevà in' opra , per attraverfa- 
re le mire di' quello monarca, tutti gli fpedien- 
ti , che può fuggerire il rifentimento ad un' 
anima* ambiziofa . La fazione fpagnuola^' faceva 
ogni giorno progredì nel collegio elettorale; 
il nunzio fleilo del papa ^ convinto che inùtile 
farebbe una più lunga ' oppòfizione Voilé farli un 
merito apprelTo if futuro imperatore , ófferéndo- 
gli volontariamente a nome di Leone , una 
difpenfa per Unire la corona imperiale con quel- 
la di Napoli (à) . ' ’ • ‘ 

Queflo importante dibattimento , che teneva 
fofpefa r Europa , fu finalmente terminato , il 
di 2 8 di giugno , cinque meli e dieci giorni do- 
po là morte di Maflìmiliano . Sei degl’ elettori ^ 
li erano già dichiarati' in favore del re di Spa- 
gna : ed elTendoli finalmente unito a* fuoi cori- peratore 
- ‘ fra- 

("aj Ereeheri , fier. Gérm- Scrìptorès , voi. III. ijt* 

Struvii > Argent, 1717. Qiannoae , ift. di Napoli .■ x. 
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ffateHi T arcivefcovo di Treviri , che folo erafi 
èonfervato coftantemente attaccato al partito 
francefe , Carlo (I vide , dall’ unanime confenfo 
del colle'ggio -elettorale , follevato al trono deli*, 
^pero 

‘ Ma febbene gli elettori foffero . concorfì per 
^inerenti motivi , a dare la loro voce a quello 
monarca , c^r non poterono la grande inquie* 
f Udine ^ che lóro cagionava 1’ ecceliiva fua po« 
lenza , e pensarono feriamente '^ mezzi , onde 
prevenire 1’ abufo ^ che un giorno potrebbe far- 
ne , con invadere i privilegi del corpo germa- 
nico r Da lungo tempo eligeyano da ogn? impe- 
ratore nuovamente eletto eh' egli confermafle 
i di lui privilegi , e prometteffe di non violsf*' 
fi in alcuna ' circollanza . Finché non fi con- 
ferì la corona imperiale che a principi , che 
non davano alcun’ ombra o polì’ ampiezza de* 
loro fiati , o colla fuperiorità de’ lor talenti , (i 
credè che una* pròmelìa ’ verbale folle uiia fi- 
curtà fufiìciente ‘ della loro ' condotta ; ma pitre 
maggiori precauzioni richiedeva la fcelta di un 
imperatore si potente , com’ era Carlo . Si for- 
mò pna capitolazione, in cui liVefpofero i pri- 
vilegi ® immunità degli elettori , de’ princi- 
pi dell’ Impero delle città e di tutti ' gli altri 
membri del corpo germanico . Gli ambafeiatori 
di Carlo fottoferiflero in fuo nome quella capi- 
tolazione , ed egli fieflo' alla fua incoronazione 
nella piò folenne maniera la confermò 1 Dopo 
qtieft’ epoca V gli elettori hanno preferitte a 
rutti i fuoi fucc^ori le medelime condizioni . 
In Allemagna la > capitolazione , o vogliamo di- 
• ■ “ - ■ ' re, 

faj Jac. Aug. Tluian hi/l. fui tempori, eiit. Mulllay ». 

fib. X. e. 9, ' 
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t9 1 contratto fcambievqle tra 1’ Imperato» Xitab 
re ed i fupi Tud^iti , vicae confiderato qual po- 
tente barriera contro l’ ingrandimento ddlla po» - 
tenza imperiale , e come U pran diploma 4?' 
loro privilegi (a) , ' 

La imporfapte notizia dell’ elezione giunfe 
in nove giorni da Francfort a Barcellona , pve ne è noti* 
Carlo fì trovava trattenpto cialla oftinazio^e d^-* ficata a - 
gU liati di Catalogna , phe non avevano anco* 9^^ • 
ra terminato alcuno degli aiFari fottomelll allf 
lorp^dejiJberazioni . Intes'eglt qu^ftp avvenimen* 
to f:on tutta quella gioja , che può iufpirare ad 
lin giovane ambiziqio un accrekimento di po- 
tenza e di dignità che tanto lo lolle vava al df 
fopra di tutti gli altri fqvrani dell’ Europa . Ap* 
punto dp quel momento concepì que' vafti pro- 
getti di gloria » che'fednflero la »a immagina- 
zione finché regnò ; ed a quella ilelTa eppc^ 
fa d^uopq rifalire per veder nafcere e fvUup«* 
parli quel gran fillema di ambizione » che ren- 
de si interelTante lloria della fua vita ^ 

Vna circollanz^ di poca conlìderazione pale- 
sò ben prellp gli effetti , che quellp fommo }n- 
nalzaqiento avea prodotti full* animo ‘ ^i Cario. 

In tqtti gli atti o liano editti ^ eh* ei pubblicò» 
in qualità di re di Spagna /‘prefe il gitolo di 
Maeftà , e qual nuovo contraffegno di rlfpettp 
1 q elìgè ancora da’ Tuoi fudditi . Fitto a quel 
tempo i monarchi di Europa altro ùtolo non 
aveanp. affuntp. che quello" di alte\i<i o pure dì . 
grarid ; ma la vanità delle altre corti fece lor 
fenuire tantollo 1' efetnpio di quella <il Spagna. 

(z) PfeSel^ ahre^ it Vfàfiolri iu droit pubìie Ì‘ All»- 
magne f ^90. Lìnnet, (apitulaf. imper. Epitru dtt princu^ 
pv EulceUi p. te. ^ 
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Il titolo di Maeflà non fu più una marca 4! pi^' 
minenza , c 1’ orgoglio de' più potenti ijón ha 
per anche faputo inyentare una dillinziooe* più 
Segnalata (a) . 

Ben’ era diffìcile , che gli Spagnuoli rimiraife- 
giuTóli'^fo- l'efaltàzione .di Garfo’al trono imperiale epa 
Bomalcon- tant’ allegrezza , quanta ne rifentlva egli fteffp - 
vv* dubitavano , che quefta npov^ dignità npa 
*vveai_ privarli immantinente della préfenzaf 

del loro fovrano , per abbandonarli al governo 
di un viqerè e de" fuoi configlieri , fpecie di 
ininifterò fpeffo tirannico e Tempre ddiofo'. Pre- 
vedevano con dolore , come una cònfeguenza 
quali inevitabile di quefto avvenimento , che il 
fangue de^ loro concittadini làrebbe verfato per 
contefe , nelle quali non avrebbero il meno- 
mo interelTe ; che profuli farebbero i loro tefp- 
ri per foftenere lo fplendore di un titolo ftra- 
piero , -e che tutta la nazione fi troverebbe im- 
brogliata nel labirinto delia politica italiana e 
tedefea . Tutte quelle eonfiderazioni facevano 
loro’ riguardare 1’ elezione dì Carlo come uq* 
avvenimento funefio alla Spagna . Si confolava- 
óo in rammemorare co’ maggiori elogi' il go- 
àfaggio è ’l patriotifmo de’ loro antenati , i qua- 
li nell’ afiemblea degli fiati di Caftiglia vietaro- 
no’ ad Alfoufo il faggio di ufeiré dal regno , per 
andare a farli incoronare imperatore d’ Alleiha- 
gna , e quello efempiÓ’ fembrava lóro fomnia- 
mente degno di edere imitato nelle attuali clf- 
toflarize (6) . . - i 

Cariò j lènza dar retta al fentimenti , ed 

al 


■(a) Minìana , wnf/naaf. Afar. j). |j. Fcrreras Vili, 
fff \.'MènÌ6ues de /a HodflTaye t. i. p. 

(b) Sandovali 1 . pagali* Mioian. cmin. p< 14, 
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a^ mormorio de’ fuoi ilidditi fpagnuoU acr 
cettò la corona imperiale , che il conte palati- 
no , capo di- una /olenne ambafciata , gli offe- 
ri a nome degli elettori- , e dichiarò l’ intenzio- 
ne in cui era di pafTare in Germania per pren- 
dervi polTeiro della* nuova Aia dignità < Era 
quefto un pafTo neceffario ; imperocché , fe- 
condo "le forme delle coftituzioni germaniche , 
egli non poteva . primardi elfere flato iticorò- 
uato ' pubblicamente efercitare alcun'atto di 
giurisdizione e d’ autorità (<j) . ‘ ' 

• Quella risoluzione eflemdo divenuta pubblica, 
finì d’ irritare gli SpagnuòH . Un fegreto ram- loro 
marìco A fparfe in tutti gl’ ordini dello flato . menta » 
Il papa avendo accordato al re la decima del- 
le rendite df tutt’ i benefizj ecclefiaflici della 
CafHgiia , a fine di' porlo in' iflato . di ; foflenere 
piò vigorofamente la guerra contro i Turchi j 
radunatpfi' il Clero ricusò concordemente di 
levare quefla- fomma pretendendo che. non po- 4, 
leva eller’ efatta fé. non ne’ tempi , in oui la cri- 
lliaaità fi trovaffe realmente attaccata dagl’ infe- 
deli . Leone , determinato a foflenere la fua au- 
torità , fottopofe il regno all’ interdetto; ma fi eb- 
be si' poco riguardo 'a quella ocnfura univer- 
falmente riguardata , come! ingiufla , che Carlo 
fielTo follecitò ;la revoca .^Cosl il clero 
fpagnuolo ebbe non 'foio Ja gloria v (6) -di., op- ' 
porfi alle ufurpazioni deb papa-/ e di' fprézjare 
si -potere della corona , ma ancora il vantaggio 

- -> i-'- ' t (li 

‘ » i'S y ' '.'l ' ij 1 ‘ 

- (a) Sabiaus.’P. Barre-.VHI. zseSj- r ' ;t 

(b) Non i da riputarli mai a gloria una limile' azione • 

Là gì orla confìlle nella virtù , e la virtù in ril'pettare l'or- 
dine (iella focietà ed in otdoidìre alle fomme poteflà, <:he ia 
n«me di DiQTegàòno'U meado - fU £dii9rì;. ^Ù> 

Tm^UL ■ g 
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sfi9. di efimerfi dal tributo , che volevafi. import 

Iqforfero nel regno di Valenw , dipeodento 
^ dalla corona di Aragoqa , altre turbolenze moK 
ne 'm^Va- temerfi , e di cui furono più durevo^ 

lenza . |i a più pericolofi gli effetti Un monaco fèdi-^ 
2Ìofo rifcaldò co' fuoi fermoni gli pbltaati di 
' Valenza capitale del regno di queftp nome > 

ed eccitò la plebaglia a prendere le armi , pe* 
punire , fenza forma di prpcefTo , certi colpe-t 

* voli . Quella plebaglia allettata in quella occaT 
lìone dalla feoperta e dall' ufo fatto dei poter 
ftio j ricusò dipoi di deporrc le armi , e lì fior- 
irò in compagnie militari , che lì foggettarona 
alla difciplina ed agli efercizj di una trpppa re- 

* gelata Il defiderio di fottrarli all’ opp^ellìonc 
de’ grandi fu il principal motivo pd il forte, le^ 

^ game di quell’ alTociazioue .. Come P indepenT 
denza ed ì privilegi ariftocratici erano, più elleù 
* in Valenza che negli altrj regni * di Spagna, ! 
nobili non riconoicendp .quali nelRin fuperiore , 
che potede chiedere da edl conto dellp. loro 
condotta , trattavano il'Klfo degli abitanti ^ non/ 
/ fola mente come valTalli y.ma come febiavj,. Spa»> 
ventati pelò da quella jnafpettata folleyazione ^ 
temettero che il popolo non lì facel|é ardito a 
fogno di volere- fcuotece allatto il gio^>; ma 

* lìoH potendo arteftate que’ 1110!! , pren- 

dere le armi , fu 4 ’ ricorrere aU’ imperatoy 
re , e chiedergli la perm'dtpne di attaf cacaci ri- 
Itelli . 11 popolo dal panto Tuo nominò deputa* 

^ tì , incaricati di andare ad efporre i fuoi gra- 
ttami al fovrano , ed implorarne là fùa projte- 

• r : V'' »ionf 
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DI Car^gT-Qui^O , Lib. T. 85, 

iiofle . Per buona forte giiinfero i deputati alla ijif» 
corte , nel mpmento appunto , in cui Carlo era " * 
irritato el^rernamente contro la no&iltà . La pre- 
mura che quefto principe avea di palTarp in ^reffi 
(jermania , dove la fua prefenza diveniva ogni ^ mo» 
giorpo più nece(Taria ,* e 1’ impazienza ancora, 
più grand? de’ fuoi cortigiani Fiamminghi , 
cne erano impazienti di trasferire nella loro pa-' 
tfia fpo^lié deiia Cartiglia , non gli permei- " 
levano d’ intervenire perfonalmente all’ adunan- 
za degli l^ati di Valenza . Nominò il Cardinal, 
Adrianp a far? le fue veci in quell’ aflemblea , 
e lo autorizzò a ricevere a nome fuo il giura-^ 
mento di ubbidienza dai popoli , di conferma-* 
re i lofp privilegi polle folite folennità , e di* 
farli accordare un dopo gratuito . I nobili di 
Valenza riguardando quefl;^ determinazione co- 
me un’ affronto fatto al Jorp paefe , il qualq 1 
4on meno degli altri regni di Spagna aveà di-’ 
ritto al}’ pjiore di godere della "prefenza del fuo 
Ipvraqo , di^bìargronp , che , fecondo le leggi 
fondamentali della cóftituzione , non potevano 
ricopofcere come r? un principe alTente , nè 
accordargli un furtìdio^ e ibrtennero querta loro 
rifoluziòne cpq un’ altetigit» e fermezza invincM 
bile r Qfl^fd Carlo da tale condotta fi dichiarò' 
in faypre del popolo , ^d imprudentemente die- 
degli la facoltà di rertare armato. I deputati ritor- 
narono trionfanti, e furono, ricevuti dai loro’ 
concittadini come ì liberatori della patria , Cre- 
feendo cop quertq felice fuccefib l’ arroganza 
della moltitpdine I il popolo cacciò dalla citt^’ 
tutt’ i qobili , af^dò il governi) a magirtrati' 
feélti da lui medefìmp , e fprmù un’ aflociazio-* 
ne , di fluita col nome di Germanada o Frate^- 
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più tarrìbili difprdini , ma ancora delle maggio- 
ri calamità pei regno di Valenza (a) . 

In quefto tempo medefimo non era meno vio»‘ 
lentefnente agitato il regnp di Cartiglia . Appe-, 
na r imperatore erternò il fuo difcgno di ab- 
bandonare la Spagna , molte città del primo or- 
dine rifplvettero di fare rimortranze contro quella 
partenza , e di follecitare di nuovo la riforma 
degli ajjurt * rtt 1 quali avevano già prefcntate 
le loro doglianze . Carlo li difpensò qertramen-' 
te di dare udienza a’ loro deputati ; e llccome 
conobbe da limile condotta , quanto farebbe dif- 
ficile i| reprimere lo fpirito fediziofo delle cit- 
tà più confiderabili , convocò 1’ alTemblea degli 
fiati di Cartiglia a Compollella in Galizia . Il 
fuo unico motivo era la fperanza di ottenere 
un nuovo dono gratuito ; perocché le ricphezzd 
de’ fuoi miniftri clTendofi aumentate a Ipefe dc!‘‘ 
luo teforp f egli , fenza qualche nuovo foccorfo/' 
pon era in iftato di comparire in Germania col- 
lo fplendore che conveniva alla dignità impe- 
riale . Ma convocare gli flati in una provincia*' 
tanto lontana , e chiedere un nuovo furtidio, pri-" 
ira del termine filfato per pagare il precedente, 
epno innovazioni troppo pericolòfe , e cfie do- 
veano immancabilmente mettere in corternazio-' 
ne lo fpirito di un popolo gejofo della fua li- 
bertà , ed avvezzo a provvedere con molta eco- 
nomia ai bifo'gni de’ fuoi re", i magirtrati fecero 
le più vive rimortranze cpntro la convocazione^ 
degli fiati a Compoftella e contro la richiefta^ 
di un nuovo furtìdio' Gli- abitanti di Vagljado-^ 
Jid I che avevahò Iperato , che gli fiati u radu-^ 


^ - 
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Dt Carlo-Quint8 , Lib. I. 85 
■crebbero nella lóro città , irritati dall vedere xji*.' . 
deiule le loro lufinghe , tumulturiamente li ar- 
marono } e crebbe a tal fegno il loro furore , 
che fe Carlo non avelfe avuta la fortuna di fot- 
trarlì ad una cosi violenta tempefta , tutt' r 
Fiamminghi farebbero flati trucidati , cd il re 
avrebbe provata gran difficoltà a continuare il * 
filo viaggiò verfo Compoftella. 

Tutte le città , per le (Juali Carlo pafsò , gli ^ 
prefentarono memoriali contro la convocazione ^ 
degli flati irì Galizia ; ma egli fu infleffibile nel- ' 
la fua rifoliizióne . Benché i minillri àvelTero. 
impiegati gli fpedienti poUìbili dell’ intrigo e 
dell* autorità , per fare fcegliefe rapp>refentJi)ti 
favorevoli a’ loro difegni ; pure tal’ era lo fpi- 7® 
rito generale della, dazione , che , aupena aper- ^eglf'snti 
tali l’ adunanza , una 'gran parte ae’ deputati i. Aprile * 
diede indizj si manifeìli di malcontentamento , 
che fi ebbe ragione^ di temere la più forte , 
oppofizione a tutt’ l pfogetti della corte . La 
città di Toledo non avea inviati rapprefentan- 
*i , perciocché', fecondo un* antica confuetudine, 
dipendendo colà dalla forte là loro elezióne , era 
quella caduta fopra due perfbhe vendute a* mi-* 

«illri Fiamminghi ; quindi i cittadini , che noti 
vollero affidare i proprj intereffi a rapprefentan- 
ti corrotti , ricufaronò di appoggiar loro una ' 

Commiffiorte nella forma òrdinaria , éd inviaro- ' 

no piuttoflò a Compollella due,, deputati , con ' J 

autorità di protellare cpnlro là legalità dell’ af- 
femblea degli itati . T rappréfentanti di Sala- 
manca ricufarono di pteflare Ì1 giuramento ‘or- 
dinario di fedeltà , fino che Carlo non accòn- jr 

fentilTe di fcegliefè Un’ altro luogo per 1* adu- Crefce la 

nanza . I deputati di Toro, di Madrid , di Cor- 
liova e di mqlte. altre città dfc^ùrarono' al^- ftislUni." 

F I -r- ^ ^ - Oleate^ 


e 


Digilìzed by Googl 



•f r» 


<• . - ’ 

Storia 

*< «j*b. ‘mente , che il dimandare un nuovo fuiflTdIo Vfa 

# "lenza efemplo ,• feriia neceflltà e contrario alfa 

CoftitUzione i Ciò non oftante tutti gli artlfìzj , 
che poffono influire fopra le aflemblee popolari» 
cioè danaro , cariche ^ promeffe , minacce , fa > 
, violenta medefimà , tutto fu pófto in opra pér 
- guadagnare i fuflfragj . I nobili y fedotti dalfa 
rifpettofa aflidiiità y con cui Chievres e' gli al- 

♦ ^ tri Fiamminghi facevano loro la corte' y 'o ri- 

' . ; fguardaudo forfè con fentimento di vile geloflk 

-lo fpirito d’ independenza che adIUiava i comu- 
ni , favorirono apertamente le pretenlloni dellk 
torte “y o almeno non vi li oppòfero ^ Finalmen- 
te , ad onta del voto' della nazroOe , e iu di- 
\ . Tpregio delle antiche forme del governo y fi ac- . 

cordò colla pluralità ^de’ ^voti il dono gratuito ^ 

' ^ • • chiedo dall' imperatore (a) . t*er verità gli fia- 

ti prefentarono a Carlo nel medefimo temp6 
' ^ le rimofiranze fu gli aggravj di cui il popolo ii 

lagnava , e fopra i quali implorava giufiizia ; 
ma quefio principe avendo ottenuto ciò che dc^ 
fiderava , nòti ebbe alcun riguardo a quefia fup- 
^ |ilica intempeftiva , e credette poterla allora ri- 

gettare lenza pericolo (b) j 

L’ imperatore , non eflendovi altro' che piti 
_ 7» ritardafiie la fua partenza , fece palefe le fu^ 
mini frep Idtenrioni y che fino allora aveva tenute nafeo^ 
fcnti du- fie y intorno la fcelta delle perforie ", che refte- 
xMtelafua rebbero incaricate dell’ animiniffrazione de’ fuol 
regni in tempo della fua lontananza . Conferì 
là reggenza di Cafiiglia al cardinale Adriano ; 
il titolo di viceré di Aragona a don luan di 
Lanuza, e quello di Valenza a don Diego Men^ 
'* dota, 

• f'. (») P- Martyr , ep. 66i., Santtovaf} JmVì 

Spailo vai f. l4. 


fei Carlo-Quijcto , Lib. I. 
éoza j conte di Meiiro . Gratiilìma^ ai Cai^Iglia- isiat* 
ni,fti là citazione degli ultimi ; ma la nomifTa di 
Adriadò ; che puf era il folo Fiatiimingo I per 
cui avefTerò cònfervatà qualche (lima ; altro non 
fece che accrefcere il Jor odiò e la loro gelofia - 
contro , gli Uranieri ; I riobili itefll , che avea- * 
no lòtTerte fri pace altri agg’favj più cotifidera- 
tili , feritifono fui -vivo 1 ’ affronto ché loro fa- , 
cevafi. j e proteftaforid cóntro qnella fcelfa , pre. 
tenderido che' fofTé illegale : Ma Cariò aveva si 
gran deilderro di pàifare in Germania j i , ' 

Tuoi coH/giani tanta impazienza di ufcire di Spa- < 
gna , ché ftnzd far > contò delle trioriùoràzioni 
Caftigliarii ; e lènza ancor prendere la me- 
noma precauzione contro una follévaziorie che fi 
‘preparava a Toledo i e eh’ ebbe di poi le più 
'^efte conieguerizè 4 queAò ptiricipe s’ imbar- 
cò a Gorògna 4 e fece vela il dì iz màggio i . ■ • 
Trecipitaiidd in tal maniera, la furi partenza per 
andare a ricéverò una nuova corona 4 (ì efpofd 
a 'pèrderne un’ altra <U aliai maggior vaiare 4 e £ Bafi ,/ 
•he gii pofledeva (o^ r . j ^ • 



■flia* é$l tàkn prim» ^ 



■ •> 


STORIA 


i... 


^ • 


Digitized by Googic 



1 

I 


T O R I A ; 

, D E L _R E G N O ' 

* * . ' . i 

D E L L’ I M F E R A T Ó R ' 

CARLO QUINTO . : 


LIBRO SECONDO 


• T • ' X A riunione, {^i vane circoftadtt 
15x0. "« per fuade vano a Carlo il ^imane- 

' t ' ^ ^ *" Germania e vi retKievano 

' Là prefen- g'OTno in giorno la fua. pre- 
za<liCar-' ■ , fenxa più neceffaria . '-Gli eletto- 

lo diviene ri erano fianchi di un cosL lungo*. interregno>: 
in^Germa.» oltracciò i di lui flati ereditar] cominciavano 
jiia, ed cffere agitati da difcordie intefline , cd i ra- 
pidi progreffi , che facevano le nuove dottrine 
fopra la religione , richiedevano la più feria ap- 
plicazione ; ma più di tiitto- l’finterefTavano ga- 
gliardamente i movimenti del re di Francia , 
che gli facevano fentire la neceflìtà di prende- 
re le più pronte e più efEcaci mifurc per met- 
j terfi in iflato di *difefa . *• 

Origine e Carlo e Francefco , allorché intraprefero di 
piogrefli • contraflarfi la corona imperiale , s’ impegnaro- 
Htà r i Car oflervare fcambievolmente tutti i riguardi, 

Io V. e di e di non permettere giammai , che alcun fegno 
. Traacefcoi. di nimiflà entràUe ' a difònoràxe una-' « si* libila 


Là prefen- 
za <li Car- 
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DI CaRLO-QuIKTO J llBi n* 
effiuìazione i Noi faeciamo la corte alla (lei- 
>,• fa (ignora : ( dille Francefco colla fua ofdina- 
ria vivacità ) ci adoperiamo I’ uno e 1’ altro 
a collo flelTo calore per elfei’e prefcelti : ma 
3 , dacché la fotte lì farà determinata pel più 
j, fortunato de' due rivali , toccherà all' altro il 
fottoporlì e ftarfenc in pace (a). 

Due principi giovani e generofì i animati del 
|>ari dalla fperanza d’ un buon fucceflb j ìien 
lì potevano prefìggere una si nobile delibera>* 
alone; ma ben prefto lì avvidero, che aveva- 
'tio promelTo una moderazione ed un dilin<« 
terelìe , fuperiore all’ umana debolezza . La 
Ltoreferenza ^ che ottenne Carlo in faccia alla 
Europa intera j mortificò acerbamente France- 
fco , e gl’ ifpirò tutto il lèntimemo , che può 
provare 1’ ambizione delufa . Di qui inforfe 
-quella rivalità e quella gelofia perfonale , che 
.fuffiftè tra i due monarchi , finché efli regnarona. 
-Vn’ avverlìone eccitata dalla contrarietà degl* 
intereffi , innafprita maggiormente da mille 
-Altre cagioni inevitabili di difcordia , gli tenne 
• in^ uno fiato di ofiilità quali continua . Da una 
parte Carlo , non avendo alcun riguardo al prin- 
-eipale articolo del trattato di Noyon , lì ofiinù 
•più che mai a ricufare di < rendere . giufiizia a 
Giovanni di*Albret ^ re di Navarra , ch’ era 
'fiato fcacciato da un trono , in cui 1’ onore e 
r interelfe impegnavano Francefco a riftabilirlq. 
*Dair altra , il, rejdi Francia avea alcune pre- 
tenlìoni fulla corona di Napoli. , della -* quale 
Ferdinando, aveva fpogliata.iL fup predecelfore 
con una mala fede inefcufidbile # L’àmpera- 
S'- . i, •' - . tore 

. <■ 'Il : {, . •• ■ •. A . .o ..i 

^ •U) .Qìiie^ {ik> iti* pOf.lt a. 


» 9^ ' '' S T O R I X ' " ^ 

i$ìO*‘ toré poteva pretendere come un feudo drfl’ Ini*' i 
' pero il ducato di. Milano , di cui FraucfefcO 

'Orafi impadronito j é che’ contin dava a ritenere, 
denz’ aveine ricevuta la iiiveftitura , Carlo ri- • 
^^rdava ancora il ducatd di Borgopnà j come 
•" tm patrimonio de’ fuoi antenati > ingidfinmente 
i • 4 ifurpato dalla politica di Là'gi XI ; e fehtiva la 

* maggior gelofia id vedere la ftrettà dniòhe di 
* * * Francefco col duca di Gheldria i nemico ere- 

tlitario di fiia famiiglia i . 

Deliberai tariti motivi di diflenfione e di guerrà ^ 

«ioni che 1^ noti avrebbe potuto durare lungo 

Btecedoiw tèmpo ,• riè pure tra due principi / non, animati 
^ *^^ta •.jjaip ambizione è dalld rivalità ; M« come la 
' ' prima rottura fra due avA’erfarj sì potenti do- 

■ > vea necèlì'ariamcrire riiifcir fatale é fènzà fpè- 

ranza di ficonciiiaziorré { thoftraforid amendne 
■una eftrema inquiaiudine fopra lo cori fegii ente 
« ^ -gravi è'pericolofè ; chè rie ferèbbero derivate, « 

, prefero tutto il tempo ch^. era lor neeefiario > 

4 così per raccorfé le pfópriri forze ; , e farne a 
. beH’’agro il confrónto é 1’ efame < cerne per a(- 
iìcurarfi 4’ amicizia ed ì foccorfi delle altre pò» 

, tenze dell’ Europa , • 

•Ncgoih. Conofceva il papa i che temer doveri eguaì- 
«ioni d«I niérite i due rivali , e parevagli vedere nel vin- 
"cftòrfe il padróne aflblùto dell’ Italia ; Egli avrelll^ 

•fce a(^i Volentieri .procciirato di metterii allo 
. ^fefe , fenzri «fpofrè là Lombardia ri diveniife 
•ri 'teatro’ delia guerra,' pef il piacere di. Vé- 
rierli , ferizajfuo pericolo y corifumarc te fcam*» 
Jbievoli loro forze iti "contrafti tèma £ne ; ririi 
-«on v’ era luogo nè pirre di«fperarh)i i Leone 

• f>revedcva , che alla pnina rottiirà tra i due 
monarchi^ le armate di Francia e di Spagna 

* verrebbero a fiabilirfi mi MHaacfoi « cbri' tro- ^ 

faur. 
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^ ’ DI CARLO-QulNtO , LiB. II. ‘pi 

egli si vicino al teatro di una guerra , *5»^ 

in cui il frutto della vittoria era per lui un’og- 
getto di tanta con'fiderazione ^ non potrebbe lun-, 
go tèmpo perfifterè riella neutralità . Sì trovò 
adunque coftreito di conformare if fuo ' piano 
di condotta all’attuale fua fituazione : fece egual- 
mente la corte all'Imperatore ed al re di Fran- 
cia > e pofe in opra la tredefima deftrezza in . 
lufingarli ambedite ^ Benché vivamentè folle- 
citato dai due re , olTervò tutte le apjrarcnz’e 
'di una perfetta imparzialità , e ftudiò di occul* 
tare i fuoi veri fentimeAti fotto quella profon- 
da diflìmùlazione • che fembra etter ftato il ca- 
li zattere della maggior parte de’ politici italiani 
del fuo fecole 

Gl’ inter'effi , e le mire ée' Veneziani ,• norf 
erano diverfe da quelle del papa : cercavano ,i>n; , 
ancb’ elIJ i mezzi d’ impedire , che l’ Italia noti 
divènilfè il teatro della guerra,- e che? la loré 
repubblica non folfé inviluppata in quella con* 
tefa . Ma fìccome , ad odia degli artilìz| di 
Leone e della alTolutà neutralità eh’ egli aflfet- 
tava , li capiva agevolmente , eh' era! proclive 
per r imperatore da cui aveva a temere? o a 
fperàre più che da' Francefeo , era altresì ma- 
nifefto che i Veneziani ,■ per motivi ancor elR 
della ItelTa natura ,• farebbero per dichiararli in 
favore della Francia toftochè non avelTero po- 
tuto piu difpenfarlì dal prender un partito .--Noa . 
erano però da afpettarfr gran fOTcorlì dalla 
parte de’ principi Italiani. Gclofi clTì all' éccelTo 
delle’ potenze oltramontane , lì prèfilTéfO y per * 
Inaflima favorita della loro pollfrca y di fnaàfte- i 
Ber fra quelle potenzè l' equilibrio , né'^ctevali • * 
iperàre d’ indurli a rinunziare a tale^priiicipio^ 

& non ’allettaodòli con vantaggiofe- Offerte . ' * *■ 

Ma 
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Ma lo liucHo priacipaie di Cariò e <ìt Fraa« 
eefco fu di trarre òel loro partito il re' d’tn» 
Con Enrico ’ la cui alleanza prometteva loro foò-* 

Vili. corfì più efficaci e più pronti » e che farebbe» 
ro loro Ibmminiftrati fenza tante politiche ci^» 
7 ' cofpezioni « Errico Vili era falito fui tronp 
teiw7"dr vantaggiofe circoftanze , eh* 

que.toprin. fperare un regno il più florido e ’l più 

cipe » fortunato . Riuniva egli nella*fua perfona i di^ 
ritti oppofli delle due famiglie *Yorck e Lanca- 
Uro * L' emulazione e la contentezza , con cui 
i due partiti fi ihidiavano di ubbidirli , lo met- 
tevano in ilìato di fpiegare nel governo del fup 
reame una forza di autorità f che nelTuno de’ 
fuoi predeceflbri avrebbe potuto awentUrarf 
fenza pericolo , c di prender parte eziandio 
Begli affari del continente j dai quali T atten- 
rione deir Inghilterra era fiata lUngo tempo di- 
ilratta per le calamità delle fue interne turbo- 
lenze . Gr immerifì tefori accumulati dal padre 
lo rendevano uno de’ più ricchi monarchi dell* 
Europa . La pace , che il fuo anteceffore aveva 
mantenuta colla prudenza della fua amminiffra- 
zione , avea durato abbaftanza per rinvigori- 
re la nazione , efaulfa e fpoffata dalle guerr*^ 
civili , ma non era ftata si lunga , che ne aveL 
, '■ -fé addormentato il coràggio . Stanchi gl’ ìnglefi 
delle loro diffenfìoni , e recandoli a feorno ^dì 
avere fatto per si lungo tempo della loro pa- 
tria una catai^cina , erano impazienti di fegna- 
lare il loro valore in una guerra ffraniera , * 
di far rivivere la memoria delle vittorie riporr 
Soo «rat- antenati . Errico dal canto fuo 

lere . aveva un carattere perfettamente adattato allo 
flato del fuo regno , ed alle difpolizioni de* 
fuoi fudditi . Ambiziqfo y. attivo intraprenden- 

t©' 
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DI CARld-QuiVTO , XlB, IX 9% 

te diftinguerafi colla fua fveltezza in tutti gli 
efercizj militari , che .in quel fecolo formavano 
la parte principale delP educazione della nobiU 
tà , e che gli avevano ifpirato per tempo l’amo- 
rc deir armi . Bramava ardentemente di ten- 
tare un’ imprefa militare , e di fegnalare il 
cominciamento del fuo regno con qualche illu- 
flre fpedizione . L’ opportunità , eh’ egli fpfpi- 
java , fi offerì ben prefio da fe medefima . La 
tutoria di Guinegata , e la conquida de’ poftj 
di Teruaua e di Tournai , febbene poco utili 
all’ Inghilterra , coprirono di gloria il fuo av-i- 
renturato monarca , e confermaronò l’alta idea, 
che i principi ftranieri avevano conceputa del 
fuo valore , e di quanto poteva eflere giovevo: 
le la fua alleanza . Tutte quelle cagioni unite 
infieme , la felice fituazionc de' fuoi dati ^ che 

10 metteva al ficuro da ogn’ invafione draniera, 

11 vantaggio di poffedere di nuovo |a città di 
Galais , che gli dava l' ingrelTo nella Francia ^ 
e gli apriva un padaggio facile ne’ Paefi Baffi, 
rendevano Errico il protettore naturale della 
libertà dell’ Europa , e lo dabilivano arbitro 
fra ’l re di Francia e l’imperatore . Sentiva 
Errico tutti quedi vantaggi , ed era • convinto , 
che per mantenere 1’ equilibrio , doveva impe- 
dire che r uno de’ due 'rivali acquidaffe fulP 
altro una fuperiorità di potere , fatale al vinto, 
e pericolofa al redo dell’ Europa ; ma non ave- 
va nè quel grado di pènetrazibné , nè quella 
moderazione dì caratteri, d|i’ età nécedaria per 
una imprefa di' tanta Importanza . Cedendo 
troppo ai capriccio /alla vanità , al rifentimcn- 
iro , alle fue iiKlinazìoni*, era del pari incapa- 
ce a fòrmare un 'piano di politica edefo e re- 
^olare'‘f'Che ^ efegaiido-cón fieriketza V Nellè 
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i/io* Tue rifoluxìom , di rado confultava il bene gè» 
ner^le , o il proprio vantaggio ; erano quelle 
à’ ordinario .oetfate dalle Tue ;palTìoni j che lo, 
accecavano fopra il fuo vero interelTe , lo che 
gl’ impedii di acquiftar l’ afcendente negli alTari 
à Europa , o di coglierne per fe que' v^taggi, 
che - avrebbe potuto facilmente aillcurarfì uq. 

^ ^ principe , {dotato .di minpri talenti , ma più ar^ 

tificioib e più accorto .. ,, 

- f jPeralfro i falli padi dell’ amminidrarione di 
^el ^uomi' Etnico non fono da itpputarfi tutti a’ fuoi difetti 
niftro , il pprfonali . Furono per la maggior parte pna 
J^rdinale coofeguenza delle paflìoni violente e dell’ ambir 
Wolfey , pone infaziabile del cardinale Wolfey , fuo pri- 
mo minidro e fuo favorito . Qued’ uomo dalla 
feccia del popolo era pervenuto ad un grado 
di potenza e di grandezza , cui non fì trovò 
giammai follevato un fuddito . Governava egli 
da padrone defpptico il più fiero ed il più pe- 
ricoiofo de’ re, ed i fuoi talenti fingolari, c di 
vario genere , lo rendevano proprio a fodenei* 
xe i due oppodi perfonaggi di minidro e di far 
vorito . ]LJn giudizio profóndo , un’ applicaziontt 
idancabile , una perfetta cognizione dello dato 
del regno , accompagnata a qu^Ua degl’ Interelfi 
C de’ difegni delle corti » lo fendevano 
capace di efercttar 1' afibluta. autorità che gli 
era dam affidata ; la politezza delle fiie manie-" 
re , la giovialità del fuo fratto , il fuo fpirito in<> 
finuante ,l’ amore per magnificenza , pd i prò- 
greffi che aveva fatti in uq, gepere di letteratu- 
ra , eh’ era (|el gudo di Errico , gli guadagna- 
rono r pf&np e la confidenza di que& giova- 
ne monarca . Wolfey érq affai lontano di far 
fervìre al bene d^lla nazione o alla vera grati,- 
^zz^ d^..fqi;) figaòre, il qutqriti^. eforb.itantq c 

. “ " ‘ ’ acpiag 
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.0 reale di cuWgodev^ . Av^ro' e prodigo f|r?« 
a uo feiiipQ &iTo , ifoa oiai faziavafì di ricche^', 
ze . Divor^o da una f:nir4rata ambizione , arptr * 

nva di continuo a nuovi onori con un'anzietà, 
che non rinianeva n?ai ammorza^ dai paflatì 
iùcccflì . Qoniìo del Aio Araordinario innalza* , 
mento, e. dell’ afcendepte che aveva iàputo pren^ 

4ere fopra lo jfpirito di un prìncipe , il quale , 
avrebbe con molfa fatica ‘arcalta^o un eoo* 

Aglio di ogni altro AiO'€gu3.1e, aiTunle un cotk 
legna eAreinameqte orgo^^liofo e la più iniqffri- 
Aile alterigia . Tali furono le paÀioni , aln 
le quali Wolfey. fi^rìfìcò ogn’ altro riguardo i % ■ ' -v 

. phiunque volle ottenere il Aio favore , o. quello 
^el Tuo re ^ Al in neceAltà ^ adularle e di 
Aiddisfau'le 

Siccame , a queft’ epoca , tutt’ i princìpi dell’* w 
Europa ricercavano 1’ amicizia di ^rrico , fi yi-i 
de ro. tutti far la corte al fua minierò con pn’ rq minit 
attenzione e con una hafiezza incredibile . Noq Aro, 
uiparmìvoAQ nè regali , nè promeiTe , nè adu> 
lazioni per intereOare la Ara avidità , la At^ 
ambizione , il Aio orgoglio (a) . Francefeo , 
nel £5^8, aveva incaricato Bonqivet , atnmira^r ^ 
glia di Fr^cia , uno de' più cotppìti e de* più 
accorti tra i fuoi cortigi^i , d' impiegare tutte '* 
k Aie cure per guadagnare quefi' imperipfo ^ 
prelato.. Gii prpAik egli AeiFo ogni Torta di 
contr^Hegni di rìfpetto e di confìclenza ; lo cour . 

Alitava in tutti gli aATari più rilevane , e d^en>. 

* desa da* Tuoi awifi con. una cieca deferenza , 

Quefie dixnoftrazioni unite ad una penAone conr 
Ader^Ale,,guadag{iarono a Francefeo 1 ’, amicizia 

< ' ■ ■ ■ ■ ■ del • 

s - * , 


(a> Fidflei', biff V^ajfiy , féé. 'Rynm / Fatierq 
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<*»•• del cirdlnaTe , che gliene dié alcune prore, col 
perluadere al fuo fìgnore di reftituirc Tournai 
• alla Francia , di conchiudere un trattato di 

matrimonio tra il delfino e la principeifa Maria 
fua figliuola , e di confeutire ad un' abbocca^ 
mento col re di Francia (n) , Da quello tempo 
fi flabili tra le due corti la più intima corri- 
fpoudenza . Francesco , che comprendeva tutta 
l’importanza dell’amicizia di Wolfey , proccu- 
rara di aiììcurarfene la continuazione per tutte 
le vie podìbili, dandogli fino in tutte le lettere 
il titolo di padre , di tutore e di governatore . 
Ca»lo*cóI- * riguardava i propreffi di quella unione 

tiva anch’ ®ol più vivo intereffe c colla più alta gelofìa . 
egli Wol- Stretto parente del re d’ Inghilterra , avera qual- 
r che titolo alla fua amicizia ; e fubito dopo il 
Aio avvenimento al trono di Cafliglia , lì era 
fiudiato di guadagnare Wolfey , alTegnandogU 
una penfìonc di tre mila lire . La Aia mira 
principale fu di prevenire P abboccamento con^ 
certato , affai temendone le confeguenze tra due 
giovani principi, il’cui cuore era tanto* fufcet- 
' tibile di amicizia , quanto i loro caratteri erano 
proprj ad infpirarla : ma dopo molte dilazioni 
cagionate dalla diUìcoltà del cerimoniale , e da ' 
tutte le precauzioni prefe dalle due corti per la 
Acutezza rifpettiva del loro fovrano , il tempo 
ed il luogo dell’ abboccamento furono finalmea- ■ 
te Affati . Si Tpedirono corrieri alle differenti 
corti, per invitare tutt* i gentiluomini ad inter- 
venire alle gioflre ed ai tornei , che dovevano . 
farli tra i due monarchi j e i lor cavalieri . Fran> 
cpfeo ed Errico amavano troppo la pompa di 
• quegli 

j(3d Herbert , hijl. af. 'M^nry Vili. ' Ilyinct* ^III* 
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DI Carlo-Quinto , Lib. II. 97 
i|uegli fpettacoli , e -fapevano molto bene con 
qual grazia vi comparirebbero , per rinunziare 
al piacere 9 aUa gloria che li attendeva in 
sì fìngolare e si brillante adunanza . Il cardi- ^ ^ 

naie , dal canto fuo , non era meno follecito ' 
di far pompa della fua magnificenza in faccia . ' , 
alle due corti , e di mofirare alle due nazioni • 

1- eftenlione del fuo credito fopra lo fpirlto de’ 
due%e . Carlo vedendo eh’ era affatto impof** - 
libile d’ impedire quello abboccamento , fe- ' . ♦ 
ce almeno ogni sforzo per renderlo inutile .Si ^ 

affrettò di porli in vantaggio , e per guadagna- 
re il monarca ed il mininro , usò un tratto di 
compiacenza ^ niènte meno lu(inghiero che lira- 
ordinario .. ElTendo partito' , come didimo g 
dal porto della Cotogna , fece vela a dirittura 
verfo r Inghilterra , e venne a sbarcare ^ Dovre, 
affidando interamente la ficurezza della fua' per- 
Ibna alla geqerofità di Errico. Quella vilìta ina- » 

fpettata fòrprelc la nazione ; ma Wolfey ermnghiltfrra. 
pienamente illruttO delle intenzioni dell’ impera- Maggio* 
tore . In un trattato avutoli fra lui e' la corte / 
di Spagna , che non fu a notizia degli, fforict < 

di quel tempo , una tal vilìta era fiata concer- 
tata ; e Carlo uer ricompenfare il cardinale ^ 
che chiamava Juo carijffìmo amico , gli avea ac- 
crefeiuta la pendone di fette mille ducati (a) , 

Errico era- allora a Gantorberl , e s’ incammi- 
nava per la Francia . Spedì fubito a Dovrgt 
Wolfey , e compiacendoli di un avvenimento si ' ' ' 
luUnghiero per la fua vanità , tutto, s' impiegò ' ' 
in accogliere nella più fplendida forma un’ofpi- 
te ^ che non poneva confini alla fua fiducia 
Carlo , per cui il tempo era preziplb , di- , , 

' " ' • mora. ’ • " • 

' C»)Ryjner , Xm. 714. 
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j . . Storta* 

.moro in Inghilterra foli quattro giorni ; m« 
in quello breve fpazio , ' ebb' egli la dellrez- 
Interelfam lafciare in Errico una opinione 

I ' fuo favore favorevole delle Tue' intenzioni ma ancora di 
; il re e Wol- fiaccare affatto Wolfey dagl’ intereffì del re di 
I ' Fra noia. Tutti gli onori', tutte le ‘ricchezze , 

' * tutto il credito , di cui era ia''pofleflo il 'car- 

dinale', non potevano 'faziare la Yua’ ambizióne, 

. * finché reftava àncora fopra di luj ' un ' gra|®D di 
' elevazione , cui potefle afeendere un ecclclìa- ' 

' # ftico‘. La tiara* era Hata lungo tempo T pgget- 

r to de’ fuoi defiderj ; e Francefeo che fapeva ef- 

fere quello’ il più lìcuro '*hiczzp, per aflicurarli 
’ T amicizia di lui *, 'gli aveva promelTo di favo- 
rire con tutto il fub credito le di Ju^ pretenlìoni 
alla prima ’ vacanza i Ma lìccome T'autorità’delT 
imperatore aveva nel collegio de’ cardinali un’ in- 
fluenza affai fuperiore'a quella del re di Fran^ 
eia , Wolfey il appigliò avidamente alla ’offerta 
che gli faceva quello principe capace di folle* 
nerlo vigorofamente Sedotto da una fperanza, 
eh’ era però ’ lontaniffima (- trovandoli' ancora 
Leone A nel fióre della ’ fua età) fpósò vigore- . 
fameute tutti gl’ interefli dell’ imperatore . Allo- ' 
ra non fi conchiufe alcun trattato tra i due ino- 
narebi ; ma Errico , in contraccambio dell’ ono- 
re che Carlo gli aveva fatto ", ptoinifcgli di 
yilìtarlo ne’ Paeli Baffi , immediatamente dòpo i] 
fuo abboccamento con Francefeo. ‘ ' ' 

Quello celebre abboccamento ‘ fi fece in una « 
^Àbbocc°- pianura tra Guiucs e Ardes , ove i due re 
f mento di col loro fedito fpiegarono tutta la ~Ior magni* 
^di^Fra”* emulazione ed una profulio- ' 

«efeo ne " tale , che quella pianura fu chiamata U 

' ' campo dell' oro. Giuochi di cavalleria, ' felle ga- 

, lanti , tutti gli efereiz] cd i divertiident} , 

■ ' s., . _ . 
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JlHinguevano 1’ eleganza ed il gùfto di quel 
temp« , occuparono le due corti per lo fpazio 
di dfciotto giorni , in cui i due principi rella- 
Irono infieme T*») • L’ impreflioqe favorevole , 
che fecero fililo fpirito d’ Errico le maniere ob- 
bliganti di Erancefco , e la Aia aria di fran- 
chezza e di confidenza^ fu toAo cancellata dagli 
artifìz) di Wolfey , e dall’ abboccamento che ■ 
Errico tenne coll’ Imperatore a Gravelines 
Carlo (ì portò in quell’ occafione con minore 
sfarzo e Ipleqdidezza che aveva tifata Francefco 
prefTp a Guines ; ma maneggiò coq maggior 
attenzione i Aioi intereiTì pblitici . ' 

L’ affidultà'*, con* cui i due più gran monar- 
chi deir Europq corteggiavano Errico , fu per 
luì una confeflionc formale , eh’ egli folle quegli, dVl 
che manteneva l'equilibrio dell'Europa, e lo con- potere 
TÌnfe fettipre più della ragionevolezza di quella 
divifa che fi era appropriata ; Quegli , che io fa- 
vorirh ,’f è Jiairo di vincere . Fu altresi confer- 
ma- 1 ' X 




19. Luglio. 


Idea che 
Errico a- 


(a) Gli fiorici inglefl e francefi hanno defcrltto affai ml- 
Butamenre quefto abboccamento , e le varie fe’le eli cui ef- 
fo^diedt òccafìone ^ ma quali tutti hanno dimenticai) una 
circoihmzS^ riferita dal marcfciatlo di Fleurauges , teiiimonia 
di vlda j e che o^idi parrà fingolare . Dopo i tornei > dio* 
«gli 1 i lottatori ingle/ì c francefi fi preCenrarono , e giiio- 
carouo alla prefenza de’ re e delle dime . li coraggio è li 
ibrza di molti di quelli lottatori divertirono pffar; ma il 
re di Francia aveva trafeurato di farne venire di Bretagna, 
e gl’laglefi guadagnarono il premio. Dopo di ciò i due re 
di Francia e 4 ’ Inghilterra fi ritirarono fatto un padiglione, 
4 qve bevettero ìiilieme . Ivi il re d’Inghilterra affeirando 
pel collo il re di Francia; Fratello mio , difiegii , biformi 
ohe io lotti con voi, c fi provò una o due volte di fottoinet- 
terio j ma fi re di Francia , eh’ era uno fcaltro lottatore , 
V» prefe a mezzo il corpo , e gitcollo a terra con una prò- 

TI :i* •_ 


òi^^ violenza . Il re d’ ìng’iilterrà volle rincominciare la 
wfc , già fa impedite . Memoiret de Fleurangv , in i». 
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»jic. mato -nella ftefTa opinione dalla qflFcrta , th^ 
Carlo gli fece», di fottoporrq alla fua fola de- 
cifione tutte le differenze , che poteffero infor- 
, gere tra Francefco e lui’. Niente dimoftraya 

. maggior candidezza e inoderazione , che lo fce- 

gliere in fimil guifa J>er giudice colui eh' era 
riputato.!’ amico comune de’ due avverfàrj ; ma 
poiché r imperatore aveva intératiiente affezio- 
. nato Wolfey a’ fuoi proptj interefli , nel fondo 

era quella la più in/ìdiofa propòGzione, e là piu 
'* funefta per il re di Francia ,.come fece poi ve- 

derlo la continuazione degli avvenimenti . 
i 6 Carlo , ad onta della fua inclinazióne per 11 
Incorona- Paefi-Baflì , ove avea ricévuto il fuo nafeimen- 
Scratore. to, non vi fece lungo foggiorno . Dopo di ave^ 

. re ricevuto l’omaggio ed i complimenti de’ fuoi 

compatriotti , fi ;^éfe con diligenza àd Aquifgra- 
na , città defii'nata dalla bolla d’ oro per la in- 
coronazione degl’ imperatori . Ivi appunto in 
zv Otto- prefenza di un’ adunanza ,• di cui per ravanti 
, non s’era veduta la più numcrofa né la più fo-' 
lenne , la corona di Carlomagno pàfsò fulla^te- 
ila di Carlo V con tutto 1’ apparato e tiittai 
la pompa , che gli Allcmanni alenano mòlle 'lo- 
ro pubbliche cerimonie , é che credono appar- 
tenere alla elTenza dèlia dignità imperiale . 

• Quali nel tempo medefimo ‘videfi falire fui 
SoVimanoil trono Ottomano un rivale oftinato e formidabi* " 
nngnifico ' Jc per T imperatore , cioè Solimano il magnifi- 
lir libero > quegli fra tutti i principi Turchi , che tìc- 
OttòmLio.’ coppiÒ le più diftinte qualità , che ideò più ia- 
. traprefe, che contò maggiori vittorie. Quello fé- - 
colo ebbe la gloria di produrre i più illuf^ri 
- , mo- 

r , * 

(a) Hartman. Mauius Rtlaùn coronat. Cor. V. ap. Gol- 
iafi. polit. imperiai. Ftancf. 1614 . * 
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.. DI Carlo-Quinto ì Lib. n. lOl , 

ihòllàrchiy che fieno comparii irai' nell’ Europa, xjse. 
./'Se Leone X, Carlo V * Fraocefco I , Èr- *, 
irico Vili, e SoUmanò avellerò fiorito in ''di* ' ' 

verfi fecoUj i loro talenti divifi avrebbero ba- 
llato' ad iliufirarè il fecoló , in, cui ciafcuno dì ^ 

♦111 folle vilTuto . Ma tutti quelli principi con- 
temporanei , comparvero come una coftellatiq- 
ne^ che fparfe fui decimo fedo fécolò uno liràor- 
«linario fplendore . Non vi fu cpntefa , in cui , 
non li rpiegalTe d’ ambe le parti fingolarità di . .. . 

forze e di. talenti H valpre e la prudenza ì 

‘ pari bilanciate da una parte e dall’ altra. ; prò* . * * 
dulTcro- quella varietà di avvenimenti , che . rem , 
.de di fomnio iiiterelTante la ftoria di qu^ tem- 
po . Oltre di. che fervirono ancora ad impedire^ \ 

che alcuno di quelli principi non s’ ingrandilTe ♦ 
di tròppo , riè àcquiftalTe uria fiiperiorità di po- .. 
ècre , che àverebbe potuta divenire fatale alla li- 
bertà ed alla felicità de', popoli • . . . ^ 

Il primP atto di giurifdiziotie eleròitatò dall’ j)jgta*<;oà. 
Imperatore, fii d’ intimare una dièta dell’ Ini- ypcata a 
però a ^C^orms , per iÌ di 6 Gennajo 1511. Worou* 
Nelle lettere circolari che indirizzò a varj prih-'’ . ' 
cipi ; gl’ informo , che lo fcopo di quella a- . 
dunanza era di concertare con ; eHÌ i mezzi 
|>roprj ad arrellàrè i progrelfi delle opinioni 
nuove e pèritòlofe , che^mirtacòiàvario di tur- 
bare là pace della Germania i e di rovefciàrc' la 
religione de’ lóro padri , . * . 

Carlo aveva in villa i dògmi fparfi da* Lute- * 
lo e da’ luol difcepoli, dopo 1’ anno 1517. Que- 
fte opinioni introdùlTero la riforirta , fatta nel- forma* 
la religione ; riforma , che fòttraendo una par- 
te dell’ Europa dalla*’ foggezione papale » ne ha ' 
xefo il giogo alquanto più tolerabile''pcr 1* al- • 

tra patte , ed ha pfòdotto ne’ fentiménti del ge- ^ 

G 5 ocre • • 


D«:u".;c i t.,' Googip 




lOZ ' . " S T O'H L A‘ 
nere umano la più grande e la più fahitanè 
di quante rivoluzioni fono accadute dopo Io fia> ' 
billmento del CriftiatlefìmO . Per taJ ragione gli 
avvenimenti ; che diedero prideipiò a queSe 
nuove dottrine j e le cagioni per ^cln effe fi 
diffiifcro cosi rapidamente , meritano di elTere 
qui confiderate attentamente (a) . 

. Rovefeiare un liftema di religiòfa credenza ; 
^fondato fdpra pregiudizi antichi e profondanien* 


, C*) Tutta Ut feguentè dip-ejjìone fu' pregi di Zntefo e 
della fua fetta , fidli pretefi difordini del Clero cattolico , < 
fulli pretefi ah ufi della torte romana è un impafio di faifi- 
là , di efageraxiidni e dì fofifmi . Un .pròtt/lante come 11 Sig, 
Kobenfpn , fubito che fi accingeva a trattare cotefii articoli f- 
non poteva tenere im linguaggio^iverfo' ì Chiunque vuole di- 
pingere Lutero per un tnodello di virtù j fi "burla dtlla verità 
e de’ rtionumcttfi i più ceni_della Storia / la quale ci 
cura , che eojlui era dominàto dà tutti i vitj , e fopraitiitto 
da ma fuperbia indomabile , che bafidva per riuniHi tenti 
La fua pretefa dottrina brilla fole in coaframo detta .craffa 
ignorataa degli altri Lreficrchi , che lo hanao preceduto " Si 
btfrla poi del fenfo comune y non che di tutte lé idee reli- 
giofe , chi tenni di perfuadere , che la Setta Interanà fiajìau 
ta un'opera flrdordmana della Divinità in beneficio dell’ ut- 
mo. I foli annali intfiefi dimofir aho feri%it replica i che .quf» 

^ fin Setta è fiato il jìagello della umanità". I pretefi^ dlfordi- 
* ni del Clero Cattolico di que' tempi, fonò efiigerati ih fupr-e- 
tno grado dal Sig. Kobertfoh^ fecondo il perpetuo metodo dff 
Frotefianti p e quando ancora foffero veri , farebbe un' erro- 
re il voler diffamare una rettone .per la vita fregolata di 
alcuni pochi membri, che ne~ tradifeonO le majfime . Sarebbe 
■ poi facile il difnofirare colla fioria ifieffàt che i più fregola- ' 
ti Cattolici .di que' tempi non avevano di che carrofftre ili con- y 
franto delle fregolatezze M Lutero e de' firn fegucici : Più 
indecente ancora e più cahlnniòfa è /’ accufa che.fi dà alla 
Corte di Koma , ed ai Juoi Minifiri ‘di aver fatto un traf- 
fico delle indulgenxe.. Cicifeuao sa V ufo ., Ohe fi è fatto di 
quefta prejlaùone de' Fedeli y j> per difefa della religione , 
per accrefeerne il culto . Era meglio il rifiettere alla faviet- 
c./xa ed alla prudenza dàlia Santa Chiefa nell' avere abaVim '> 
la .pt attica di convertire le limofine: in indulgente p per to- 
gliere così ogni foggetto .'di maldicenza empj j ed ogni 
" adito agli ibnfi . Gli Editori ^ ‘ ’ 
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DI Carlo-Quinto , Lib. II. lOJ 
te radicati , fodenuti dalla forza ,* e difefi con 15»®* 
grand’ arte ed accortezza ; /oftituire in, fuo luo- 
go una dottrina totalmente oppofta nel Aio fpi- 
rito e ne’ fuoi effetti ; e compiere quella im- 
f^refa fenza impiegare la violenza e , la forza 
delle armi : fimili operazioni gli dorici, meno 
creduli e meno fuperftiziofi non polTotio difpen- ' 

Tarfì di attribuirle, a quella diyina provvidenza , 
che ià quando le piace , condurre certi avve- 
dimenti che da tutta la umana , faviezza , fono 
giudicati itirp'oflibili . L'. intervento del cielo,’ in ^ 
fcivore -della religione eriftiana fi manifcftò nel- 
la fuà prima origine , per, via di miracoli e di 
profezie,’ che ne confermavano la yèrità. .’ Se 
icuad de’ riformatori non poifedè tali doni fo- 
vran naturali almeno non fi può' non ammira- 

re quella prèparazionè maravigliofa di circoflan- 
ae , che difpofero gli fpiriti a ricevere la , -loro 
dottrina è quella iingolar combinazione di cau- 
fe. che aflìcurarono i loro fuccellì e fecero si 
ch« uomini fenz' aytorità e fenza politica ; trion- 
falTero della potenza e, degl’ intrighi de’ loro' av- 
verfarj ? Ciò prova abbaflanza ^ che la ftefia 
mano cKé fondò la religione eriftiana , protèlfe 
ancora la religione riformatale di debole ch’el- 
la era nV fu’oi principi la, fece ben predo ar- 
rivaré ad un grado forprendente di forza e di 
maturità ^ , 

Cagioni leggerifììme , prodotte in apparenza 
dal cafo f prepararono quefta importante rivolu- <ro- 

amne Leone X »‘. nel fuo, avvenimento al pon» minciamen- 
lificato trovò le rendite dalla Chiefa efaufte dal- tlpococon- 
le vafte imprefe de’ due fiioi, ambiziofi prede* 
cefTorj , Al^aiidro VI e Giulio' H . Era .«nclv’- 
egli liberale,' ed incapace dì quella fcrupolofa e 
coftaate ecoaooiia , che loia avrebbe potuto ri- 

G 4 da. 
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»o. liabilire le fue finanze . I funi progetti per l’i*- 
• grandimeftto di fua famiglia , il fuo amore per 
la oftentazione > T attacco fmoderato a’ piaceri, 
c la’ magnificenza con cui ricòmpenfava gli uo- ‘ 
ttiiai di genio ; tutto dì Io impegnavano in nuo- 
, ire fpefe , per fupplire alle. quali » fra gli altri ^ 
fpedienti che ritrovò a propofito la feconda 
, imaginazione degli ecclefìafiici , fi pensò a quel- 
lo di metter à traffico le indulgenze ; Secondo 
la dottrina romana , tutte le buone opere *'de’ 

, Santi , fupercrogatorie a quelle eh’ erano alTolu- 
^ 'tamente neccflaric per la loro falute , congiuil- 
> te ai meriti infiniti di Gesù Crifto , fi trovano 
depofitate in un teforo inefaufto . Le chiavi di 
quelio teforo furono affidate a S. Pietro ed ai 
pontefici fuoi fuccelTori j ,i quali Io aprono quan- 
do è loro a grado , e coll’ applicare , in grazia 
di qualche Offerta , Una porzione di quello me- 
rito fovrabbondante a prò di un fedele ; pqffb- 
> ho procurargli o ’I perdono de’ fuoi proprj pec- 
cati , o la liberazione di un' anima dal purga- 
torio , pet là quale egli s’ interelT? . Fu nel fe- * 
colo undedmo. che Urbano II diftribui il priv- 
ino quello forta d’indulgenze, come una rieom- 
penfa a quelli che prendevano le armi perpor- 
tarli alla conqdilla di Terra Santa . Furono poi 
ie ftelle accordate a chiunque fomminillrava un v 

' foldato per la medelima fpedizione. Finalmente 

fi concedettero indiftintamente a quanti offerì- . 
vano danaro per qualche^pia caufaj ordinata (a)' ' 
dal papa . Giulio II le aveva profufe fopra tut- 
ti quei , che contribuivano qualche fomma pe^ 

^ la fabbrica della Chiefa di S.** Pietro in Roma; 

% Leone X volendo condurre a fine quello ma- 

^ gni- 

' (») Fra Paolo, d$l Canf, di Treatt p- 4* ^ 
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' DI CARLÒ-QoiNTd , Lib. ÌI. ì»|5 
mlfcò e dirpeDdiofo edifiiio , H fctvl dello (lef. 
IO pretefto per accordare le indulgenze (u) . ‘ 

Alberto , elettore di Magonza ^ arcivefcovò 
di Maddeburgo , fìi incaricato della pubblica- 
zione delle indulgènze , é gli fu adegnata lina 

{ Porzione dell’ offerta , che fi TÌtrarrebbe tiell^ 
oro difpenfa . Per dillribùirlè ; per così , dire, 
alla minuta della SafTohia , egli impiegò Tetzel, ' 
religiofo Domenicano, ; quanto di còflumi licen- 
ziofi , altrettanto di ^irito attivo ^ è che fi dif 
llingueva con una elòqiiehza (Irepitofa e popo- 
lare . Aflìflito da codfrateiii del Aio órdine j 
Tetzél eregiil là fiia commiflìone coi màggiorè 
zelo c còlla più felice riufeita , ma con- afiat 
poco decoro e diferezione . Efaltando all’ ec- 
teflb le grazie andefle alle indulgenze (*) é 

. àc- 


» 




Ìtl) Pallavicini, Ifi. del Colie, di Trento p. 4. t 

• (*) Jl Sig, Rohertfon hd qui unita ima nota fulta con- 
Motta de' Predicatori dellé indulgenze , la gitale è un ec- 
xeffo d' impoflura , /« luogo di pregiùdicarè alla caufa de’ ‘ 
eattolicl , igli-piuttoftó la favorifee i ébn far vedere a' qual, 
fegno giunga l' impudenza e la cattiva fede de' protejlanti 
nel calilnniare i nojlri niinifiri ,'*e ,nel mendicare una fai-*-, 
fa ' allo feifma di Lutero . Ecco le pdfple del Sig. Roberfolt. 

. Siccótne la forma cU qiiede inmilgenze , e la fuppo^ 
(la loro efficacia è. ignorata ne' paefi della riforma , ed . 
anche pochiffimo eonofeiuta n'e’ paelì della còmniiione ro- 
mana , traduco ad ii'truzione de’ miei Lettóri la formola 
di alToluzione > adoprata da Tetzel . ,, Koflro- Signore . 
il Gesù. Crirto vi perdoni j è vi alFolva per li meriti del- 
it la fua fantiffima paflione ; ed io per l’autdrità di lui, 
tf per quella de’ beati apoftoli S. Pietro , e S.' Paolo , e 
if per cfuella del «ofco tanto padre il papa , cònftritami 
> u in quello piefe , lo vi affblvò , primo : da tutte le cen- 
,, fure ecclefialliche , in qualunque maniera da voi incor- 
„ fe . Sècondo t; da tutti i vo'ftri peccau , per quanto fia-, 
no enormi ed qpche rifervati al fanto padre , e coH 
tutta l’ampiezza dell’ autorità de’ capi della Ch'iefa i 
tt Terso : vi condono .tutte le pene , ‘da voi meritate 

# • ■ ‘ 
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^i3oi accordaudole al più vii prezzo ; ne fcceTj»f 
• que’ rcligioli io ire ve tempo un ^commercio il 
* - » ‘ pili 


* f 


j, «fplare nel purgatorio tali peccati > e vi Teftitoifco aO* 
„ pai ceclpazione de’ SS. iàgrameati della Chiclà , alla 
,, comunione de’ fedeli , ed alla vofUa innocenza battefi» 
,, male ; tantoché nell’ atto della voltra morte faranno 
„ chlufc per^ voi le pòrte dell’ inicmo ed aperte quella 
,, del paradifo : é . fe non irorretc in . quella gccafione 
,, quèfte grazie rimarranno nel,, loro pieno vigore fino ai 
giorno eli vollra moire . In nóme del Padre del Fi- 
. „ glìiiolo e dello Spirito Samo . Secteiii. Comment. Uhm 
I. pag.^ 14 - Arrivi miali all’ rncrériiLile la flrayaganza de^. 
tèrmini i’jcòa cui Tetiel éd i luoi confratelli parlav.iuo 
della efficacia dèlie Indulgenze c della neceffità di con- 
fc^tirlc. Chiunque / dicevah cfli compra patenti a’ in^ 
jf dulgenze à iicuro della .Aia eterna i'aUezza . Le animg 
rimhitife liel Purgatorio , in fuffragiò dille quali A ap- 
t, plicifKf'le indulgenze," eicòno da quel luogo di tormen- 
,, to è falgono.. al cielo fubitochè è flato pagato il de- 
,, na’ro Aggiungevano » che 1’ effifacia,.dclle indulgen- 
ze era tale che li peccati ipiù enormi venivano con que- 
llo mèzzo, perdonati ; c che il peccatore , rimaneva, libero 
in un mòmento;..dalla colpa e dalla, pena : che q'ueAo era 
un dono ineffabile, della bontà" divina , intenta a reflituire 
la fua grazia agli uòmini': e che la croce inalberata dai 
Predicatori delle indulgenze era sì efficace quanto quella 
di Cfiftò' mèdefimo Mirate ( gridava'èo.efli.), i cieli 
,, aperti . Se non vi entrate adefto , quandò vi entraretè I 
„ Con dodici, foldi Hfcauate ,dal. purgatorio l’^amma di 
A voflrò padre . Sarete. .ingrato al punto di lafciarlo in 
„ preda de’ Aioi tormenri ì Quando . ancora avèAc .un fola 
tj veflito dovrefte, venderlo i pet comprare grazie cosi gran- 
,, di Tali- efpr.èflioni , « mijle altre su quello gufto f fo- 
no fiate prelè da Chemnizio dall’ opere di, Lutero nel li- 
bro., intitolato : Examen Concila . Tridentini ■ apud Germ» 
Vander Hardt, hijl. litterar. reforihat. p'a/r._ lV,.pag.6. Lo 
fieffo Autore , ha .pubblicati., molti fertnoni di TetzeI .da 
^lair A rileva che Umili èfpreffionì non fono nè inventate • 
sè efzgciate : .Jbid. pgg. t 4 i . . - , . _ 

Fin qui il Sig." Robertfon i Ora Ji noti , pimn ; Ut manU 
fejlà infedeltà di qttéjlo racconto , la q^aìe Ji raceogtie ai 
widenid Jialt' erronea dottrina , che Ji mettg in boccà iti 
predicatori^ dèlie indulgènte ^ ,. e cke^è diària, affatto alla 
dottrina dèlia Chitfa » Secondo : Il non vedtrfi cimi in com- 
' 0 . * prò- 
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• DI CarlcÌ-Quivto , Lib. II. iòj 
Ì>M èftef®, ed affai, lucrofo preffo la crèdula mol- • 

mudine ; ma la ftravaganzd de’ lord difcorfi, e 
la diffoltitezza della loro condotta eccitarono in 
fine uno fcandolo ùniveriale . I principi ed i 
aobtli foffrir non potevano che s' impoveriffero ' 
i loro valfallt per arricchire il teforo di un pon* , 
tefice diflipatore . Le peifone pie compiange- . 
vano r e'raore del popolo ; che contento di affi- . 
curarli colle indulgenze il perdono de' Tuoi 
peccati trafcurava la purità della credenza • 

c la pratica dèlie virtù criftiane . I più’ ini- 
pariiaii ed anche i più ignoranti erano dif- 
guffati della fcandalola condotta di Tetzel « 
de’ ludi .compagni , che andavano fcialacquan- , 
do negli eccelli della ubbriachcz:a ; del giiioco ' . • ■ 

e delle più infami dilFolutezze il danaro , che 
recava loro una credula pietà ; filila fperatiza 
di ottenere 1’ eterna beatitùdine . Tutti final- 
ùiente incominciarono a forpirare ; che li met- » 
teffe argine ad un traffico còsi nocevole alla fo- 
oietà e. così funefto alia religione . 

Martino Lutero non poteva incontrare con- Lutero e 

giun- fuocaratté- 
, • . , , re, 

prova di tante /iravat;ante, altro che Luterò^ o Autori Lutera- 
ni che fi riportano alla fede di lui . Terzo : Il non indicarfi 
i fonti da cui fona ricavati quefli difcorfi di Tetzel . Il fatto 
fi è 1 che tutte quefie fcatidalofe favolette erano inventate e 
pubblicate^ da Luterò ^ e da fuoi fcffliaii iti véridetta di efj'ere 
fiati Éjfi efcluji dall' ófficio 'di ^predicar l' indulgenze ; riè vi 
voleva meno di un' fanàtico fettario { cóme il Sig. Robertfón ^ 
per riprodurre . tutte cotefie irripofiure , cento volte confutate 
dagli autori cattolici coliti più indubitata certezza . Gli EHitòr. 

>. (a) Non il P. Tetzel , nè i fuoi leguaci come viole II * 

Sig. Robertfon irta i frati Icandalofi ed apo^fati feginci di’ 

Lutero menavano la .vita cil'’ égli qlii imputa a’ predicato- 
ri della chiel’a Romani*. Quelli che fuggiti da chioftri me- • 

navan moglie e facean peggio oh queftì si , che iminerge- 
vanlì itr ogni dilìolutezza leuza predicai indulgenze . Cli 
Editóri . " ‘ • ... . . V . 
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giuntura più favorevole , nè Io fpirito de’ fìiòì 
Compàtriotti megUò dìfpofto ad afcoltare i fuoi 
Ragionamenti , allorché incomincioflì ,à met- *' 
teré in queftione la efficacia delle indulgenze i 
ed a declamare contro la condotta . fregolatà e la 
fai fa dottrina di quei che ,le. pubblicavano Era 
egli nato ad Eisleben in SafTonia . La povertà 
'^de’ fiioi genitori non impedi , eh’ ei aiori rice» 

- velie una faggia ediicazione , dnrante la quale 
• diede più volte a conofcéré Una forza di -genio 
«d uria penetrazione aliai (ingoiare f*) . Ellen^ 
do r animo fuo. nàturàlmerite difpòftò per cefi* 
te rigide imprelTioni ; e portato a quella xelii ' 
giofa malinconia , che fi compiace, della folitu> 
dine è de’ viricoli d’ uria vita clàulìrale , H ri- 
tirò in Un convento di Agoftiniani 1 Tutti gli 
•forzi de’ fuoì parenti pèr diftorlb da qiiella ri- 
foiUzionC , non vallerò -a farlo rinunziare a ciò^ 

4 Che crédeva edere la fila vocazione , è ad oli- 
ta delle loro iftarize , vedi 1' abitò di quèll’ oR- 
‘ ^ua pietà ; il fuo amore allo IhidiO è 
la idancabilé fUa applicazione gli procacciarono 
quanto prima una riputazione didinta nel fuo 
convento . Ave va 'imparato fotto buoni raaedri 
là dlofofia e li teologia fcbladica , eh’ erario 
allora in gran corfo i e fapeva ben addentro in. 
vedigarne tutte le fottigliezze , é le didinzioni, 
che lé rendono si àdrufe . Ma la tlaturale fo> 
dezza dèi fuo difcernimento feCégli comprènde- « 
rè la loro dévolezzà J è lo difgudò ben predo, 
di tali diidj inùtili e vani . Egli cercò nella fa- 
' èra fcrittura altri più fodi fondamenti di feien- 
ia e di pietà : Edendoli abbattuto in una copia 
^ del- 


C*} Si ricorra alla nota precedente pag.' loi. bU Editori, , 


w. 
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' DI Cailo-Quint^ , Lib. il 
«iella BibBia , che giaceva negletta nella librò ^ 
ria dei fuo convento , abbandonò gli altri ftu- 
dj per dai-fi tutto a quella lettura , e la profè- 
gui con'tal calorie- ed afliduità , che in breve 
tempo forprefe i fuoi réligiofi poco avvezzi ad at- 
tingere in quello -fonte le teologiche lorp^^nozio- 
fti . I felici progredì , eh’ ei fece in un genere, 
di ftudio adatto’ nuovo ^ accrebbero la fama del 
fuo fapere e. della fua fantità a fegqo » che Fe- 
derico elettore di Sadonia , che aveva fonda- 
to una univerdtà in Wirtemberga , città di A19 
tendenza , fcelfe Lutero per infegnarvi da pri- 
ma la fìlolbda j e pofeia la teologia . Il nuovp 
|>rofeflbre foddisfece cosi bepe al doppio incari- 
co , che venne tollo riguardato come 11 prin- 
cipale ornamento della univerfìtà . 

• Lutero era nel maggior colmo’ del fuo credi- 
to , allorché Tctzcl cominciò a predicare le gjia 
indulgenze ne’ contorni di Wirtemberga , e ad ta delle iiw 
attribuir loro tutte quelle immaginarie virtù , dulgeaze-” 
che i(9 altri luoghi avevano già fatto colpo fui- •' 
la credulità de’ poppli ; e perchè la SalTonia nop' 
era più illuminata delle altre proviucie della » 
^ermania , Tetzel tofto fece ivi un prodigiofp 
incontro . Lutero rimirava col maggior dolore^ 
la. furberia de’ venditori dèlie indulgenze , e la 
femplicità di chi le compravano . Nel fuo fpi- » 

tito ave,ano già perduto aliai della loro autorità / 
le t^inioni di San Tommafo d’ Aquino e degli ^ 

altri fcolaftici, fopra de’ quali fondavaù la dottri- 
ua delle indulgenze ; e b Scriupra facra , eh’ ci * *•’ 
Cominciava a riguardare come la gran regola 
delle verità teologiche , niente fomminiftravagU , - 
0{ide appoggiare una pratica , che tendeva a 
diftruggere del pari la morale e la fede . Il fuo 
Carattere fefvido c 4 ìnipetupfQ qoq gli permife 

4 X • >- ' . . 1 ' 
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" di teaér celaA per lungo tempo queda imporr 
> tante fcoperta , e di darfene fpettatore tranquil- 

lo della illiiiione de' fuoi cqmpatriotti . Montò 
in pulpito nella gran (chiefa di Wirtemberga , « ' 
declamò colla più grande amarezza contro la 
/regolatezza ed i yizj di coloro , che pubblica* 

• vano le indulgenze ; ebbe il coraggio di chia* 

■ * , mare ad efame la dottrina che’ inìegnavauo , e 

• fece al popolo toccar con mano il pericolo , a 
cui efponeyad , affidando .la propria falutc ad 
altri mezzi che a quelli da Dio medefìmo addi- 
*■ tati nella Scrittura . L’ arditézza e la novità di 
. quede opinioni fi tradero dietro in particolar 
manierar la pubblica attenzione . Sodenute inol- 
tre dall' idea favorevole , che Lutero aveva-ifpi- 
"rata col Tuo carattere perfonale , e fpacciate 
con un' eloquenza popolare e convincente, fece- _ 
TO fuir uditorio la più profonda impredione . 

% ’ ineoraggito da cosi favorevoli prìncipj. fcridie 

, ' eli' elettore di Magonza , il qual , come fi è det-^ 

. to , teneva folto la fua giiirifdizione quella par- 
te della Safibnia , e gli dipinfe al vivo le dif- 

♦ folutezze e la falfità delle opinioni di quéi j, eh* 
egli aveva incaricati di ptedicare le indulgenze: 
ma il prelato era troppo interelTato ai loro fini, 
perchè volede attraverjfare le loro, direzioni . Il 

* primo tentativo che fece Lutero , fu di procac-, 
ciarfi 1’ apprpvazione de' dotti . Con queda mi- 
?ubblicale ra pubblicò novantacinque tefi , che compre» - 
(iicteficon dei'ano. i Tuoi fentiinenti fulle indulgenze /Egli ^ 
diilgenre”" propofe ■, non come punti (labiliti e incon- ^ 
. ... . tradabili , ma come materie da 'difcutere ; indi» 
fò"i giorni , io cui tutti i dotti erano invitati a 
recarfi ad impugnare le fqc opinioni , o colla vì- 
va, voce o in ifcritto ; e tutto qùedo accompa- 
gnò con una folcuacproteda della, fua intera 


pi Parlo-Qi/into , Lis. ir. ’ ut* 
liwimiflKrae e del fuo rifletto pér 1' aatorità *j*3* 

, pèlla Tanta fede Nel giorno da lui difegnato 
f»on comparve alcuno ad opporli . Le teli fi • 
fparfero'con prodigiofa rapidità in tutta la Gcr- * . , , 
«naaia , con efirema avidità li leggevano , e eia- 
£:uao ammirava 1’ arditezza di un uomo , che '■ 
ò^va di porre in dubbio la pienezza della 
podeft^ de' papi., e di attaccare ,i Domeni- 
cani , armati di tatto il terrore della inquilìzio- 

(a)’. _ ; , r ' < ; 

•" Gli Agòlliniani, di cui Lutero portava 1’ abito, j., 
iebbene interainente loitopofti# alla Tanta Tede , jq 
come gli altri ordini religiolì , non" pofero ^al- nacideliiw 
• cun oèacolo alla pubblicazione delle Tue nuo- «rdiue . 
ve opinióni'; zanto era grande il credito , che . ^ 

Lutero fi era acquiftato tra i -iuoi confratelli 
col Tuo Tapere e co’ Tuoi collqmi . Frotellava , 

egli iucelfantenvente di rilpettare 1’ autorità del 
rapa , ed erano allora lineerete Tue protefie . . 

Poiché tra i'v’arj ordini religiolì della ChieTa 
Romana fuflìlle una Tegreta nemifià , di cui la 
Tergente Tono T mtereàe e T invidia , gli Ago- c 
fiiniani ' erano aliai contenti delle invettive di Lu- 
tero contro ì Domenicani > e fi lufingayaao di * 

< vedere quanto' prima i loro rivali divenire 1’ og- ^ 
getto del dìfpregio e dell’ odio' del popolo . Dal 
canto Tuo , 1’ elettore di Safibnia , il più Tag- ^ 
gio principe che folle allora' in^Gertnania , e di * 
cui Lutero era Tuddito , non aveva- a Tdegno 
che limile inciampo Terviffe a fraftornare la pub- - 
blicazione delle indulgenze . Animava Tegreta- ' - 
mente il progetto di Lutero , e lì lufingava « 

■■ • — ' - - -, fti- 


:r 


(a) Luthed Opera., Iene iflrz. voi. i. Prelàt. 3. p. i. 

€ 6 . Jfi. del Cene, di Tremo , di Fra-Paolo , p. 4< Seckend. •' 
HenttH- > .. • - • ■ - . 
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1(10 che quefta difputa , che rifcaldavaH tra ecclefrà* 
ftici , fofle per porre qualche termine all’ elazio^ 
pi della corte di Roma ^ le quali da lungo tem- 
po i principi fecplafi eranli sforzati in damo dì 
reporoere . Lutero vide ben tofto folleyarfi con^ 
ferivo- tto di»lui molti aeelaoti avrerfarj , che (ì ftudia- 
no conq^o vano di difendere certe opinioni., fopra di cui 
erano Aabilite'la podeftà e Je ricchezze dell* 

• corte di' Roma . Tetzel pubblicò alcune contro- ' 

^ * teli a Franefort full’ Odcrj* Ezzio , quel cele- 

' tre teologo di Augufia., fece i iùoi sforzi per 

confutare i pripeip) di Lutpro . E Prieras mà» 

N paco Domenicano , maeftrq del'facro palazzo , 

, ' ed inquifnore generale, feri He contro di lui eoa 
^ .. tutto il fiele di un campione della fcuola . Ma 
, . il metodo , che tennero in tale cpntraver- 
^ ila , rovinò la loro caufa . Impugnava Lutero 
^ le indulgenze con argomenti , o fondati full* 
cagione o tratti dalla Scrittura ; ed i fupi av- 
^ yerfarj altrp non gli opponevano che le epinio. 

pi degli fcolafiici , ì precetti del gius canonico 
*' *d i decreti de’ Papi faj . La decifione di.*giu- 
■ dici tanto parziali ed intereffati nella loro prò- 

, ... ^ pria caufa , punto non acchetò il popolo , 

^ S^ale^ incpmincia^’a a dubitare dell’ autorità fteffa 
* ‘ pi quelle venerabili guide , allorché la ritrova- 
^ T va oppofta all* maflime della retta ragione , 

, alle definizioni della legge divina (é) . 

. • ^ . . . La 

• . (a) Fra-Paolo ) g. < 5 . Seckend. g. ao. Palkvlc. g. t. 

^ quèjlo proppjltq V autore;' cita Paìlavicino ■, il quale 

ee tutto all' oppojìo. Gli Editori. 

■ (b) Seckend. p. 50. Guicciardini ha afTermato due cofé , 
relativamente alla irrima pubblicaiione delle indulgenze ; if ' 
■ che Leone X diede hi dono a fua forella Maddalena ,'mo- 
^ gUe, di FrancefchettQ Cibo., i proventi che li ricavercbhi^ 
lo-dalìa veodita delle indulgenze tanto in SafTonif , 
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^ corte di Roma , anzi che fgomeatarfì per 
ìfuella nuova dottrina di Lutero , che poneva 

ia . 

fo nelle province agglacenti della Germania . Qujcc. lìK 
ij. II., che Arcimboldo , prete gehovèfr che da prima era 
ftato mercatante , e che aveva Tempre ritenuti gli attifizj di 
fila profeliionc , fu deputato da quella femmina a raccoglie^ , 
re il danaro , che produrrebbero le indulgenze . Fra-Pao- 
lo , che ha feguito Guicciardini in quelli due fatti , aggiu- 
gne , che in Saffonia gli Ago/Uniahi erano in poffeflb im- 
remorabile di predicare le indulgenze , ma che ArcimboU 
do ed i ftioi coadiutori fperando di lucrare maggiormente 
dando quella comtnillioac ai Domenicani , avevano fatto il 
lorQ mercato con T erzel , e che Lutero fi oppofe torto à 
Tetzel e a’ fuoi fognaci j mofib dal defiderio di vendicare 
U ingiuftizia che all’ ordine fuo fi faceva .Fra - Paolo , 

JJlor. del 'Cane, di Treni, pag. j. Quali tutti gli ftorici che 
fono venuti dipoi , sì cattolici , che protertanti , hanno adot- 
tato quelle due alTerzioni fenza efame , e fulla parola di 
Guicciardini e fh Pta Paolo \ ma ad pnta delle concordi 
teliimonianze di due autori $l ragguardevoli per ia loro efat- 
teua e veracità , noi olferviamQ , che Felice Conrelori , 
il quale a bella porta ricercò negli archivi di Roma , non * ( 

ha potuto trovare quella nretefa concelTIone in alcuno de’ 
tegiftii", in cui avrebbe dovuto necelTariamente eflerc ripor- 
I«a. PallaV. p. j. IL che i vantaggi provenienti dall» 
vendita delle inclulgenze In oafibnia e ne' paefi aggiacenti^ 
oon a Maddalena furoq donati , ma ad Alberto , arcivefeo- 
vo di Magonza , a cui apparteneva la nomina di (pici 
che dovevano pubblicarle . Seck, p. ii. Luth. Opfr. i. 

p. I. Pallavic. p. 6. III. Che Arcimboldo non 
& mai iuterelTato nella pubblicazione delle indulgenze in 
Saflboia , poiché il fuo diìlrettcì etano la Fiandra ed i paefi 
dell’ altp e del baffo Reno . Seck. p. pallav. p. <J. 

IV. Che Lutero ed i fuoi aderenti non feqno in alcun luo- 
■ go menzione di qiicrto doqo di Leone X a fua forella ; cir- 

cortanza però , che non è quali poflibilè ghe abbiano erti 
ienor)ta , e che farebbono rtati foUeciti di non omettere « 

V. Che la pubblicaztpne delle indulgenze in Germania non 
< era urdtnariament.c raccomandata agli Agortiniani t ma che 

i Francefeapi ne furono incaricati m tre diverfe occafionf 
fimo Giulio li , e p,ocp avanti Lutero. , era rtato conceffn 
a i Doìqetiicani il medefiinp impiego. Pallav. v. 46. VI» 

Che la pubMicazicute delle. Indulgenze , che lo (degno ec- 
• citò di Lutero , £lt addata all’ arcivéfeovo di Massosa > hi- 
Tom. JJI~ H fic» 
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>1^ in ifcompiglio tutta la Germania > appena tì tu» 
ceva attenzione . Leone X , dedito ai piaceri 
alle arti, Tempre dccupato' in gran progetti 
zadellacor- al politica , nemico delle dilpute teologiche , e 
te di Roma faggio a baftanza per difprcrzarle , mirava col* 
delk'^nuova ultima indifferenza gli andamenti di un' frate 
dottrina di ignoto , che nel fondo della Germania focene» 
Lutero, va con barbaro lììle una difputa fcolaftica . 

Era egli lontano dal prefentire, e Lutero anch* 
egli poco fenza dubbio prevedeva , quanto le 
confeguenzé di qùefta queftione farebbero fa- 
,fóli alla Tanta Sede. Leone ’X in tutta que* 
ilia contefa non ravvifava altro che gli effetti 
dcir invidia e della gelofìa nionaffica , e fem* 

bra- 

lieme col guardiano de' Francefeani ; ma avendo quedi ricu.* 

• fato di accettare tal commiflione , all’ àrcivefeovo ne rima- 

fe tutto il diritto. Pallav. p; 6. Secx. id. 17. VII. Noit 
^rono i fupericiri Agoitiniani , che impegnarono Lutero ad 
attaccar*^ i Domenicani loro rivali , 0 a icagliarfi contro le 
indulgenze , per quefto foto, perchè non erano effi flati in- 
' caricati di pubblicarle ; ma bensì , per motivi piè lodevoli) 

• Lutero fi oppofe alle k>r opinioni e a’ loro vizj . Seck. pw 

T5. ?i. Luth. Opera t. p. 64. 6 . 8. Vi ha un diploma 

d’indulgenze, eh’ è flato pubblicato da Erm. Vonderardt , 
«d in cui vedefi il nome del ^ardiano dé’Francefcani, uni- 
to a quello dell’ àrcivefeovo . benché il primo non fiafì giam- 
inai ingerito in limile affare . Lo fieflo diplòma fa pure 
menzione de’ limiti, ai quali fi efleudevano le loro commif- 
lioni \ cioè le diocefi di Magonza , di Maddeburgo , di Al- 
fceriTadt , eJ i domini del Marchèfe di Brandèkurgo . Hifim 
titteraria reforfnat. pars IV . p. 14. 

Ecco uno de' tratti della cattiva fede de' Protejlatiti. Cict^ 
■feuno sa , che Guicciardini e fra Paolo Sarpi , pieni di mal 
' talento cont,o la Chiefa romana hanno riempiuti i lor» 

fcritti di racconti ideali , ed ingiurioji alla Sede Apostolica ,■ 
Óuando fi tratta d' infultare la Chiefa Cattolica , questi duo 
Scrittori , fono al dire de' Protestanti pieni di efattezza , e’ 
veracità . Quando ejfii raccontano il vile motivo > che in- 
éujfè Lutero allo feifma , cioè uno fpirito d' interefft t di 
tendma t tofto istorici bugiardi. Gli fdtceri . 
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brava rlibluto di aon ingerirvifì punto , ma di 15}».’^ 
lafciare che gli Agoftiniani ed i Domenicani di- 
iputalTero a oell- agio colla loro animontà ordi> 

Uaria . 

Ala le fpllecitaiioni degli avverfòrj di Lutero, „ 
provocati dall’ arditezza e dalla (everità , con 
cui avea egli trattati i loro fcritti , unite ai nionidìLu* 
forprendenti avanzamenti , che le fue opiniorii tero . 
avevano già fatto in varie parti della Germania, 
rifvegliarono .finalmente 1' attenzione della corte 
di Roma ; e Leone X fi vide coftretto a ritro- 
vare fpedienti per difendere la Chiefa contro un ' 

afialto , eh’ era divenuto troppo ferio , per non 
meritare altro che il difprezzo . Con quefto oa- p, 

Igetto lece intimare a Lutero , che fra lellanta comparire 
giorni comp^ariile in Roma , dinanzi all' uditore a Roma . 
della camera , ed >Tyanti lo ftefib Prieras , che 
javeva fcritto contro di lui , e che fu defiinato 
per efaminare la fua dottrina e giudicarla . N^l 
tempo medefimo^ fcrifie Leone all' elettore di 
Saffonia , per pregarlo di non proteggere uq 
nomo , i di cui fentimenti eretici e profani fean- 
dalezzavano i fedeli ; cd ingiimfe al provinciale 
.^egli Agofiiniani di reprimere , colla Aia autq- ,* 

xità , r ardimento di un monaco temerario , cHe 
difonorax'a 1’ ordine intero di fant’ Agoftino , e 
metteva in ifconipigUo tutta la Chiefa . 

Il tuono di quefte lettere e la nomina di jj 
un giudice si prevenuto e si parziale , com’era al^o^Iega- 
Prieras ^ fece agevolmente prefentire a Lutero tp la pode- 
la natura del giudizio che doveva afpettarfi , f** giu- 

fe andava, a Roma . Mofirò in confeguenza >1 tero in Gerì 
più gran defiderio .(di effere giudicato in Ger- mania, 
mania da ,un tribunale meno fofpetto . La pni- 
verfità di Wirtemberga', inquieta ed intimorita 
fopra la A^rte di ua .uomo., che faceva tant’.onó* 

Ha re 
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3j»o. re al fuo corpo , fcrìflc al papa ; e dopo avef. 
addotte molte ragioni per ottenere che Lu- 
tero fofle difpenfato di comparire in Roma , 
fnpplicò Leone di nominare alcune perfoue 
della Germania, diftiute per autorità e per fape- 
re , affinchè efaminalT^ero le di lui opinioni . 
L’ elettore fece la ftefla richiefta al legato del 
papa , nella dieta di Augiifta . Lptero , che in 
quel tempo era sì lontano di rivòcare in dub- 
«bio'la papale autorità ^ e che aqzi ne Tòflene- 
va la divinità dell’ origine con ogni fermezza , 
fcrifle ancor’ egli a' Leone X una lettera affai 
fommeffa in cui prometteva di' ubbidire fenza 
Hferva ai fuoi voléri . Ebbe Leone la pmpia- 
cènza ‘di arrenderli a queffe iffanze é diede 
fadoltà al fuo legato in Germania , il cardina- 
le Gaetano , donieriicanò dipinto pel fuo fape- 
‘ re fcolaftico , di prender? Cógnizioné di quello 

affare' e di giudicarne , ' ’ ' ' 

Ad ónta di’tutté le ragioni , che aveva Lu- 
Luiero t <11 ricufare un giudice fcelto' tra' i fuól 
eompariice aperti nemici , non ebbe il menomo riguardo di 
Ainaoù al comparirò dinanzi a Gaetano ; e prefo un falva 
* condotto dall' impefatororc , fubito portoffi in 
AUguftà . Il cardinale gli fece lin’ accoglienza 
onorevole *, è fi ftudiò’ da principio di guada- 
gnarlo colla dolcezza ; ma credendo che non 
COnveniffé alla fua dignità di entrare feco in 
ima difputa formale , gl’ intimò , in virtù del- 
le apoftoliche' facoltà di cui era fornito j di abju- 
tarc gli errori , che àveia divulgati fópra le 
' indulgenze e fopra altri dogmi , e di afte- 

lierfi in avvenire da ogni pubblicazione di opi- 
nióni nuove c pcricolofe . Lutero , intimamente 
perfualb della verità de’ fuoi principi , e confer< 
xiato in tale credenza ' dall' approvazione , che 
• ■ “ * avea 
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avea riportata da perfone le più diftinte per 
dottrina e per pietà , fi moftrò attonito alla 
propofizione fattagli di ritrattarli , avanti che 
nulla fi folTe fatto per convincerlo de’ fuoi 
errori , Erafi egli lufingato , che in una con- 
ferenza di controverlia con un prelato di si 
gran merito , farebbegli facile di purgarfi dalle 
imputazioni , di cui l’ ignoranza o la malignità 
de’ Tuoi avverfarj avealo caricato . Ma il tuono 
di autorità che afiunfe il cardinale , lo difidgan- 
nò , e gli tolfe ogni fperanza di ricavare da ' 
queir abboccamento i conceputi vantaggi . Non 
perdette però la naturale intrepidezza dell* 
animo fuo . Colla maggior fermezza di|:hiarò al' ^ 

cardinale , che la fiia cofeienza non gli permet- intrepldez- 
teva difapprovare quelle opinioni , di cui la ve- za di fua 
rità era prefib lui manifefta , e che nefiun riguar- condotta . 
do avrebbe potuto sforzarlo a fare una ritratta- 
zione, tanto vile in fé fìelTa , quanto iogiuriofa ^ 

a Dio . Protellò nel tempo medefimo , come 
per r innanzi , 1’ intera fua fommiflìone alla ’ 

Santa Sede (n) ; dichiarò edere fua intenzione 
di fotto porre tutto quello affare alla decilìone 
di alcune univerfità che nominò ; e* promife di 
Bon predicare , nè fcrivere nulla in avvenire 
intorno alle indulgenze , purché folle impollo 
' lìlenzio fui medefimo argomento anche a’ fuoi 
avverfarj (£>) . Il cardinale non ebbe alcun ri- 
guardo a tali propolìzioni, e continuò ad inlille- 
re con un tuono alToIuto fopra una ritrattazione . 
pura e femplice ; minacciò Lutero dell’ eccle- 
Salliche cenfure , e gli proibì di prefentarfi dì-. 

Danzi a lui , fe non fi fottometteva incontanen- 
te a quanto gli preferiveva . L’ alterigia e la 

H 3 vio- 

la) Luther. Operi voi. i, p. 164. 

' (b) UU p» lép. ■ X - ... li 
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,i5«. riolenza dì quefto procedere , infietfld cOn alca* 
ne altre circoftanze , fecero temere amici 

di Lutero , che il falva condotto dell’ impera- 
tore non folle badante a protèggerlo contro il po- 
tere ed il rifentimerifo del legato ; quindi lo peì’- 
fiiafero ad ulcire fegretamente dalla città di Au- 
, ’ giida, e ritornarfene alla patria. Ma prima del- 
la fila partenza ricorfe ad una .formalità , di 
cui già vi erano alcuni efempj . Preparò un’ ap- 
Sua a'* 1 folenne dal papa male informato fo- 

lazione ; ^ caufa , al papà meglio informa- 

to . 

U Sdegnato Gaetano della ftfga inàfpetlata di 
Lutero ^ le ri (Te all' elettore di Saflbnia , , folle- 
lettore di" citandolo per la parte eh' égli prendeva nella 
SalTooia. pace della chiefa e nell’autorità del Tuo capo, 
, ^ a fpedire prigioniero a Roma il fediziofo mo- 
naco , o a sbandirlo da’ fuoi dati . Ma non era 
> già per nefllm rifpetto teologico , che Federico 

avelie fino allora foftehuto Lutero . Sembra , 
che quefto principe fia ftato fempré alieniftimo 
. ^ da tal forta di difpute, o che vi s’intereflava mol- 

to pòcoi Egli- Io proteggeva piuttofto per motivi 
politici , come di fopra abbiamo bftervafo , e lo 
faceva in fegreto è cori gran cautela . Non àve* 
va udito giammai alcun fermone di quefto mo- 
naco , nè letta veruna delle fùe opere . Benché 
rifiionafte tutta la Germania dello ftrepito della 
fama di lui , Federico non lo aveva giammai 
, ammeffo nè pure alla fùa prefenza (b) . Ma do- 
po la richiefta fattagli dal cardinale , lì vide 
in necelTità di lafciare quella eftrema riferva . 

Aven- 

« « 

, (a) Sleldan JUJì. de la reform. p, 7. Seckend. p. 4;. Luth. 

Oper. I. i?6. 

(b) SecKcnd. p. ij, Sleid. àt'n. p. ii. . ~ 
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Avendo egli impiegate fomme rilevanti nell’ ere- 
zione della fua nuova univerlìtà , e proccurato 
qoii ogni iludio quello dabillmento , che li ren- 
«leva di tanta importanza per tutt’ i principi di 
^eritianla , prefenti che 1’ allontanamento di 
liiiteto recherebbe un colpo fatale alla riputazio- 
ne (fz) di quella univerlìtà . Ricusò dunque 
lotto varj pretelli di prellarll all* alternativa del* 
le dimahde del cardinale , e mollrò apertamen* 
té il pili grande interelTe per la lìcùrezza di Lu- 
terò (3) ; facendo però protelle di (lima pel 
cardinale e di rifpetto verfo il pontefice . 

Il rigore infledibile , con cui Gaetano perfìllè 
à , richiedere una ritrattazione femplice e pura « 
dilgullò lin d’ allóra i leguaci di Lutero « e fu 
dipoi biallmato da molti Icrittori cattolici . Ma 
* era imponìbile , che il legato operalTe diverfa- 
mente . I giudici di Roma > dinànzi ai quali 
da prima era llato citato Luterò , viveano si 
impazienti di sfogare il loro zelò contro i fuoi 
errori j che fenz’ afpettare che fpiralTe il ter- 
mine di felTanta giorni , chj • eragli flato accor- 
. dato , lo avevano già condannato come ereti- 
co (c) . Anche Leone X in molti de’ fuoi bre- 
vi ed in varie lettere lo aveva dichiarato come 
figliuolo d’ iniquità , e come un uomo dato ia 
preda di ree opinioni . Non reflava dunque al- 
tro fpedietfte , che quello di una ritrattazione , 
che poteffe falvare 1’ onore della chiefa Roma- 
na , la quale ha per maflìma di non mai ri- 
trattare ciò che una volta ha aflerito , effen- 
dofì ella fleffa interdetto fino il potere di far- 

H 4 !• 

(a) SecKend. p. $9. , 

' (b) Sleìd. hUt. p, IO. Luth. Op$r. vpL u p. ira* 

(0 Luther. Ap, rei. x. p. i6u 
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*5*’* lo , iti confeguenza della fila infalliblllil J • 

Trovavafi intanto Lutero in tale ntliazioùe ì 
Pericolofa avrebbe potuto eccitare in qualunque altro 
pofitura di le pfflì vive inquietudini . Non poteva fperare j 
Lutero i che un principe si prudente e sì circofpetto ^ 
^com’ era Federico , volcffe i per difenderlo , in- 
fultare i fulmini della chiefa e la podeftà papa- 
le , che aveva fterminati alcuni de’ più potenti 
imperatori della Germania . Sapeva molto bené 
in qual venerazione fi tenevano allora le deci- 
lloni della Chiefa , qual terrore infpiravano le 
r cenfure ecclefiaftiche , e quanto farebbe facile 
]’ intimorire , è (laccar dal fu’o partito un prin« 
cipe i eh’ eragli piuttofto protettore per politi^ 
. . ^ ca , che difcepolo per conviitone . S’ egli era 
cofiretto di abbandonare la SalTonia j fi vede- 
va privo d’ afilo , e rirtianeva efpofto a tutto il 
tifanti mento j che la rabbia o la bigotteria 
de’ fuoi nemici potrebbe cfercitare fopra di lui. 
Ma benché ravvifafie tutto il pericolò della fua 
fituazione non diede però alcun fegno di ti- 
more o di debolezza j e profegui a giuftificare 
la fua condotta e le fue opinioni ;< ed a decla- 
.mare contro quelle de’ fuoi avverfarj j con mag- 
giore veemenza di prima (a). 

Ma poiché tutti i movimenti della corte di 
Concilio ». fpccialmente la fenfenza irregolare , 

generale che avea precipitofamente condannato Lutero 
qual eretico , non lafciavano dubitare , che Leo- 
ne non avrebbe contro di lui intentate le più 
forti rifol^zioni ; ebbe perciò ricorfo al folo 
.(tediente che gli refiava y per prevenire 1* e(Fetto 
aello^ cenfure papali . 'Appellò al concilio gene- 
rale , come rapprefentante la chiefa Cattolica , 

. . e fer- 

ia) Sedietìd. f. 
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^ Fornito dì un’ autorità fuperlote a quella del 
Papa^, il quale altro lion effendo che un’uomo 
l'oggetto ad ingannarli ; pdreva errate (■*) egual- 
mente , che aveva errato S. Pietro , il più 
|>erfetto de’ fUdi predècelTorì (a) . 

• Si conobbe fubito che Lutero tion fl erài in- j^yQ^aboI- 
gannatò ihtórho alle intenzioni della cotte di favo- 
Koma . Il papa mandò fdori dna bolla , di Ciri re 
la data era anteriore all’ appellazione di Liltero, dulfcnae, 
e nella quale ef^ltava la virtù c la eflicacia delle 
indulgenze con termini i più ftravaganti , che 
àvelTe giammai adoperati alcuno de’ i'uo'i prède- 
ceiTòri, he’ fecoli della più grolTolaria ignoranza: 
e fenzà ufare di qiie’ palliativi e di quelle ri- 
ferve , che fembravario richiederli d^Hc Cor- 
renti circòftarlzc , comandava a tutt' i crillia- 
lii di preftar fede a ciò ch’egli loro anhunziava, 
come ad irifegnamento della chiefa cattolica , é 
mirtacciava la p^iù grave fcomunica a coloro che 
foften|^ero o dilIeminalTero opihiohi contràrie . 

Quella bolla fece pochiùima imprellione fo- 
pra i feguaci di Lutero . Eglino la corilìdera- 
vanò còme un palTò da non potérli gialli fica re, 
ed a cui éralì indotto il papa, folò perconfer- ìnuo è fa- 
varli i gran proventi ,• che ritraeva dalle iridul- wrevolt a 
genzé . Ma una cosi precìfa decifione , pronun- ' 

ziafa contro' Liìtéro dal fovrano pohtefice , ed 
armata di pene tanto terribili , prodotto avreb- 
be fuor d’ ogni dubbio follo fpirito degli altri 
fuoi compatriotti imprelTìoni fatali per la fila 
eaufa , fe non le àvélTc in gtan parte prevchu- ' 

te la rtiotte dell’ Impératorè Mallìmiliahd , il 
quale per motivi di religione non meno che , 
per intereffe , era difpollo a foftenere l’autorità 

^ deb 

(*) Empi fentimenti di un Ereticò . Gli Editori . . 

' (a) Jbid. hUti IX. Ludi. 0 /. 1794 


T 
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ipo. della Santa Sede . Ih confegiienza di dior« 

te ; fil confidato all’ elèttOre.di Saflonia il vi* 
cariato di quella parte della Germania , eh’ crÀ 
dalle leggi fafTone governata . Lutero all' om- 
bra deir amminidrazione di un principe che ló 
favoriva ; godè non foto di Una . pace la pili 
tranquilla , ma vide ancora le Tue Opinioni ^ 
* ' tollerale nell’ interregno che precedè 1’ eIezÌQite 

di Carlo , metter ràdici in var) luoghi, ed acqui* 
dar vie più di vigore e di (labilità . Leone X 
H dal canto fuo ; a ciii là elezione di im impe- 
ratore infinitamente più gl' importava che una 
dirptita teologica da lui poco intefa , e di chi 
tion fapeva prev^ere le cotifeguenze , voi* 
' le diligentemanre ìcanzare d’, irritare un princi* 
pe , qual’ era Federico , che aveva tanta iri- 
. . ntienza nel collegio degli elettori, e modrò grati 
ripugnanza di pronunziare la fetitenzà di fcommii* 
^ bica contro Lutero , benché ne folle di conti- 
nuo follecitato dagl’ impqrtuni ichiainazzLdegli 
avverfarj di quedo novatorè . ^ 

jp Appuntò per quedi fini politici del |)apa , 
Soppieflio- egualmente che per là fila naturale avverfione 
violenti partiti ;\ Lutero ottenne una dilazio- 
Lutero, h® ^1 diciótto hiefi ; i quali padarono in con- 
tinue negoziazioni per proccurare , che t^ 
affare folle terminato all' amichevole . La ma- 
t niera , con cui fi trattarono finrili negoziazionL 

mife Lutero a portata di offervare la corrutte- 
la della corte di Roma ; la Aia odinazione ne- 
gli errori introdottivi , e la Aia indifferenza per 
la verità (*) , per qualunque guifà ella fode 

prò- 


(♦) Sai^er^a/i il lettore , eh' i un Luterano che parla: egli 
chiama verità gii errori di Lutero , ed errori le verità dslla 
Chiefa , Ecco a quali stràvagame induce gli uomini i già 
istruiti lo ff L'ito tu, partito « Editori . 
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^ropbfta , e per quanto forti foiTerb !e prove 
che fé ne r«ca(Tero . Cominciò egli a lafciar 
’ trafpirare qualche dubbio intornio alla origi- 
ne dell’ autorità papale . Si tende a Liplìa 
foprà qiicftn importante quieflione ima pub- 
blica difputa tra Lutero ed Ezzio , uno 

de’ Tuoi più dotti e più formidabili antàgonillii 
Ma la controverHa terminò à ,fomiglianza di 
tutte le àltré fcolaftiche cotitefe; lènza venirli ad 
ima decilione . Ambi i partiti gridarono vitto- 
ria , e lì mantennero nelle loro opinioni , fen- 
za farli alcun palio di più , per giùngere ad una 
Sentènza definitiva Tu i punti contrattati ^ > 

Non fu la Sallonia il foio paefe , in cui li Vi- Riforma 
de fcoppiare quello fpirito di follevazióne con- nel parie 
fro i dogrni ed i dritti della chiefa Ro- ‘**®.*‘ 

friana ; Uri attacco niente meno vigofofo fi 
fufcitò negli Svizzeri , verfo il medelimo tempo , 
e per le ftelle cagioni . I Francefcani , incari- 
cati di pubblicare le iriddlgerize in quelli paeli, 
adempitorio la loro commillìone con la medefi- 
, ma indifcretezza è rapacità , ?he aveva refi i 
Dorneriicani tanto odioli nella Germania . Ciò 
rio'ndirnerio’ operaròno in quella fpedizione len- 
za vertin impedimento fino q Zurigo , dove 
Zuinglio , uomo che punto non la cedeva a 
Lutero per zelo e per intrepidezza , ebbe l’ar- 
dire di opporli a’ loro avanzamenti . Cofiui ani* 
mato dalla naturale franchezza di un repubbli- 
cano j libero da tutti gl’ inciampi , che 1’ auto- 
rità di un fovrano poneva dinanzi al riformato- 
re Alemanno , corfe la fua carriera con mag- 
giore audacia e celerità , e fi propofe di ro- 
vefciare tutto intero 1’ edilìzio della religione , 

(a) Lutheri Opera , 6, t. p. ipp. ^ ^ 
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tjjo. ftabiUtà, (o) . Luterò iuBito fi compiacque, ve-. ■ 
iierfi fecondato da sì valowfo aufiliario , ed lii- 
tefe con giubbilo la rapidità de’fiioi progredì . 
Dall' altra parte trionfavano i fiioi nemici dì 
un vantàggio che avevano riportato, nelle unl~ 
verfità di Cólonid e di LovajwO , lé quali con 
due decreti aveano condannate Com’ erronee le 
di lui opinioni . 

Ma rion altro faceva là refìfienza che irritare 
intrepkle*- iddòle intrepida di Lutero ; il quale inoltran- 
aa e prò- Hò i fuoi cfami ed i fuoi attacchi da un punto 
peftiditu. idi dottrina ad un àltro , incominciò a rovefEia- 
fe i più fodi fondamenti , fu’ quali la corte di 
< Roma erafi cotanto eretta in, ricchezza ed in 
• potenza . Filialmente Leone X reità convinto , 
che non eravi più fperanzà di ridurre Lutero , 
colla dolcezza . Alcuni prelati di gran fa- 
viezza corriinciarono altamente ad unire ie^ loro 
doglianze a qiiclle de’ nemici perfonali di Lute- 
ro, fopra la condifeendenza Iriaiidita del p^^aj il 
quale foffriva pur anche nel feno della Chiefa 
un ereticò Incorrigibile , che per lo fpazio di 
{ré anni intieri non aveva cenato di far’ ogni 
sforzo , per diftruggere quanto vi era di più ri- 
jfcettabile e di più.facro . Allegavano che la 
aignità della Santa Sede richiedeva , che col più ’ 
gran rigore fi procedefle Contro di lui ; eh' era- 
vi ragione di /[jeraré , che il nuovo imperatore • 

’ difenderebbe 1’ autorità del capo della Chiefa , 
e che non era verifimile , che l’ elettore di Saf- 
jfonia folte per ifeordarfi della fua ordinaria 
prudenza a legno, di volere refiftere apertamen- 
te a quelle due potenze unite infieme . Più vol- 
te il collegio de* cardinali fi radunò per ap- 

pa- 

Ca) Sleldan , hist, 23. SecKend. 59. 
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|?3reccliiar con, im maturo cfame la fentenza , 
e il cónfultaronò i tanonì , per cercarvi la for- 
tnola la più efattaela più rigorofa . Finalmente 
il di 15 giugno 1510 comparve ' quella famofa 
tolja sì retale alla Chiefa romana Qiiarantuno 
. jjropolìzioni eftrhtte dalle opere di Lutero\ 
furono in quella condannate , coni’ eretiche' 
icandolore é coptrarfe al buoni coftumi ; (ì vìe- 
lò à''chicch’e(Tià , folto pena di fcomùnica , 4* 
'leggere i di lui ferirti ; s’ ingìunfe a chiunque 
Ile' aveva cjualch' efemplare / di darlo alle fiam- 
’tiie'; e fe nel termine di' fefTanta giórpi Lutero 
Dd'n ritrattava pùbblicamente 1 fuoi* errori , è 
Don bruciava le fue opere , dichiaravali ereticò 
òRinato , fcommunicavafi , ed il corpo fuo' ve- 
niva abbandonato in braccio a Satana . Final- 
mente ordipavàfi a tutt* i principi che p^;ocui;af- 
•'fero di àflicurarfi dèlia perfona di' lui , per fot- 
topqrlo al gaftigo che méritàyano 1 fuoi delit- 
ii ('a) . 

' La pubblicazione di quella bolla iq Germa- 
nia produlTe varietà di fentimenti, fecondo Iq dif- 
ferenza de’ luogbj . Gli avverfarj di Lutero trion-’ 
favano , come fe quel colpo decilivo ne avell^ 
Retmiriato le opinioni ed il partito . r fqoi lèeua- 
ct , il cui rifpetto per' 1’ autorità papal? andava 
fcemandoli di giorno in giorno , lèlTero gli ana- 
temi di Leone con più fdegno , che terrore . 
In alcune città il popolo 1} oppofe anche eoo 
violenza alla promulgazione della bolla ; in al- 
tre , quei che tentarono di^pubblicarla , furono 
infultati , e fu fatta in pezzi e calpellata la bol- 
la llelTa (b) . . . ' ■ 


(a) Pallavicinl .> Lutherj Op. 

(b) Seckead. 116.’ 
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ino. Lutero oon rlmafe punto fconceitato nè iSr 
timorito da queda fèntenza , a cui era dlfpofto 
Efi^o^del- qualche tempo . Dopo aver rinnovata 1 a 
U inedefì- dia appellazione al concilip generale , pubblicò 
pia foQra alcune olTervazioui dipra la bolla di {comunica; 

® perfuafo allora , che Leone era dato ad uq 
' ‘ * tempo colpevole d’ ingiudizia e di empietà ne^ 

fuoi procedimenti contro di lui < dichiarò alta- 
mente , che quedo papa era T uomo del pecca» 
to , o fìa r anticrido , di cui nel nuovo te- 
ftamento predicavafi la comparfa (*) . Si fcate- 
nò con più violenza che mai contro la Tua tw 
Tannia e le die ufurpazioni ; efortò tutt’ i prin- 
cipi cridiani a {enotere un giogo si ignominio- 
fo , e fece una pubblica dichiarazione del dio 
compiacimento , per la fortuna di aver meritatp 
di edere 1’ oggetto dello fdegno ecclefiadico , 
per aver ©fato di riclamare e difendere la liber- 
|à del genere umano . Non fi contentò di rrip- 
^^rare per via di difeorfi il fuo difprezzo per la 
potenza del papa ; ma come Leone , in efecu- 
iione della bolla , aveva condannato le opere 
. di Lutero ad edere brucciate ip Romp , egli 
ancora per rapprefaglia , radunò i profedori 
C gli Molari dell^ univerfità di Wirtemberga , 
éd in prefenza di gran moltitudine di fpet* 
^tori , e con gran formalità gittò alle fiam- 
me , 

'{*) Ecco V uoTM dotto I che, ci predica il S^. Robertjon • 
Questo foto basterebbe a caratterizzare Lutero per lo pii 
fiocco de' falfi favj . S*" e^li fu fortunato nelle fue facrileghe 
jmprefe , non fi deve riferire a fapietiza , ma a quelle caufe 
Ìmpreveduìe 'è cafuali Che confondono in questo nwfra mifero 
mondo le più prudenti mifure, l'innocenza e la giitjlizia . Noi 
y / ^neriamo i giudizj dell'Aìti(Jimo , ma per non meravigliarci 
ai ‘un Lutero, abbiamo veduto un Maometto divenire con una 
tìupenda fortuna legislatore e profeta distanti popoli y infttl- 
Lindo il fenfo comune Gli Eàitoiì . J .. 
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tttt , infieine colla bolla di fcbnnmica , i volu- lii». , 
tni del gius canonico ; efempio eh’ imltaroao 
poi molte città della Gei-mania.. La maniera 
coti cui egli giiffiificp queft' azione, era infultan- 
fe ancora più che 1’ azione medelima . Traile 
dal gius canonico alcune delle più ilravaganti 
proporzioni fopra la pienezza della onnipoten> 
za papale , fopra la fubordinazione di qualun- 
que autorità fecolare alla Tua aqtorità , e le 
pubblici con un commentario , in cui faceva 
condaré l’ompietà di si fatte madìme^ e quanto 
le fteile tendevano a rpvefciare i fondamenti 
del governo civilp {a) . 

Tali erano i progreflì , che aveva fatti Lu- 
|ero , e tale Io dato , in cui trovavafi il firo riforma* ’ 
partito, allorché Carlo arrivò in Germania . allorché 
Kiu« principe fecoliSe avea colà abbracciateli- Carlo «li- 
no allora le nuove opinioni , neflùn cangiamen- 
fo era ‘feguito nella forma del culto ; niente 
nveano fofferto di alterazione gli averi e la giu- 
rifdizione del clero ; nón erafi per apco venuto 
dai due partiti alle vie di fatto . E quantunque 
la difputa fi folTé al fommo rìfcaldata , altre armi 
non fì erano ancora adoperate , fuorché le teo- 
logiche , cioè teli , argomenti e rifpofte . Tale 
^ontefa però aveva fatto Tulio fpirito de’ popoli 
le più profonde imprefìTioni ; era affai declinato il 
loro rifpetto verfo le dottrine e le antiche iditu- 
'zioni , ed i materiali dèli’ incendio , che doveva 
ìTìettere in combudione la Germania , erano già , 
apparecchiaci . Da tutte le pròvincic dell’impero . 
accorrevano in folla gli dudenti a Wirtemberga.' 
IVlelantone , Carlodadio ed altri maedri di una 
riputazione didinta vi p portarono ad a.uingere 

' - (otto 

0) Lutherì Of. v»l. 1 . p. ji 9 . 
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fotito Lutero tutte quelle opinioni, che ppl dii^ 
. feminarpno al ritorno tra i loro compatriotti , j 

qual] le accòlfero con quella viva premura , ch^ 
fuole procacciarli la verità (*), refa gradevole 
^ dal fplletico della novità (a ) i 

Riflclllone quelli avvenimepti , I9 

fepra la Corte di Homa , febbene governata da uno de* 

Jena°Mrt pontefìei , non moftrò né 

di Roi^! profónda fagacità ne’ fuoi progetti , nè 

' ” - ^clla collanza nella loro efecuzione , per ciu 
era divenuta agli occhi dell’ Eqrqpa il più per- 
fetto modello di fapienza e di politica . Allora 
quando Lutero cominciò a declamare contro Iq 
indulgenze, il papa avea due fpedienti da fceglie- 
ye : feguendo 1 lino , affogava nel fuo nafciifientq 
r imprefa di Luterò : bppigliandofi all’ altro , I4 
rendeva innocente, nè avrebbe avqto' più reo 
a punire . AI primo trafcorfo di Lutero , uopo 
era opporlìgli incontanente e far cadere fopra 
di lui tutto il pefo delle ceti Ture eccleliaftiche 
. Il terrore, che quelle infpiravano , avrebbe po^^ 
tuto ritenere 1 ’ elettor di SafTonia dall’ accorda- 
re la fua protezione ad mi fuddito fcomiinicató, 
allontanarne il popolo dalle fue prediche , e di- 
fiorre forfè Lutero ifteffo dal fuo alfimto . Di 
fai maniera il fuo pome , come quéllò di tanti 
uomini dabbene che lo avevano preceduto , non 
farebbe oggidì' famofo all’ univerfo , fé non fe 
per Io sforzò lodevole (*) . ma ìntempeftiyo , 

T ^ i . 

(*) Meglio fi farebbe qui detto firavagantM che verità . 
CfUJie mai fi può /offrire che fi onori del' /atro riome di ve- 
‘ rità il furor infano di uno fcellerato , chf falò ofa afferma- 
i<e dannare e decidere cóntro un^ chiefa univerfale 1 Gli Edi» 
tori ^ 

^ (Taj Seckcnd. jp. 

(*j Sarà lodevole lo tfoput di un riformfftor^ df 
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eh’ egli avelie tentato , per riformare gli abufi 15 1«. 
della corte di Roma . L’ altro mezzo che refta- 
V3 al papa , era di manifefiare per tempo il fuo 
difpiacere pe’ vizj e per gli eccedi di coloro , 
a’ quali era data commeda la pubblicazione del- 
le indulgenze : di vietare , che nelle pubbliche . 
prediche d parlafle intornio a tali punti coa- 
troverfi : d’ imporre dlenzio ad ambi li partiti , 
e di guardarli cT impegnare 1 ’ autorità della Chie- 
fa nella definizione di articoli , che fino a quel 
tempo erano reftati indecifi. In tal guifa è pro- 
babile, che Lutero non fi farebbe impegnato mag. 
giormeute in quelle difeufTìoni : e non edendo 
forzato a rintracciare nuovi appoggi dalla ne- ’ 

cedità di difenderli , tutta la gran difputa fi fa- 
rebbe infenfihilmcnte fopita , o al più lì trove- 
rebbe rilegata nella ofeurità delle fcuole . ElTa 
avrebbe potuto elTer difculTa , fenza recare 
all’ autorità ed alla pace della Chiefa Roma- 
na più di moloftia , che non ne ha recato 
I‘ altra , che pur fu dille tra i Fraucefeani ed i 
Domenicani , fopra la Immacolata Concezione , 
o pure quella che divideva i Gianfenifti ed i Ge- 
fuiti intorno alle operazioni della grazia . Ma 
Leone, fempre ondeggiante tra i due fiftemi 
oppofti , p piegandofi di continuo or all’ una 
or’ air altro , fenza feguirne alcuno coftantemen- n 
te , perde 1 ’ clFetto di tutti e due . Una feverità 
fuor di propofito non fervi ad altro che ad 
jpafprire Lutero, fenza reprimerlo : la condifeen» 
denza adoperata importunamente diede il tem- 
- po alle fue opinioni di propagarli , fenza rl- 

con- 

fi ; ma t(ile r;on era certamente quello di Lutero , che oen- 
foncteva gli abufi che fono defii uomini , colle vorità che ci 
vengono da Dio , Gli tditori . 

Tom. III. 1 
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lixo» condurlo nel feno della Chiefa . E la > 

za tr.edefìma di fcommudica , che fulle prime ^ 
avrebbe potuto cffere deciiiva , fu differita si 
lungo tempo , che divenne appena un oggetto 
- di timore . ' • ' ’ 

Tanti paflì inconlìderati dal canto di una co#- 
SopJa la quale di rado lì è rimproverato d" in- , 

condotta di gannarfi ^ne’ fuoi veri intèrcfll non' fono da far 
Lutero'. • meraviglia , più di quello 'che rendali forpren- 
dente la faviezza paleiara da Lutero in tutta la 
fua condotta Benché egli' folFe pochilTìmo 
ìllruito delle mafftme della umana prudenza , e 
che r impetuofità del fuo carattere ' lo rendef- 
fe incapace di feguitarne alcuna ; nondimeno 
' r ordine con cui fece gradatamente i Tuoi 
ferimenti , regolò naturalmente le operazioni 
fue in 'guifa tale che contribuì molto più al- 
la felice loro riufeita che fe tutt’ i fuoi anda> 

/ menti folfero ftati diretti dalla più flucìiata poli-*- ^ 
tica La prima volta che s’ avvisò di oppórli a 
Tetzcl , era lontano dal 'pcdfare a quella rifor- 
ma generale , ‘ che ne fu la confeguenza Avreb- 
be allora inorridito alla fola imaginazione dell' 
opera, che poi fi recò a pregio di avere com- 
pmta .*La feienza del’ vero (•) non " s’^infufir 
tutto' ad un tratto nel fuo fpirito per 'qualche 
-particolare rivelazione . Fu clfa ’ il- frutto de' 
fuoi ftudj e delle fue meditazioni, nè egli vi 
pervenne che 'a grado a grado .'Tutto il-fifte- 
ma della dottrina romana è si ftrettamente con* 
giunto , che la feoperta di un primo errorfe na* 
turalmente lo guidò a rilevarne tutti gli altri » 

. . ... . £ 

{*) Scienz'a del vero in Lutero ? Sì Robertfon ha ra^o- 
ile . La feienza del vero , fcrive ancora un liiufi'ulztiano , di- 
. rclTe Maometto . Gli Editori . 
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E flcconle tutte le partì di quella macchina ar« ifto^ 
tifiziale lì follenevano a vicenda , gli ballò di 
atterrarne una , per ifcuotere i fondamenti del- 
le altre , e difporli ad una intera rovina . Per 
Confutare le opinioni llravaganti che correvano 
fulie indulgenze , fu obbligato a ricercare la 
vera caufa della nollra giuftibcazione . Da que- 
Uà caufa, una volta conofciuta , dedulTe gradata- 
rtiente T inutilità de’ pellegrinaggi, della invo- 
<»7Ìoue de’ Santi , e del culto che loro rende- 
vafi , r abulp della confedione auricolare , e la 
fton elillenza del purgatorio {*) . La ricerca di 
^ tutti quelli errori portollo naturalmente a difa- 
•> thinare il carattere del clero che gl’ infognava . 

Credè di rawifare le principali lorgMti ‘ della 
Àia corruzióne nelle fue ecceflìve* ricchezze , 
nella legge fevera , che impoqevagli il celibato, 

• e nel rigore intollerabile de’ voti monaftici . Di 
là non ebbe a far altro che un paflb di pili per * 
porre in dubbio la diyiuità della origine di 
quella potenza papale , che autorizzava e folle- 
àeva un tal fillema di errori . Per neceflaria 
confeguéhza venne a negare 1’ infallibilità del 
V papa , ed a rigettare le ' decifioni delle fcuole 
ed ogni altra umana autorità , per attenerli al- 
la paróla di Dio , come a\la fola regola ddlè 
verità teologiche . A quella progrefilone d’ idee 
Lutero fu debitore de’ fuoi fuccelfi . Non con^ 
vertiva egli i fuoi uditori con propolìzioni d>- 
réttamente oppolle agli antichi loro gregiudizj , 

® troppo lontane dallè flabilite opinioni,. Gli 
tondnceva ìnfenlibilmente e palio palio da na 
dogma ad Em • altfo ; & la loro fede e la loro : 

\ l i . per- • 

(*) Si ricatdi il ìtYtffre , che pària un ìuserOàé , ti Anche 
« più fanatici . Gli Eiiitori . - - 
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isìo. pcrfuaflonc avanzavano del pari colle fuc fco«i‘;; 
perte . Favori ancora il progetto di Lutero la. 
poca pena che (i diede Leone ai primi moti di lui,; 
e rindifferenza , con cui ne vide i progreflì . Se 
quello ritoripatore avelie attaccato direttamente, 
e cop iftrepito 1’ autorità d^lla Chiefa , lì fa-, 

, rebbe concitato contro tutto il rigore della Tua 
vendetta ; ma come fimile progetto pta lonta- 
' no dal fuo penfiero , e eh’ egli anzi attellò 
per luiigp tempo una piena veperazione verfo 
del papa , offertoli anche piji volte pronto a 
ibttometterfi alle fue decilìoni , non pareva che 
- fi doveffe temere di vederlo un giorno in un’ 
aperta rivolta . Fu lal'ciato adunque inoltrarli 
palio palio, e derpolire lentainente la coftituzionc 
della Chieif». Si conobbe fui fine la neceffità di 
por freno al male ; ma fu ap plicato troppo tar-. 
di il rimedio , perchè operalle qualcjic effetto ^ 

* Ma per quanti vantaggi la caufa di Lutero 
• abbia riportati dalle falle direzioni de’ fuoi av- 

ielle verfarj , e dalla prudenza della fua ccndpt- 

gioai che tp , non fono però da attribuirli a quelle 
hanno pio- cagioni i rapidi avanzamenti e Io fla- 

®gjj° 3 nfen.bìlimento della fua dottrina . La medelìma por- 
ti della ri- ruzione , eh' ei condannava nel clero di Roma, 

forma . gj-g (lata cenfurata molto prima eh’ egli nafeef- 

fe , e quelle illelle o’pinipni , che da lui lì fpar-/ 
gevano , erano Hate già pubblicate in parecchi 
' luoghi e fodenute co’ medelimi argomenti. Val- 

do nel duodecinio fccolo , Wicleffb nel decimo 
quarto, e Giovanni Un? nel decimo quinto , 
avevano impugnato fucceflìvamente con egual 
coraggio gli errori della Chiefa rqraana (*), e li, 

era- 


i*} £ra fiùgiiuto^ dirt^che con eguale perfidia edempietày 


DI Carlo-Quinto , Lib. il 133 

eràrìò diportati con più erudizione e difcernimen- ijjo. 
to^ che non era fperabile ne’ fecoli d’ ignoranza 
in cui viveario . Ma abortirono tutti i loro ten- 
tativi di riforma , perchè non condotti ad una 
perfetta maturità . Non furono qiiefti che de- 
boli lampi , incapaci à dileguare le profonde 
tenebre , in cui allora giaceva involta la Chic- 
la , e che fparirono ih un fubito . Se la dot- 
trina di qiiegii uomini arditi fece qualche iin- 
prelTione , e fe lafciò alcune tracce ne’ paefi 
dove fu irifegnata, non fiiroilo effe nè profonde, 

‘l'^nè cftefe . Ai tempi loro , molti rriotivi chè 
agevolarono i progrelTì di Lutero , o non élifte- 
’Vano ancora, o non agironò con tutto il lo- 
ro vigore; laddove Lutero comparve ih uo mo- ’ 

tncdtp di crilì è di 1 maturità , ih cui non 
vi fu circoftanza , che non concorreffe al buon 
éfito d' ogni fiia intrapfefa . 

^ La lunga durata dello fcifma fcàndalofo, ché 
nel corfo del fccòlo decimo quarto , e nel co- Lungo fclf- 
niinciàmento del decimo quinto divife la chiéfai ^ 
iodéboii molto le idee di venérazioné e di ri- mo°quanoI 
Spetto, folto le quali era avòzzo il mondo a cori- 
fiderafe la dignità papale’. Due o tre pontefici, 
erranti a uri tempo medefimo pe^ l’Europa, 
adulando i principi thè volevano guadagnare , op- 
primendo i paefi ché ficpnòfcevono la loro auto- 
rità , fcomuhicandd e caricando di maledizioni 
1 loro rivali e quanti erano del loro partito , • ' t 

Screditarono ih fingòlaf manièra là loro prètefa 
itìfallibilità , ed efpofero al difpregio la loro 
ptrfona ed il loro grado . I laici , al tribunale 

I 3 eie* 

avevano infultato dlle majjime le più certe della vera reli- 
gione ; e che Luterà ^meritava uta morte eguale a quella de' 
fu oi PredeceJTori . Gli Editori . . . 
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jjio- de’ quali appellavano tutte le parti , appreferp 
da ciò , che loro tuttavia rimaneva qualche di- 
ritto per far rifpettarc i propr) giudizj yédùfa- 
rouo di quarta libera facoltà , fino a fceglierc 
tra quelli capi infallibili chi più loro piaceva . ' 
Qli atti de' coricilj di Coftània e di Balìlea aS“ 
crebbero vie più quefto difpregio per ia fedp 
'di Roma' ; e coll’ ufo ardimentófo che fecero 
della loro autorità y depotiendo ed eleggendo i 
papi infegnarono air univcrfoyclTervi ridia chie- 

♦ \ fa una giurifdizione fuperiore all’ autorità pa- 

pale, che per lungo tempo era fiata riguardata 
, come fuprema . , • • 

Era ancor frefea la ferita che aveva ricevuta in 
Pontificato *1^6(1’ occalionc 1’ autorità de’ Papi , quando i 
di AlefTan- pontificati di AlelTandro VI e di QiuUo II , che 
e furono due rrionarchi'di vaglia , ma due catti- 

* ' vi ecclefiaftici { eccitarono . un nuovo fcao- 

dalo' in tutta la criftianit<à' . Il libertinaggio del 
primo nella' fqa vita privata , le frodi , le ij|- ' 
glufiizc e le crudeltà del Tuo governo lo batt- 
ilo fatto' porre nel numero de’ tiranni , che piti 
hattno difonorata 1’ umanità . l! fecondo, benché 
, efente dalle odiofe paflioni , che avevano itn- 
merfo il fUo' predeceffore in tanti brutali delitti, 
era dòminato da una così sfrenata ambizione , 
che calpeftava tutti i doveri della riconofeenaa ^ 

' del decoro e della giuftizia , fubito che gli pa- 
revano attraverfare Ta efccuzione de’ fuoi dife- 
gni . Nefiimo fapeva perluaderli , che i dogmi 
infallibili di una religione j di cui i primi prin- 
cipj fono la carità e la umanità , folFero de- 
pofitati nel cuore dell’ empio Aleffandro , e 
dell’ audace Giulio .• La opinione di chi fta- 
. bjliva r autorità di un concilio generale di fo« 
pra al papa , fece fotto que’ due pgatifipa- 

' ti* 
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ti ' gran progrelTì . L’ imperatore ed i re di 
Francia ,, che a vicenda (i trovavano alla prefe 
colla corte di Roma , permifero a’ loro fudditi 
di fcagliarfi con tutta la , violenza , e con tutta 1’ 
atnarèzzà della lat ira contro i vizj di qiie’ pon- 
tefici intrapredenti Quindi le orecchie de’ po- 
poli ; affuefatte alle invettive , contro i papi , 
con reftaròno punto offefe dalle ardite dcciama- 
aioni e dagli infulti di Lutero e de’ fuoi fe- 
^uaci^ contro la Chiefa di Roma . 

Cotali eccelli però non erano folamente pro- 
prj del capo dèlia' Chiefa . 1 capi dei clero si 
regolare che fecolare , C'^nfiftendo elTi per la 
maggior pafte in cadetti di nobili famiglie, che 
aveano abbracciato lo. fiato ecclelìafiico per la 
^fola fperanza di arrivare alle principali dignità, 
e di goderne le rendite , erano foliti di trafcu- 
rare del tutto j doveri delle loro cariche, e fen- 
za riferva li davano in preda a tutt’ i vizj , che 
fono le naturali confegiienze dell’ opulenza e 
deir ozio . Quanto al baflb clero , la fua pover- 
tà lo impediva d’imitare il luflb difpendiofo de' 
fuoi fuperiori ; ma la fua cralfa ignoranza , e le 
fue crapule lo rendevano tanto fpregevole « 
odiofi erano i prelati (a) 

I 4 La 

■ ) 

( a ) La corruzione del clero avanti la riforma è confef- 
lìua da un autore , che ben’ era in idato di giudicarne , e 
«il cui certamente non è fofpetta l’ afl'erzione . „ Alcuni 
,, anni av.anti 1’ erede di Lutero e di Calvino { dice Bel- 
larmino ) più non vi era , fecondo le rimo'iranze di 
„ tutti gli autori conte inpor an«i , nè feverità , nè tribunali 
„ eccleuailici , nè uifcipUna ne’ coftumi del clero , nè cq- 
ò gnizicuie delle fcieuZe facre , nè rifpetto per le cofe di* 
„ vine: lìaalmerKe quad più non eravi religiprie . » Bel- 
làrminp , Concio. KXVIII. oper. tom. 6. col- ipd. edit. 
Colon, epud Gerdefii hijs. £vaag. rtnovati , *vol. i. 

f’ 

4 ■ ■ ' 
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La legge del celibato * quella legge rigerò* ‘ 
fa ed ingiuriofa alla natura < e che vincolava 
tutti grordiili religiolì, cagionò ecceflì tali , che 
in più luoghi deU’impero fu neceiTario non fo-' 
Io il permettere , ma comandare eziandio ai 
facerdoti il concubinato . L’ impiego di uh ri- 
medio , si contrario allo l'pirito del criftianefimo, 
è la jjìù forte prova delia moltitudine e della 
enormità de’ delitti , che fi voleva arredare . 
Molto prima del fecolo dclcimofefto , molti 
celebri e rifpettabili autori hanno formato de’ 
coftumi dilToIuti del clero certe pitture , che 
nel noftro fesolo fembrano incredibili (o) . Il li- 

ber- 

( a ) Centum gravamina Nat. Gsrman. in /afàculo rer. 
^xpet, & fvgicnd. per Ortuimim Gratiiim , i ol- i. p. 561- 
Veggali un gran numero tl’ altri pifii fullo (tetra argomen- 
to nell’ appendice > ovvero tomo 2. pubblicato da Edm» 
Brovvn. Veggafi pure Herman. Vender Hardt , hift. Un. 
reform. pars j. e le voluminoie raccolte di W'alchio ne’ 
fuoi.<{uatrro volumi intitolati : Medii Evi. Got- 

iing. iiCi-j. Gli autori che ho citati , tanno 1 ' elenco de’ 
vizi del clero . Allorché gli e:cle(ia(ìici non temevano di ' 
darfi in preda alla dilToliitezza , non faranno nè pure Itati 
molto fcrupolofi fui, proprio decoro . 

Una condotta tanto contraria al carattere della lorò pro- 
fellione , dovette eccitare un generale difdcgno . lu^pro- 
va di dò , trafcrivcrò qui in pnlfo <;i Un autore che noa 
fi proponeva di prendcrfela contro le fregolatezze de’ fa- 
cerdoti , c cke perciò non può cadere in l'ofpetto eli aver’ 
elage'ratc le cofe per effetto di prevenzione , o di artifi- 
zio , ad oggetto di rendergli ociofi . L’ Imperatore Cqr- 
lo IV, in una lettera , che fcrive all’ rfreivefeovo di Ma- 
gonza nel i?50, nella quale Io cforta a riformart i di- 
fot-'ini del clero, fi elprime in qUeili termini : Ve Chrifù 
patrimonio ludos , hcftiludia & torneamenta eicèrcent ; ha~ 
bitum militarem cian prcetextis aiireis & argenteis gèfiant ', 

& calceos militares ; comam & barham nutnunt ; & nihil 
■quod ad vl'tam & ordinem eccleliafticiim fpcFlat , oftendimt t 
Militaribtis fe diimaxat & f.eculanhus à^ibus , vita & mo- 
ribiu f in fi/.e falutis dìfpendium &• generale popnli fcanda~ 
lum immifeent. Codex dipioinaticus anecdotoaim per rVal, 
Eerd. Gudenum 4. voi. ]. p. 4)8. 

" , ' è 
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DI Carlo-Quinto , Lib. IL I37 
bertìnaggio degli eccledaftici cagionava uno fcan- ' ilio* 
dato eccelltvo , non folo perchè i loro colKimi 
Hon (ì potevano conciliare col facro carattere 
da edì profetlato ; ma ancora, perchè i fecola- 
ri , foliti a vedere molti ecclélìaftici follevar- 
fi dall’ ultima balTeiza alle dignità ed alla opu- 
lenza, non avevano per gli eccedi di quelli uomi- 
ni di fortuna la medelìma indulgenza , che per 
i difetti degli altri, nati ‘nella ricchezza e nel- 
la nobiltà . E lìccome miravano con occhio pili 
^elofo la fortuna de’ primi , cosi ne cenfuravano > 

anche la condotta con più rigore èd abborri- * 

mento . Quindi niente vi potè edere di più 
proprio per allettare gli uditori di Lutero j 
quanto 1’ impeto con cui declamava contro gli 
eccedi del clero ; perchè ciafeuno de’ fiioi 
uditori , trovava nelle fue proprie olTeryazioni 
le prove della verità delle cenfure di lui . ' 

Lo fcandalo de’ delitti del clero veniva nota- . 
bilmente accrefeiuto dalla facilità di ottenerne ccn cui li ^ 
il perdono . In tutti gli dati di Europa i mà- fculavaidc- 
gilìrati quali più non avevano la menoma auto- * 
rità . Sotto ima forma di governo cosi dngo- 
lare e confufa, erano coftretti di rallentare i rj-^ 
gori di una efatta giuftizia , e di rimettere la 
pena de’ delitti anche più atroci, mediante cer- 
ta fomma o compofizione fidata dalla legge . 

La corte di Roma, Tempre attenta ai mezzi dì 
accrefeere i fuoi proventi , coltivava quella pra- 
tica, c con un mollruofo mifcuglio j introducen- 
do tal forte d’impunità e di compofizioni negli 
affari di religione , accordò il perdono a tutt’ i ^ 

colpevoli , che potevano comprarlo . Siccorrie 
in qùe’ tempi èra familiare 1’ idea di efpia- 
re con tali pecuniarie compofizioni ogni delit- 
to , quello Urano tragico fece fu gli animi si 

lieve 
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7510. lieve iiiiprcflione , che 1' ufo ne andò divenea>‘ 
do univerf^de ; e gli uftìzìali della cancellarla 
^ K)mana ", per prevenire le frodi , che potevano 
eifere cornmpire , pubblicarono un libro' , che 
conteneva una efatta tariffa, delle fomme da pa- 
garli per ottenere il perdono di^ ogni peccato . 
Un diacono reo di omicidio era alToluto per' 
venti feudi ; un veTcovo ed un abbate potevano 
alfadinare per feffantà»; '4)gni ecclelialHco po- 
teva abbandonarli a . qualunque ecceffo d'irn- 
. purità; anche colle più gravi circoftanze , per. il 
terio deila fteffà fomma . E que’ moftntoli de* 

' litti ; di cui nella vita umana s’ incontrano ra* 

^ . riffimi efertipj , e che forfè folo li trovavano 
nella impura immaginazione di qualche calìffa, 

, erano talTatl a prezzo affai baffo (*) . Ma quando 
, iìnalmente in una maniera più perfetta e me- 
.glio regolata lì am'miniltrò nelle corti fecolari 
la giuftizia ; 1’ ufo di ^ueffe pene pecuniarie , 
^r r emenda de’ ddlitti a poco a pòco li 
effinfe ; e fubitq che gli uomini "fecero acqui* 

< ilo di nozioni più fané e più e fatte .intorno ai 
urincipj della religione 1 e della morale , le con- 
. dizioni ; con cui Roma accordava il perdono, 
comparvero en\pie, e, furono rignardate come la 
principale forgente della coitittela del clero (a), 
RieeVezze Sarebbe Hata p« avventura più facilmente 
efoibitanti tollerata quella depravazione de’ collumi del 
«Iella chic- clero , le le ricchezze ed il potere eforBitante 
* non ló avellerò pollo in illato di opprimere tut- 
te 

.(*) Questa è un indegna invenzione de' protestanti noti 
meno ridicola , che falfa . Gli Editori 
(i) Fafficul. rer. expetend. & fugìend. i. 355. J- G. 
Sdielfaornii ameemt. littc-- Frdncf. 171?. voi. 2. %<i 9 . Dici, 
de Bayle , art. Banek , & Topjus fffca ccpuéliv,. Ror 
' man. Ed. Francf, kSji. pa£im, ' -i 
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te le altre claHì della focietà . Uno de’ caratte* 1^9* 
ri della fuper/Hzioae fi è di amare la pom- < 
pa e la grandezza , di non porre alcun termine 
alla fua liberalità verfo le perfone eh’ efifa ri- 
guarda come . fiacre , e di credere che manchi 

Tempre qualche cofia ai contralTegui del fino ri- ' 

f]jefto rerfio -loro ; fino a tanto che non le 

abbia fiollevate al colmo dell’ opulciiza e dell* 
autorità i Tal fu là fronte di quelle immenfie 
ricchezze e di quella illimitata giurifidizione , 
che in ,tutt’ i pàefi di Europa li pofiedevano 
dalla Chiefia, e che alla fine (i refiero infioppor-i 
labili ài laici ; beochè non riconoficefiero t 
loro principj , che dalla cieca gtncrolìtà di elfi 
medelimi . . 

. Sopra gli Alemanni era caduto il maggior pe- 
fo della oppreffione eccielìafiicà ; e per quella’ 
ragione / ad onta della collariza del loro carat- Germnìa 
tere , e del loro attaccamento» alle antiche co- 
ftumaaze ; fiitono più' difpoftl , che alcun’ al- 
tra nazione di Europa , ad aficoltare chiunque 
loro proponeva i mezzi di ricuperare la loro li- 
bertà . Nella lunga durata delle contefe/ che fi 
agitarono tra i papi e gl’ imperatori fiopra il 
diritto d’ invcllitura , e duranti le guerre , che 
ne furono la conficguenza , i più potenti prelati 
della Germania, per la maggior patte, preiefo il 
partito del papa . E finché durò contro il capo 
dell’ impero quello contrafto , s’ impadronirono 
delle rendite dell’ imperatore , ed efiercltarono 
nelle' loro diocefi una libera giiirifidizione . Ri- 
llabilifafi la pace , continuarono a ritenere ciò 
che avevano' ufurpato ; cóme fie la lunga dura- 
ta di un ingiufto pofieiro ave/Te potuto formate 
a loro favore un diritto legittimo . Gl’ impera- 
tori , troppo deboli per trarre di mono a que- 
lli 
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>J20. fti ufnrpatori I proprj beni , fi videro còftret- 
ti a cedere loro in feudo que’ vaili territo- 
ri , e lafciargli godere di tutte le immunità e' 
prerogative , che appartenevano ai baroni, nel 
fìfteina feudale . Quindi lin gran numero di ve- 
feovi è di abbati di Gertnariia furono non fo!o 
prelati , rria iniieme principi, ed il loro carattere 
ed i loro cofturhi parteciparono afiai più del li- 
bertinaggio , che allora nelle corti de’ laici trop- 
' po geueralmeme regnava , che della pietà e dèi* 
le virtù , che convenivano alla fantità del fa- 
cerdozio (a) . 

-Air incotltro lo flato fe'mpre flqftuante del 
il cle^ro vi germanico , che ancora noti aveva 

iiiurpagran prefo alcuna fcabile confillcnza , e le guerre fre- 
uaite de’ queliti che dcfolavano quel paeic , contribuirò* 

* no Tempre più all’ ingrandimento degli ecclelia- 
ftici . Solo i dominj della chiefa, in quel tempo 
di anarchia , erano al coperto dalla òppreiTìone 
de’ grandi e dalle flragi della guerra . Si la- 
^ Telavano infatti , non foló pel profondo rifpetto, 
che allora profeflavafi al caràttere ecclcfiallico , 
ina ancóra pel timore fuperllìziofo della feomu- 
tiica , che il clero era femore pronto a fulmi- 
nare^ cóhtro chiunque tcntalfé d’ invaderò i fuoi 
beni . Giò appunto determinò molti fignori a cè- 
dere, agli ecclefiaftici le loro terre , per poi ri* 
ceverle in feudo dalla chiefa . Col divenire 
. fuoi vaffalli , acquiflavailo mia ficurezzà , che 
colle proprie forze non potevano procac- 
cirtrfi . 

Qucfla moltlplicità dì vaffalli recò alla poten-- 
‘ za^ del clero un reale e durevole accrefeimento* 

E poiché le terre pofTedute in feudo , fecon- 

* ' (a) Fra-Paolo , dt SeneficUs t ‘ > 
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DT CaRLO-QuIiVTO , Lie. II. 141 
do le léggi feudali eh’ erano ‘in ufo in que’ ($24. 
tempi , ritornavano fpeflb alle perfoue da 

cui il feudo dipendeva , i dominj del clero fe- 
cero per tale dirada avanzamenti rapidi e con- 
^fiderabili (a) • 

Gli eccleliaftici fi diedero ancora maggior cu- , . 

ya per la fìcurezza delle loro perfone , che pt^onaiP 

Dop avjeano fatto per quella de’ loro beni , ed degli cede- 
<>;tennero affai meglio 1’ intento . Confagrati al caftici . 
ininiffero facerdotale con gran pompa e folen- 
nità , diilinti dal refto degli uomini* per 1 ' abito 
e per la maniera di vivere , e godendo, a cagio- ' ‘ 
jie del loro flato , di molti privilegi cfclulìvi di 
cui non erano partecipi gli altri criftiani , di- 
vennero peceffariamente gli oggetti di una ve- 

perazione particolare . Secondo che lo fpirito di 
fupcrftizionc fi andò diffondendo , fi arrivò a 
riguardargli com’ efferi di una fpezie fuperiore 
ai laici profani , da non poterli fenza empietà » 
giudicare colle medefime leggi , nè fottoporre 
agli flcffi caftighi . Quella elenzione dalla giu-‘ 
riedizione civile , accordata a principio agli ec- 
clefi^llici come un fegno di rifpetto , fu ben to< 

Ilo pretefa dai medclimi come un diritto infe- 
parabile d^lla loro perfona . Nè folo i decreti 
de’ papi e de’ concilj follennero quella prezio- 
sa immunità del facerdotio ma i più grand’ im- • 
peratori-(^) la confermarono nella più ampia o * 
più folenne maniera. Finché un ecclefiaftico erà' ' 1 
veftito del carattere facerdotale , lacra era la 
fua perfona ; e fe non era prima degradato , la 
mapo prpfapa del giudice civile non ardiva di 
'♦ ften- 

<a) Fra-Pdolo, de Beneficìis. Boulainvilliers , Stato del- 
*0 Francia, tom. r. .p. 169. Lond. I7J7. 

(b) Ruymeri Fouler. voi. 11. p. ut. 


« 


Digiiized by Google 


14» Storia’ 

flenderfi fopra di lui . La podeft^ di degradaré' 
apparteneva folo alle curie eccleliaftiche ; ^iii. 
di avveniva necelTariamcnte , che per la' dif- 
ficoltà di ottenere tal fentenza , & per le gravi 
formalità che l’ accompagnavano , i colpevól} 
rimanevano qnafi fempre impuniti . Si videro 
«eziandio molti fccllcrati prendere i facri o/ditii 
unicamente per godere di tal privilegio , ed H 
fine di efentarfi dal caftigo meritato per i lorcT 
delitti (a) La nobiltà di Germania aitamene 
te fi querelava , che quelli unti malfattori , pè# 
feryirmi della fua efprelTìoiie , fi fottraèvandr 
quali Tempre dall’ ultimo fupplizio \ anche dopo 
di avere commclTo i più atroci misfatti : e nel- 
le lue rimollranze fi vede , eh’ clTa fa TpeflTo 
i^enzione della indipendenza , in cui erano i 
chierici dal magiftrato civile , come di un pri- 
' vilegio del pari funello alla focictà ed ai co- 
ilumi del clero . ' 

Mentre il clero lludiavafi con tanto 'zelo <S 
alllcurare i fiioi privilegi, non tralafciava d’ in- 
vadere quelli de’ laici . Egli pretefe , che tutti 
gli alfari /che fi riferivano a matrimoni j tella- 
menti , prelliti , legittimità di natali , comè pu- 
, re tutte le caule rifguardanti i beneficj ecclcfitt'. 
dici , tanta connelTione avellerò colla religione , 

. che neflùn’ altra curia . fuorché i tribunali ec- 
* clcfiaftici , potefiero prender cognizione di limili 
•V . vertenze . Non contedto il clero di liffatta giu- 
" rifdizione , la di cui ampiezza abbracciava la 
maggior parte de’ litigj , che poffano inlbrgete 
tra i cittadini , non vi è artifizio , nè pretéftó 
ch’elio non .inveutalTe per trarre qualunque altra 

* , • " co*”- ■ 

(a) Centim gravarti. §. ji. . 
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^dnfefa (à) a' ffloi tribunali : e perché Appunto iixsii 

in quell’ ordine riunivar.fi le póché cognizioni , 

òhe fornire potevano que' fecoH d’ ignoranza * 

i giudici ecclefiaftici eràno per órdina;rio dotati 

di talenti ' c di lumi cotanto fupericri a quelli ^ ; 

ile’ giudici laici j che il popolo credè fubìto di ' I 

fdo mtérèlTe il favorire la cftenfione di un'au- | 

torità , che tendeva a pportare le fue caufe di- , 

iianzi a giudici , nella cui'' efperienza aveva 

friaggiore fiducia . Così la inclinazione del po- 

>0 lo‘ contribuì airóggettó del clero in delude- " ; 

té iilcefiantemente la giurifdizione fecolare , la [ 

quale per tal ragione fi yide quafi affatto an- 

liierttatà (b) Fu quefia una nuova forgente ) 

d’ingrandimento per' la potenza del clero; e ,■ ' I 

le fomme che allora 'fi tributavano a quei' che 

àmminiiflravanò la giuftizia ] gli procacciarono 

iin’ altro cenfiderabile auinento di ‘ rendita . ^ 

Le pené , che andavano unite alle fentenze 
écclefiaftiche , le rendevano ancora più ’ formi, rj 
dàBili . La fcoinuiiica. nella fua origine era (la- * 

ta iflituita a folo fine di confervare ' la" purità delle ce», fu. 
della Chiefa : effa impiegavafi per feparare dal- T5 
h focitìtà'de’ fedeli i peccatori oflinati le cui ■ '' 

èmpie opinioni e la fcàudalofa condótta difonò- . , 

fàvano ' il criftianefimo V In pregreffo ' di tempo 
èli ecclefiaftici ne fecero fenza-'fcrupolo* un’ ar* ^ 
mi fpaventevole , di cui fi vaifero per ampliare 
là loró podeftà’ temporale , e ne abufarouo'per. 
ffiotivi li più ftivoli . Chiunque difprezzava qual* 

. thè loro decifione , anche in materie pufamén- 
ie civili , incorreva inimediatamente quefta or- 
tenda cenfura , che non folo lo fpoghava di. 


(a) Glannone , ijl. di Ifapoli ^ Hb. 19. $. 4. . 

• Centwn gravamina, $. 9. 56. <$4. . \ . 
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tito. tutti i privilegi di criftiaiio , ma gli toglieva atv 
cora tutti i diritti di cittadino e di uomo (a). 
Quindi è che le 'fpavcntofc confeguenze del- 
la fcommunica , domavano gli fpiriti più fenfi- 
, tivi e più intrepidi , e gli tenevano fottoraellì 
air autorità del clero . 

Il clero dopo aver adoprata tant’ arte per 
Aftuaa de- aun^cntare le fue ricchezze ed il fuo potere ^ 

S iliecclefia- non trafcurò li mezzi , che potevano adir 
Uci per af- curargliene la confervazipne . I dominj dell^ 
Chiefa furono dichiarati inalienabili, come cofe 
pa4oni. confecrate 'a Dio . Èra dunque impo|Tibile , che 
fe rendite di yna fqcjctà , la quale ogni gior- 
no acquiftava , e non poteva «f-ai perdere , 
non divenidero immenfe . Dai calcoli fatti fa 
Germania fl rilevò , ch,e gli eccleiiaftici avevar 
nelle loro mani più della metà de’ beni delU 
nazione . PrelTo gli altri popoli variava la porr 
2 Ìone ; ma da pertutto la porzione della Chiefa 
» era prodigiofa . Aggiungali , che que’ valli do-j 
ininj non erano gravati da impoffzioni , lic- 
come i beni de’ laici . Il' fiero Alemanno , an- 
dav'a per legge [b) , efente da ogni .talTa ; e 
fùccedendo che , per qualche ftraordinaria occa> 
iìone , gli ecclefiaftici accordaflero per i bifogni 
, dello ftato un fulTìdip , era quello dal canto lo- 
ro un do.no alTolutamentc libero e di mera gè- 
* nerolìtà che il magillrato civile noq aveva al-; 

. cun diritto di chiedere , e molto meno di prer 

tendere . Per quella ftrana alTurdità nel governo, 
i laici di Germania fi trovavano gravati di tutto 
il pefo delle impolle , in tempo chq i propriq- 

tarj 

■ (a) Ctntum gravnm. §. 14. ' . , . 

Centum gravarti. §. z8. Góldall. Conftit. imperiai, 
voi. I. p. 79. ic3. Pfcffel. , abregé de Vhijl. & du dr. puhU 
d' Allem. ‘ • - • 
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fàrj più opulenti er3no efentati eia ogni obbiU 1510* , \ 

gazioiie di foccorrere e. di difendere Io fiato. 

Per quanto però le prerogative e le ricchez- ^ 

ie enormi del clero fembrar doveflero gravofe fiartici di ' • 

agli altri membri del corpo Germanico, tal ma- Germania 
le farebbe fiato , loro meno infopportabile , fePfrlamag- , 
almeno tutti quefti vantaggi fofiero fiati polle- f^aniwi?* 
duti da’ foli eccle/iaftici , che risedendo in Ger- * • 1 

mania , fodero fiati per quefta ragione meno a 
portata di abufare delle loro ricchezze , e dì 
éfercitare i lor diritti con'epceflivo rigore . 

Ma ì romani pontefici avevano meda fuori ! 

da gran tempo la più ardita pretenfiorie , che 
mai fia fiata infpimta dalla umana ambizione , 
cio^ di edere capi fupremi ed infallibili del- 
la Chiefa crifiiana . La profonda loro po- 
litica , e la infiancabile cofianza e defirezza ne! 
cogliere tutte le occafioni favorevoli , per trar 
Vantaggio dalia fuperfiizione di alcuni principi^) 
da’ bifpgni di alcuni altri , e dalla credulità de' . 
popoli , gli avevano finalmente pofti ih grado 
di far valere con fuccedo codetta pretenfione , 
benché contraria alla ragione cd all’ interede 
generale . La Germania era il paefe , - che da 
tali fovrani ecclefiafiici governavafi cplla piti 
adoluta autorità . Edìj fcommunicavano ^ depo- 
nevano a loro talento i più potenti imperatori; 
follevavano contro di edì i loro fudditi ed i 
loro minittri , qd armavano per lino i loro prq- 
prj figli . Nel bollore di tali contefe I papi am- 
pliavano di continuo i loro privilegj , e fpoglia- 
vano i principi fecolari delle loro ^iù preziofe 
prerogative . La Chiefa di Germania fenti tutto 
il rigore della oppredlone e dell’ avidità di una 
potenza ttraniera . > . 

11 diritto di conferire i benefizj , che in que’ 

To/n. in. K, * tem- 
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I 151®* tempi di turbolenza e di confufione era fiato 

I uiurpato , fu una nuov'a conquifia , che fini 

I Erantf^no- ^ ^ ftabilirc la loro potenza fopra le 

{ niinnti dal rovine della podeftà temporale . Per lungo tem*> 

j, papa. po gl’ imperatori e gli altri principi della Ger-r 

mania erano fiati in pofielfo di’codefto diritto, 

• che dava forza alla loro autorità i' e ne accre- 

fceva le rendite . Ma i papi con ifirappare' tal 
’ diritto delle mani de’ principi ',' fi trovarono nel- 

la opportunità d’ inondare delle loro creature 
tutto r impero , e fi vide in ciafeunà provinci? 
allevarli un corpo numerofirdi fudditi , che non 
dipendevano più dal naturale loro fovran.o , mà 
folamente dalla Tanta' Sede In ciàfcun ‘'paefe 
I conferivano efii i più ricchi benefizj a perfone 

firaniere , e per mantenere il ' lufTo della loro 
corte vuotavano i tefori de’ regni di Europa . 
Anche ne’ fecoli più fupcrfiizioli fi follcvaronp 
i' popoli contro un tal genere' di opprefiione , 
ed'i lamenti degli Alemanni divennero sì forti e 
a frequenti* che i papi temendo finalmente 
di fiancare la loro fofierenza' acconfentironp 
. . in qut'fia occafione contro gli ordinar]' loro 
jprincip] j a fmontare alcun poco dalle loro pre- 
tennoni , con contentarli 'del diritto di nominare 
ai ' foli benefizj che refialTero vacanti in f^i 
meli dell’ anno , rinunziando a i principi ed a 
i fignori legittimi la difpofizione di tutti gli al- 
tri (a) . - . ' ■ . ‘ ' 

; Ma la corte di Roma trovò fubito i mezzi 
Mezzi ado- per deludere una convenzione , che troppo feriva 
peuti fenza la' fua autorità . L’ufo introdotto di rifervare 
effetto per ciafcun paefe alcuni benefizj alla nomina del 
. 1 ’ - ' ' - papa, 

(a) Fra-Paolo, d$ Beneficiu , GoUaff. C$njl. ìmper. 1 . 

p, 408. * ' ■ - .-■/ -.w j ^ ^ '■ 
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yapa ufo conofciuto da lungo tempo , e che 152®» 
avea di già fufcitate frequenti querele fi e- . , ' 

ftefe ben’ oltre ai fuqi terrnini pntichi . cotlcifo*” 
quella clalTe tutti fi annoveravano i bcnefizj ppf- de'pa^ 
feduti "da ' "cardinali , o da qualcuno de’ tanti pi . . 

uffiziali della corte' di Roma Vi fi .compren- 
devano quelli , eh’ erano polTeduti dagli eccle- 
liaftici , che morivano in Roma , o in dillanza 
di quaranta miglia da quella città, fia che vi an-, 
daflero, lia che di là ritornafiero ; edibenefizj, 
che vacavano perla traslazione del titolare, con 
infiniti altri . In ultimo Giulio II. e Leone X. 
ufarono di quella facoltà quanto più efiefamen- 
te poterono , conferendo fovente ^alcuni benefi- 
zj , che non erano mai fiati, compreli nel nu- 
mero^ degli efprefTamente rifervati alla loro au-' ^ 
torità , fotto il pretello *di elTerli mentalmen- 
te rifervato da loro ftcllì tale privilegio' . Ad 
onta però dj così ftraordinaria elleufione , il di- 
ritto di riferva aveva tuttavia qualche limite . 7 

Imperciocché non poteva elTer’ cfercitato che 
fopra i benefizi attualmente vacanti . Ma i pa- 
pi , per finire d! ImpoirelTarfene , indrodulfero Je • 

grafie afpettatii’e , o lia le provvilioni ed i mandati, «. 
che filTavano la perfona che fubentrar doveva 
nel benefizio , tollochè venilff a vacare. Con 
quello mezzo la Germania trovavalì piena di 
ecclefiafticì , che dipendeva'no folamente dalla 
corte di Roma , pctchè ad efla attaccati per 
via di tali afpettativc . I principi erano defrau-„ - 
dati della maggior parte delle loro prerogative; 
ed 'il giufpatronato de’laici rimaneva quali ^sem- 
pre o preoccupato o elufo (a) . « 

' f ' K 2 »Le 

(a) Centum grayamina , §. zi. Fafcicul. rer, exptU & 
fugiend. 3^4. Goldafl. Confi, iniper. voi. i, jpj. 404» 

40S. Fra-I’dob, de Benejkiit , , . , 
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W»®* La maniera , coti cui venivano efercitati que- 
fii ftraordinarj diritti , rendevagli ancora *piii 
Ve^lità ^ P'H intonòraBilì . L’ àyari^g e I’ eftor- 

della corte ^0*** delia corte di Roma divennero si ecceilì- 
di Roma . t;c che 'pafTaronq quafi in proverbio ; ‘e'^tanto 
fi refe notoria la vendita de’ benefizj , ' che nè 
pare ' penfavafi a nafconderla o a ''mafcherar- 
la . Certe compagnie di trafficatiti comprava- 
•' no ' all’ ingrofTo dagli uffiiiali dei papa i bene- 
fizj di varie ‘diocefi della Germania, e gli riven- 
devano ajla minuta con un guadagno cbnfidèra- 
bile ( d) . ^*y Le perfone dabbene vedevano 
^ con dolore que’ mercati fimonìaci ,* si indegni 
de’ ifiiniftri di una Chiefa criftiana ; ed i poli- 
ttici fi rajnentavano della pèrdita , che il tra- 
„ fpórto di tante ricchezze , prodótto da 'quel fa- 
crilegò commercio , recava agli Stati - 

In fatti le fomme.di danaro , che la cort6 
cn di Roma ricavava da quefte impofizioni reeo- 
'alTorbiva il e 'egaìi , e da tiitt i peli che riconofcevan^ 
danaro del- 1' autorità della S, Sede , erano tanto confiderai^» 
le altre na- |^j|j ^ chè non è da ftupirlì , fe veniva mormo- 
rato ad ogni più leggiero aumento, che feni* 
* apparente deceffilà o con mòdi illeciti fi feq- 
tafie di farvi . Qualunque ecclefiaftico , eh’- en- 
trava in polle (Fo di un benefizio , pagava al pa- 


(a) Fnfcicul, rer. txptx-'&c., voi. j. p. 

_ Non vi è bifogno di avvertire il Lettore , ohe. quest» 
'"“'affurdo racconto è una deile tante imposture inventate dai 
feditaci di Lutero per ingannare i femplici'i e che fi pubbli- 
carono altera nella' Germania neltlibdlo .qui citato, il quale 
edtro non I cké una perpetua fatira > fciocca e^almerxte , che 
maligna . Gli stefii autori eterodojfi , che preferifeonò la vé- 
’ fità e la buona fede allo 'fpirito del proprio partito , con- 
feffano , che tutti i fatti raccontati dal Fafciculus rerum 
expétendar. & fiigiend. a carico della Corte dtfioma , fono 
altrettante caìunnie . jGli Editori . < ' '' 


, Coiigle 


DI Cari^ Quinto ì Lib. II. ’ 149 v 

pa .r annata, o fia la 'rendita del» primo anno ; *5»®- , • 
é flccome quello genere di tàlTa folevafi efigei " « 

re eoa t^tto il rigore*, ne, rifultava perciò un 
prodotto. prodigiofo . A ciò fono da aggiugnerli 
a^doni gratuiti , che i papi' frequentemente ri- 
chiedevano 'dal clero ., e, le llraordinarie perce- 
aioni della decima fopra le rendite ecclelìaltiche, , 
fotto- il pretefto delle crociate contro ,i Turchi, ^ , 

che di rado fi mettevano iti efeciuione ; e che * 
fpelTo nè pure difegnavali d’ intraprendere. Tut- 
,ti còdedi oggetti uniti 'inlieme dimoftrano , qilal Egp^^*uni, 
fplTe la immenfità de’ proventi , che Roma con- ti di tutte 
tmuamente fi andava alTorbendo : é fi può codeftecau- 
quindi ftabilir la ragione della depravazione de’ * 
còllumi del_ clero , dell’ jeccelTo delle fue ric- 
ohez'ze , de’ fuoi privilegi c del fiio potere pri- 
ma della riforma i dell’ alToluto difpolifmo , 
che i papi élercitavanó fopra il mondò crillia;' . ' 
iSo , e della idea che intorno a tutto.^^ciò Orali 
.concepita in Alemagnà fui principio del fecolo 
-decimq,f(^o . Quello ritratto non' p, già' prefò . 
dagli fcrittqtfj polemici di quel fecole , de’ qua- 1 
li potreBbefi fofpeltarè , che, nel calore della 
■'difputa avelTefo efàgerati gli errori della chiefà^ 
che vdlevao fovefeiafè , 6 i vizj di colóro che 
.la governavano . lo I’ ho formato fopra 1 più' 
autefifici moniimenti , e diètro ai regillri e le 
i»rimoftranzè delle diète dell’ Imperò* ^ovè tro- 
vali una lineerà e patetica enumerazione degli 
abufi, de’quàli fi lagnava rimperò ed Implorava 
'una riforma Air udirli che itinèmbri di quelle 
gravi adunanze fi efprimevano con tantò ranco- 
re e ,rifentiméntò , é dimandavano con tanta fer- 
mézza il riparo di quelli enormi abufi ; cofà de- 
ve penfarfi della fierezza con cui U popolo 

K - J * • ; efter- 
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erano di- 
fpofU ad 
abbracciare 
le opinioni 
di' Lucerò. 


" Ed a fcu 
farne i di- 
fetti . 
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elècrnara il fuo djfgufto e le fiie querele ? (*) , 
Tale difpofizione di fcuotere il giogo della 
corte, di Roiiip che tróvavafi negli uditori 
di Lutero, lo rerìdeva quali licuró del buon fuc- 
celTo delle fue mire . Dopo di avere per lungo 
tempo provatd il rigore intollerabile di quel ' 
giogo i tutti avidamente accolfcro la propofizio- 
ne , che loro facevafi di Irberarfene : Quindi 
le nuove opinioni furono ricevute coti ardorè , 
e con trafporto di gipja , e fi fparfero coh pro- 
digiofa rapidità per tutte le provincié della Ger- 
mania . La impetuofità e la violenza del carat- 
tere di Lutero , la franchézza con cui ^accia- 
-^va la fua dottrina , la fierezza ed il dilprezzo,' 
che dimoftrava per tutti quei , che non penfa- 
vanò come lui , furonef mancamenti / che ne* 
fecoli in cui i coftumi fono divenuti più ca- 
ftigati e più colti , ofeurarono la memoria di 
quello fanìofo riformatore . Ma' codelli difetti 
non offefero plinto i fuoi conterhporanei ; che 
, avevano lo ‘fpirito violentemente agitato da quel- 
le rilevanti controverlìe ; e che in oltre fentiva- 
no fopra fé flefil tutto il rigore della tirannia 
' papale , che .Lutero voleva dillrùggere ; ed era- 

, no 


' (*) Rohertfonà vomitato tutto il veleno chi pof- 

fa mai fermentare nel cuore d' un protejlante contro la chie- . 
fa cattolica , ì fuoi /lati , i fuoi capi , il fuo clerv , i fuoi 
dogmi , la futi difciplina . Agevol cofa fasebbe il dimojlrar 
la calunnia , e V empietà di^ coloro , dàlie cui opere in gran- 
' dijjìma parte /’ autore Inglefe ha trattò codejle oltraggiofe ac- 
cufot ci*’ ^sll quì fpaccia per verità. Ma a ciò fare conver^ 
rebbe copiar de’ volimi . Cento volte e da cento, penne dot” 

. iijfime ed autorevoli fono fiate autehticamènte fmentite code- 
fle infamie . Quefta o/Jervazione , anche- fola , credeji che pof- 
fa baftare a rendere la lettura di quanto nelle pagine ante” 

! cedenti fi trova , nulla adatto pericolefa ai lettori ^ cattolici . 
CU Editori . , • • 
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ino ftati teftimonj di, tufta la corruttela della i5-*- 
chiefa , contro di cui ej>li (i fcagliava i 

Non furono e(lì difgiiftati nè delle ingiurie 
grolToiane , di cui. fono ripieni li fuòi fcritti po- 
lemici , nè di quel baffo ridicolo , eh’ egli ine- 
fchiaya talvolta ne’ più gravi difcorli . In que' ■ . 

fecoli aiicpra barbari fi condivano d’ invettive 
tutte ledifputeje li adoperava lo fcherzo ne’ più 
facri .argomenti e nelle , più 'foletini occafioni . 

Quello cattivo gufto di fatira.e di motteggio, 
in vece di nuocere alla capfa di Lutero , con- 
tribuì piuttofto, al pari delle migliori ragioni , 
a far comprendere ai popoli gli errori del pa- 
pifmò, ’ed a determinarli ad abbandonarlo . 

A quelle favorevoli circollànze , che nafeeva- 
no dalla natura medglima deH’imprefa, e dalle 
congiunture nelle quali eflà fi formò , altre ne pa. Suain- 
fuccedettero llraniere ed accidentali , da cui lo- 

Luterò feppé trarre vantaggio , e che non fi 
erano prefentaté a quegli, che prima di lui ave- viforma. 
vano intraprefa la medefima carriera . Una del- 
le più felici fu la invenzione della llampa , che 
lo aveva precorfo di un mezzo fecole . Quella 
importante feoperta ; che aveva mirabilmente fa- 
cilitato r acquillo e la propagazione delle co- 
gnizioni , fu quella che fparfe rapidamente in 
tutta r Europa 1« opere di Lutero , le quali , 
fenza tale foccorfo , non farebbero penetrate , 
che molto lentamente \ e fenz’ alcun effetto in 
tutt’ i paeli lontani . In vece di non efferc lette 
che dai dotti e dai 'ricchi, i foli che avanti 
quell’ epoca potevano procacciarli qualche libro, 
le opere fue fubito fi m.oltipliearono nelle mani * 
del popolo , il quale compiacendofi di cotefla 
fpecie di appellazione al fuo giudizio , fi fece 
lecito di efamiiiafe e rigettare que’ dogmi , che 
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elkrnava il fuò difgufto e le fue querele ? (*) » 

/ Tale difpolizioue di fcuotere il giogo della 
I popoli fi RotiiP che tróvavafi negli uditori 

erano di- di Lutero, lo rerideva quali licuro del buon Aic- 
fpofti ad ceffo delle fue itiire . Dopo di avere per lungo 
abbracciare fe,j-,po provato’ il rigore iritollerabile di quel' 
di Lutero, i avidamente accollerò la propolizio- 

, ■ ne , che loro facevalì di Itbefarfene : Quindi 
le nuove opinioni furono ricevute coh ardore , 
e con trafportb di gipja , e fi fparfero coh pro- 
digiofa rapidità per tutte le provincié della Ger- 
mania . Là impetuofità e la violenza del carat- 
tere di Lutero , la franchézza cqn ciii Ijpaccia- 
-va la fua dottrina , la fierezza ed il difprczzo; 
che dimoftrava per tutti quei , che non penfa- 
vano come lui , furond^ mancariienti / che ne* 
fecoli ih cui i coftumi fono divenuti più ca- 
ftigati e più colti , ofcurarono la memoria di 
quello farùofo riformatore . Ma' codefti difetti 
*4 non offefero plinto i fuoi contemporanei ; che 
f^ne^i^^- Avevano lo fpirito violentemente agitato da quel- 
fctti . le rilevanti controverlìe ; e che in oltre fentiva- 
. no fopra fe ftelli tutto il rigore della tirannia 
‘ papale , che .Lutero voleva diftrùggere ; ed era- 

, no 

' * 

(*) Fin qui Rohertfon à vomitato tutto il veleno chi po/. 
fa mai fermentare nel cuore d' un protejlante contro la chic- , 
fa cattolica , i fuoi flati , i fuoi capi , il fuo cleraf , i fuoi 
dogmi , la fuà difciplina , Agevol cofa farebbe il dimojlrar 
la calunnia , e V empietà di^ coloro , dàlie cui opere in gran- 
* dijjima parte l' autore Inglefe ha trattè coJe/le oltraggiofe ac- 
4 • ’ cu/e , eh' egli quì fpaccia per veri'à. Ma a ciò fare converi- 

rebbe copiar de' volimi . Cento volte e da cento, penne dot~- 
* tijjime ed autorevoli fono fiate autehticaménte fmentite code- 

Jle infamie . Quefta ojjèrvazione , anche- fola, credejl che pof- 
fa baftare a rendere la lettura di quanto nelle pa^ne ante- 
. cedenti fi trova , nulla ajfatto pericolefa ai lettori, cattolici « 
Gli Editori . • ■ 

>• t 
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DI Carlo-Quivto', Lib. ri. ii;t 
80 ftat! teftimoiij di. tutta la corruttela della iji»* 
chiefa , contro di cui ej’li (i fcagliava . i 

Non furono cHì dilgiiftati nè delle ingiurie 
grolTolane , di cui . fono ripieni li fuoi fcritti po- 
lemici ,‘nè di quel baffo ridicolo , .ch’egli nie- 
fchiava talvolta ne’ più gravi difcorli . In que' • . 

fecoli ariepra 'barbari fi condivano d’ invettive 
tutte ledifpute;e fi adoperava ló fcherzo ne’ più 
facri .argomenti e nelle , più 'foletini occafioni . 

Quello cattivo gufto di fatira.e di motteggio, 
in vece di nuocere alla caqfa 'di Lutero , con- 
tribuì piuttofto. al pari delle migliori ragioni , 
a far comprendere ai popoli gli errori del pa- 
pifmd.'ed a determinarli ad abbandonarlo. 

A quelle favorevoli circodànze , che nafeeva- 
no dalla natura medglima dell’imprefa, e dalle 
congiuntiire nelle quali elTa li formò, altre ne pa. Suain- 
fuccedettero llraniere ed accidentali , da cui lo- 

Luterò Teppe trarre vantaggio , e che non li 
erano pfefentaté a quegli, che prima di lui ave- riforma, 
vano intraprefa la medelima carriera . Una del- 
le più felici fu la invenzione della llampa , che 
lo aveva precorfo di un mezzo fecole . Quella 
importante feoperta ; che aveva mirabilmente fa- 
cilitato r acquillo e la propagazione delle co- 
gnizioni , fu quella che fparfe rapidamente^ in 
tutta r Europa 1 « opere di Lutero , le quali , 
fenza tale foccorfo , non farebbero penetrate , 
che molto lentamente \ e fenz’ alcun effetto in 
tutt’ i paeli lontani . In vece di non elfere lette 
che dai dotti e dai'ricchi, i foli che avanti 
quell’ epoca potevano procacciarli qualche libro, 
le opere fue fubito lì m.oltiplicarono nelle mani -<■ 
del popolo , il quale compiacendoli di cotella 
fpecie di appellazione al fuo giudizio , fi fe;ce 
lecito di efaminafe e rigettare que’ dogmi , che 

K 4 ’ ' per 
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i$»o. per 1’ innanzi eragli flato ordinato, di créderà) 
ciecamente e fenza efame . ‘ 

V II rinafcimento delle lettere neljo ftelTo pe- 
riodo , fu anch’ elTo una circoftanza eftremamenr 
te propizia a i progredì della riforma Lo ftui- 
Efletti del degli antichi autori greci e latini , la co- 
rinalcimeii- gnizioné delle vere bellezze e del buon gUllo ^ 
to deli* let- che rifplendono nelle lor’ opere , rifvegliarono 
***’* * lo fpirito umano dal profondo letargo ,• in cui 
da più fl^oli giaceva fepolto . Pafve , che gli 
uomini rrcuperalTero all’ iriiprovifo la facoltà di 
penfare e di ragionare, di cui da si Inngo-tem» 
po avevano perduto 1’ ufo . Vaghi di profit- 
tare di que’ nuovi mezzi , efercitarono con li- 
bertà il loro fpirito fopra ogni forta di oggetti;, 
nè più fi fecero fcrupolo d’ intricar^ in fentieri 
non conofeiuti , nè di tener dietro a novelle 
opinioni . La novità fteffa accrebbe ancora il 
• inctito alla dottrina ; e chi vide Lutero fquar- 
] dare con mano ardita il velo , che copriva gli 
errori più accreditati di que’ tempi , in vece di 
atterrirli , applaudì al fuo coraggio e lo fccon- 
• dò . E’ vero , che Lutero era privo dell’ arte di 
Scrivere con eleganza e con gufto ; ma pure 
non lafciò di moftrare il fuo zelo in |Tromaove- 
re lo Audio dell’ antica letteratura • E troppo 
perfuafo ancor egli quanto qp^llo Audio folle 
neceffario a ben’ intendere la facra Scrittura ^ 
erali molto avanzato nella cognizione delle dae 
' lingue greca ed ebrea . Melantoiie ed-'alcuni 
altri de’ fuoi difcepoli fecero maravigliofi pro- 
* grefll nelle belle lettere . Que’ frati medèfimi 
ignoranti e barbari , che avevano fempre fatto 
ogni sforzo per impedire , che le fcieiize pene- 
tralTerd nella Germ^inia , fi erario eziandio di- 
chiarati col maggior vigore contro le opinioni 

di 

« 
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iii Latéro v e foftenevano , che l’ incontro favo> tf m* 
revoie dalla fua dottrina era uno de’ funeri 
effetti de’ progrelH delle feiente . La caufa dun* 
que delle lettere e quella della riforma , furo- 
no riguardate come Erettamente congiunte , ed 
incontrarono da ^er tutto amici é ' nemici * co- 
muni ; lo' che pure contribuì a far sì , che i ri* 
formatori in qùeEa cohtroverlla reEalfefo tanto 
fijpetiori ai loro avverfarj , La erudizione , la 
efattezza j il buon fenfo , la purità dello Elle , 
la vivacità ancora e lo fcherzo , furono Tempre 
particolari ai riformatori ; e li’ fecero agevol- 
mente trionfare di clauflrali ignoranti , i cui 
fciocchi raziocini , erpréilì in tino Eile barbaro 
e confiifo , erano poco adattati a,difehdere una 
caufa , di cui tutta 1’ arte e tutta 1’ avvedutez- 
za de’ pili moderni e più' dotti fuòi difenfori ; 
non è mai giunta a palliare gli errori e la de- . 
bolezza . ' . 

Quefto fpirito di critica , rifvegllato in Euro- j 

pa dal rinafcimedto delle lettere , fu si favore:- "" 
tole alla riforma , che le’ perfone ancora che 
non avevano alcun’ interelfe ne’ progfeltì dì 
Lutero , lo ajutarono necelTariamente nella fuà 
imprefa , cori difporre gli animi à ricevere le 
file dottrine . Gli uomini di talento , che nel fi- 
ne del fecolo decimo quinto é nel principid 
del decimo fefto , fi applicavano allo ftudio dell’ 
amica letteratura , fenzà che aveflero hè idea , 
nè defiderio di rovefeiare il fìftcma ftaLilito di 
religione j avevano per la maggior parte com- 
prefà r affurdità di molte opinioni e di molte 
pratiche autorizzate dalla Chiefa , e riconofeiutà 
la debolezza degli argomenti, con cui i frati igno- 
ranti fi forzavano di difenderle; . . . • 

L’ eEremo difprczzo , con cui eCtt riguar- 

' da- 
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i5»o* davano qu?f?I grofToIani difenfori degli errori ri- 
cevuti , gl’ impegnò più Hi una volta a mettere 
in ridicolo gli errori medefimi ,* con molta li- 
bertà e fierezza I primi loro fj^erimenti pre- 
pararono gli uomini agli attacchi più importan- 
ti di Lutero, ed indebolirono notabilmente il ri- 
fpetto , che, avevano quelli per la dottrina c la 
perfóna de’ loro avverfarj ; cofa che fi manife- 
ilò fopra tutto nella Germania . Quando fi fe- 
cero in ella i primi tentativi per far rivivere lo 
fiudio deir antichità , gli ecclcfiaftici di quella 
contrada, ancora più ignoranti de’ loro confratelli 
oltramontani, vi li oppolero con tutto lo zelo e 
l’attività, di cui erano capaci . I partigiani de’ 
- novelli fiudj alTalirono dal canto loro colla mag- 
gior violenza gli avverfarj.' Reuclino , Utteno , 
c gli altri rillauratorl delle lettere iti Germania, 
li lollevaroBo contro gli abiifì e la corruzione 
della Chiefa Romana con un’amarezza di ftile, 
che forfi non la cede a quella che caratterizza 
gli.fcritti dello ftelTo Lutero {a). . 

La medefima cagione pòrfc argomentò ad 
Erafmò di avventarli di quando in quando con- 
. tro gli errori della Chiefa , é contro la igno- 
ranza èd i vizj del clero . Collui filili prirhi del 
Secolo XVl. godeva iti Europa di tanto cre- 
dito ; ed ì fuoi fcritti erano cosi generalmen- 
te ammirati ; che gli effetti che ne rifultarono , 
meritano di elTere confìderati come una di 
quelle circollanze ,. che più contribuirono ai 
fuccelTì di Lutero'. Erafmo , déllinafo dalla fua 
giovinezza ad entrare liel clero , ed iftradatoli 

nello 

(n) Goerdefio , Hist. Evan^. renov. voi. i. 141. 157. 
Sekend- lib. i. p. loj. Von dei Hardt. IILst. litterar. re- 
form. pars. 2. ' 
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celiò 'Audio delle fcicnze ecclefìaAiche , fì ap- isif* 
’plicò più di qualùnque fuo contemporaneo allò 
xicerche teologiche . Alcuni di quefti errori egli 
* cónfutò^cori il più fodo raziocinio , é colla più 
feducente eloquenza . Contro gl’ altri* impiegò 
r amaro^^el ridicolo j e della , fatira ; arme 
eh’ egli lapeva maneggiare con fomma deftrez- 
za ,e che fempre piace alla moltitudine . Il fuo 
giudizio penetrante e la fua vafta erudizione gli 
fecero feoprire una moltitudine.^ di errori- cosi 
nella dottrina , come nel culto della Chiefa 
Romana^ . Di tutte le opinioni e di tutte le. 
prattiche della Chiefa Romana , che^ Lutero 
li era prefilTò di riformare , poche ve h’ era- 
no , che non folTcro prima fiate rilevate da 
Erafmo , e che noh aveflfero a luì fommini- 
firato argomento dì fatira o di motteggiò AI^ 
lorchù Lutero incominciò a slanciàrfi contro la 
Chiefa Romana , moftrò' Erafmo , di applaudi- 
re alla fùa imprefa ; ricercò 1’ amicizia di mol- 
li de’ fùoi. difcepoli 'e de’ fuoi partigiani; e 
condannò la condótta e la jjcrfidia dé’ fùoi av- ^ 

- verfarj {a) . Si dichiarò apertamente dal fuo 
partito, contro i teologi delle fcUòlè, e combat- 
tè ’que’ maeftri di errore ; che Infegnàvano ,un 
lìfiema, egualmente fcandalofo che incomprenlì- 
bile . Congiunfe altresì i fuoi sforzi con que’ 
di Lutero, per rivolgere là mente degli uomini 
verfo lo Audio' della Sagra Scrittura , come là 
fola regòlà della verità religiofa {b) . 

Ma varie circoftanze impedirono Erafmo di 
feguir Luterò nella ifiefla carriera : Era egli di 
' . ' un 

% f ■ . ■ ^ \ 

f ■ ’ ’ ■ * . / 

fa) Sekend. fib. i. p. 40. 96. ' ’ .. ■ 

' < b ) Voti der Hardt , Hi/l. litteran reform. p. 1. Ger- 
de*. WJì‘ Evang. renov. i. p, 147. * 
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l|to. ua .indole timida , e mancavagli quella fermcz- « ^ 
23 di animo , che può fola dete'rminare un uoì» 

■ mo ad annunziarfì per riformatore .. Pieno di 
rifpcttò per i grandi j e perle perfotie cofti- % 
fuite in c^igrlit;! , temevi grandemente di *p,erde.r y. 
re le perilìoni e' gli altri yantaggj , di cui era 
io pofleflfo , mediante la loro liberalità ; ama-' . 
■va la pace, ed afpettava che , il. tempo eia 
dolcetta riformalTero a: gradi gli àbufi . Tot- 
to ih una parola lo impegnava^ , a reprimere, d 
, il moderare almeno lo 2 elo , che lo aveva ac- 
Cefo da prima contro gli efrori della Chif uf 
c ad alTumere più tofto 1' uffizio , di^ mediatore 
tra Lutero ed i fuoi'avverfarj . Ma quando an- 
cora Erafmo folle fiato degl’ ultimi a bialim^- 
re il caràttere troppo ardito e tròppo fervido 
di Lutero 4 e fi fofle anche in fine determina- 




to a fcrivere toritro qiieftq riform.atore 

J )er quefto devefi lafciare di riguardarlo come il 
uo' precurforè . e qual fido .alleato di lui iiy 
quefia guerra dichiarata alla Chié.fa*. Gittò egli 
_i prim^ femi , e Lutero gli réfe fecondi e ma-' 
turi. I Puoi motteggj èd i tratti indiretti della 
. fua fatira , aprtronò la ftrada agli attacchi di- 
tetti ed alle invettive di Lutero . Così penfa- 
^ ** ronci 

' ^ ' ** . •> 

fa) ‘Erafmo lo ha confelTaté lìnceramente di propria 
bocca; ,, Lutero i difc* «li , ci hìa datò una dottrina fai- 
lutare- ed ottimi config!} Vorrei eh’ ei non ne avelie 
„ diftnftto 1’ effetto con errori f che * non meritano per-» 
doTO ; ma quando anche non vi follé nulla da ripren- 
M dpre ne’ fuoi icritti , io non mi fonò mai ferttito difpo- 
4, Ilo, a morire per la verità. Ttlttì gli nonllrti non hannd 
y, fortito il coraggio necelTarlo per cflere martiri ; e fe io 
a foffl (lato melfo alla "prova , hor gran paura , che avrei 
„ fatto come S. Pietro Epiji.. Erafmi , in Jortins li- 
fe of. Brafmi voi. r. p. iyj. Jortin> life of Erafniia tVoU 
1» p » 25^. . ■ 
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fono di Erafmo gli zelanti partigiani della Ghie- <Sio* 
fa Romana , che allora vivevano fa); c così 
appunto deve penfarne chiunque s’ interoerà 
•nella ftoria di quel tempo. 

Nel dettaglio , che ho fatto , delle circoftaq- 
ze che concorfero a favorire gli avanzamen- 
ti delle opinioni di Lutero, oppur- ad indebo-r 
lire la refifteiua dk' fuoi aivverfarj , mi fonq . 
aifeniito d’ entrare in alcuna delle dlfcufllonì de’* 
dogmi teologici intorno al papifmo , nè ho 
tentato di provare , eh’ erano quegli cpntrarj . 
allo fpirito del criftianclimo , e che non ave- 
vano alcun fodo fondamento nella ragione^ , ■ 
nella fcrittura , e neppure nella difciplina del- 
la primitiva Chiefa . Lafeio agli fiorici eor 
clefiaftici 1’ impegno di trattare tali materie , 
che propriamente appartengono al loro (Indio . ‘ 

Ma quando alla influenza delle caufe politiche 
-aggiungafi l’effetto di* codefle condderazioni 
tratte dalla religione , non è più da flupirii del- 
la improvifa e convincente imprefjìone , che 1’ 
azione di quelle due fòrze unite dovette pro- 
durre fullo fpirito umano . I contemporanei di 
Lutero erano forfè troppo Vicini alla feena , C| ^ 
vi avevano troppo intereffe , perchè poteffe- 
ro edere fpettarori di tali cagioni , e non efa- 
minarle col più vivo calore. Alcuni non fapen- 
do fplegare 'i rapidi progredì ^di tale rivoluzió- 
ne , r attribuivano ad uria fpezie di flraordina'* 
ria fatalità (à) , che fpargeva nell’ univerfo unq 
fpirito d’ incoflanza e 'di novifà ; ma é evi. 
dente , che il fuccelTo della riforma fu T effet- 
to naturale di i molte caufe , che già ordina- 


te 
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a) Vender Hardt , flijl. liner or. reform, pars l.p. z* 
b ) Jovius , Hut. L\aer,.\%%\, /«/. p. i]4. 
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ijxoj te (Ja una provvidenza particolare tutte per 
una felice combinazione concorfero al medefi- 
' ' |nq' fine. (*) Spero , che le ricerche, nelle quali 
mi fono impegnato /affine di fpargert qualche - 
, lume fopra ' un avvenimento tanto fingolare e 

, , di tanta importanza , e con l' oggetto di fco- ' 
prime le caufe , non faranno riguardate come 
una oziofa digreffionc . Ripigliamo il filo della 
> • nofira iftqriq . ' 

La dieta di Worms profeguì le fue delibera- 
Dclibera- tutta la lentezza e con tutte le for- 

7 Ìone della ni^jtà , che fi coftumano in quefto genere dì 
dieta di ‘ adunanze . S’ impiegò molto tempo a ftabilire 
Worms. alcuni regolamenti per la^ interna polizia dell’ 
impero. Fu c?,nfermata' la giurifdizione della 
camera imperiale , e s’ introdufie più regola- 
‘ fità , e piu metodo nella forme delle fue pro- 
cedure . Si no;uinò un cofigliq di reggenza , il 
quale foffe di ajuto a Ferdinando nel governo- 
delF impero in aflenza dell’ imperatore , il qua- 
■ ; le per la eftetifione de’ fuoi dominj , e per la 

moltiplicità de’ fuoi affari , doveva fpeffo Ilare 
lontano dalla Spagna • Si pafsò in fegui- 
to ad efaminare lo flato attuale della religio- 
* ' ne .' Aveva Carlo i fuoi motivi per dichiararli 

protettore della caufa di Lutero, q almeno per 
favorirne > fegretamente i fpoi, progreffi . S’ei 
non aveffe poffeduto che-i foli' dominj , che 
aveva in Germama nè altre corone che quella 
dell’ impero , avrebbe potuto fentirli difpollo a 
favorire un uomo , che difendeva con tanta 
franchezza i privilegi e le immunità , per cui 
l’impero aveva .cozzato sì lungo, tempo coipa- 
" ' • • pi . ^ 

' (*) Tornifi a vedere la nojlra nota pag. joi. Gli Editori, 

fa) Pont. Heuìer. rer. auftr, lib-, £pp i,-p. i8j< Ffet- 
fel , abr, ihron. d' Allenii • ' 

t* . » • , / 
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pi. Ma i molefti e vaiti progetti, che France- xsio- 
{co I. formava contro ‘ di lui, lo pofero in ne- 
ceflltà di regolare la'fua condotta con altre mi- 
re , più’ eftefe di quelle che avrebbero ‘ potuto imperatore 
dirigere un principe della Germania . E come che riguardo a 
forT\mameute importavagli di. allìcurerli l’amici- Lutero, 
zia dcE papa , quella fu la ragione che Io de- , 

terminò a trattare Lutéro con molto ‘ rigore , 
credendo ciò il più lìciiro mezzo d’ impegnare 
il papa ad unirli a lui • Con quella mira fareb- 
be flato difpollillìmo a foddisfare i dclìderj de’ 
legati di Aiemagna , i quali chiedevano , ' che 
fenza dilazione , nè formalità preliminari , la , 

dieta condannalTe un nomo, che ih papa avea ^ 
di già dichiarato eretico . Peraltro quella for- 
ma" violènta di procedere elfendo fembrata 
ai membri della dieta inaudita- cd ingiulla , 
fu d» efli decifo , che Lutero, farebbe ci- ■ 
tato a ^dichiarare fe aderiva o no alle opinio- Luterò è 
ni , che: gli aveano tirato ' addolTo le cenfure 
della Cbiefa'(a^ ., L’ imperatore e tutt’i prin- 
cipi j lui territorio de’ quali doveva egli- palla- ' . 
re, gli diedero un falvo condotto , e Carlo gli 
fcrilTe nel tempo ftelTq , che' li portafle pron- 
tamente alla dieta | rinnovandogli la promelTa 
di garantirlo' da ogni forta d’ infulto e di vio- 
lenza (ò)’ . Lutero non clìtò un' momento ad < 5 , Marzo, 
ubbidire , e parti per Worms, fegnito dall’aral- -■* 

do , che avevagli portato -la lettera ed il falvo 
condotto deir, imperatore i Tutti gli amici ,' eh’ 
egli incontrò per llrada', atterriti dall’ efempio 
di Giovanni Hus , eh’ erafi trovato nelle mede- 
fimo circoflaaze , .ed a cui il falvo condotto dell* 

■ , - ' ' ' ' ' iin- 

Ca) P. Martyr. Ep. 71 *. •• . ' ^ ‘ 

{b) Lutk. Ófcr. 10, i.p, 4 t. . < ■ / 
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Suo ricevi- 
mento a 
Worms, 
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imperatore non aveva potuto ballare di difefà jj 
non rifparmiarono nè configlj , nè preghiere 
per diftorlo dal precipitarli con tqnta fiducia 
in cosi gran pericolo . 'Ma Lutero , fuperiore' 
a tutti quelli timori , con impor loro filenzio ^ 
rirpofe : Io fono legalmente citato a còmpa- 

„ rire a Worms : voglio andarvi in nome del 
,, Signore , quando apcora io dovelTì vedere 
„ congiurati contro di me tanti demonj, quan* 
„ tegole fono sd i tetti delie cafe , (a) ** . 

L’ accoglienza , con cui fu ricevuto a Worms^ 
farebbe ballato a compenfarlo de’ fuoi gr'a- 
vi travagli , fe la vanità ^ e l’amore degli ap- 
'plaufi follerò flati i motivi della fua condotta • 
Si affollò per vederlo una maggior quantità di 
popolo, che non ve, n’ era concorfo allorché v 
Imperatore fece il pubblico fuo ingrelTo. Dfii» 
appartamento era frequentato 'ogni gionpo d^ 
principi e da perfone (Z>) delia primarit quali* 
tà , e fu egli trattato con tutto il rifpMto che 
fuol rènderli a coloro , che hanno il talento di 
fottomettere la religione , e di domia|r« Iq fpi- 
rito degli uonjini : omaggio ben piiS finccro è 
più dolce di quello , eh’ efigelì per ragione del 
poflo o della nafeita . Si prcféntò aUa dieta 
con una decenza eguale al coraggio» . Conféfs^ 
di buona fede di aver ufato troppo impeto é 
troppo calore ne’ fuoi fcritti ; ma ricusò di ri* 
trattarli', fe prima non gli venilfe provata la 
falfità delle fue opinioni , nè volle ammettere 
altra regola per deciderne , ' che la , parola di 
Dio rhedèfimo. ' . 

Non avendo potuto' nè le minacce , nè le 

. ' . . illaa- 

- fa) Lvttìi. Oper. i,- p. * /» .V : 

) Sekeud. p. 156. Lutti* Oper,- s. jr. 
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iR^ttze indurlo a rìmuoverfi da quella rifoluiio- tSM* 
ne j propofero alcuni ecclefiaftici di fej^ire 1* 
cfempio del concilio di Cofianza , e liberare ad 
ain tratto la Chicfa da quella funella erelìa , * ' 

coq punire P autore che trovavafì in loro potere. 

Ma i membri della dieta npn vollero efporre 
l’onore degli Alemanni a nuovi rimproveri con 
una feconda violazione della pubblica fede ; e 
lo {lelTo Carlo non era ip difpofìzìone di difo- 
norare con un atto di violenza ì principi del 
fUp governo . Si permife dunque a Lutero di 
rìtornarfene con ógni lìcurezza (aj . Ma qual ' 
thè giorno dopo la Aia partenza da Worms, fu 
pubblicato a nome dell’ imperatore e della die* 
ta pn fevero editto , che dichiarandolo reo in- p 
corrigibl^ile e fcommynicato , Ip fpogliava di tut- tro*<U lui ! 
ti i privilegi di cui godeva conié uiddito dell* ' 
impero , con divieto a tutt' i principi di dargli 
afilp o protezione e cqn ingiunge|-{ì loro di 
accordarli a f^i’lo arredare , fubitq che fofle 
fpirata la proroga del falvo cor^’otto' (5) . 

Quello editto rigorpfp reilò qza effetto . n 

efecuzione ne fu attraverfai in parte dalia y**** 
moltiplicità degli affari , che le turbolenze di 
^agna e le guerre d’ Italia e de’ Paefi-Bafli aWartbur- 
fufcitarpno all* iinpp^atore , ed in parte dalle io • 
faggie precauzioni che prefe 1’ elettore di Saf- ' 

fonia , il coflao^e e fedele protettore di Lute- 
rò . PafTandò quelli nei Aio ritorno da Worms* 

«ricino ad Altenfleìo nella Tqringia , una trup- 
pa di cavalieri mafcherqti ufci d’- improvvifo 
da un bofco , ove l’elettore gli aveva appofla-- 
ti , circoqdò Lutero e la fua comitiva , e li- 

cen- 

i»y Fra-Paolo 1 Ifioe, itel Cw. dì Trenta . Seckend. iSo. 

Golciaft. Jmptr» /• j. p, 408* 

Tom, IJL L 
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1510. ccnziati quei che lo accompagnavano , lo coa» 
. dulie a Wairlnirgo , cafiello forte fituato iit 
quelle vicinanze’. L’elettore ordinò , ‘ che gli 
■ folle fomm niftrato quanto eragli neccfsario 
c di fua foddisfazione ; 'ina fi tenne ^ con dili-r 
genza occulto , il luogo del fuo‘ ritiro fino 
a tanto che qualche cangiamento negli affa- 
ri di Europa avelie calmata la tempefta , che fi. 
andava formando fopra di lui .'Nello ’fpazio de* 
neve mefi che ei pafsò in quella folitudine /da. 
lui fpeffo chiamata la fua Patmos ( alludendo 
air ifola in cui èra fiato rilegato 1 ’ apofiolo S. 
Giovanni ) continuò a difendere la fua ’dottri-.. 
ha, ed a confutare quella de’ fuoi avverfarj col- 
la folita fua forza e bravura. Ivi pubblicò varj 
tratuati , che ravvvh'arono il coraggio de’fuoi fe- 
guaci , i quali all’ im’provifb dileguo ’ del loro 
■ capo , erano rimafii efiremamente forprefi ed 
avviliti, . ' ' . V i 

Mentr’ egli trovava!! in quel ritiro , le fue. 

Pro ^ elfi continuavano a diffonderli , e già avea-. 

guadagnato quali tutte le città della Saffo- 
opinioni . uia . Nel tempo fieffo gli Agoftiniani di Wirtem-. 

berga , incoraggiti dall' approvazione della uni- 

, verfità e ■ dal favore' fegreto dell’ elettore’ , az-, 

. zardarono il primo paffo ad- una innovazione 
fuile forme antiche del ‘ pubblico culto , abro- 
^ndo la celebrazione delle meffe private , . 
e facendo communicare i laici fótto le due fpe-, 
eie. Lutero nella fua, prigionia 'fi confolava all’, 
intender il coraggio ed i pfogrefll de’ fuoi di- 
fcepóli , e quanto andavafi felicemente 'propa-, 
gando la fua dottrina ' nella fua patria ; ina^ 
fi 'trovò fieramente turbato da due acciden- 
ti, ‘che moftravano di frapporre* ofiacoli infu- 
perabili alla divulgazione delle fue oiaflìme ne* 
i ■ . ■ ■ - * diic 
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idue più potenti reami dell’ Europa . 11 primo fu i5x*« I 

la condanna cjella dottrina di lui, emanata con ( 

folenne decreto dalla univerfjtà di Parigi , la ' 

pili antica e la più rifpettabile delle dotte fo- della " uni-* ' 

«età , che fiorivano allora in Europa . Il fe- veriìtà di I 

condo , la rifpofta pubblicata da Errico Vili. ; 

intorno al di lui libra della Schiavitù di Ba- nionf di^" j 

bilonia . Qiiefto giovane monarca era fiato edu- Liueio ^ 
cato fotta gli occhj di un padre fofpettofo , il | 

quale per difiorlo dall’ applicarli agli affari del 
governo , jo avea tequto occupato nello ftpdio 
delle lettere . Erafi egli Tempre confervato affé- confuta in 1 
lionato allo ftudio ed alla fatica , affai più di • \ 

quello lì doveffe fperare in un principe di un ; 

carattere cosi vivo , e di paflìoni cosi violente . 

Vago di acquifiare ogni /otta di gloria , per- 
dutamente attaccato alla Cbiefa Romana , irri- 
tato innoltre ♦3ntro Luterò , che aveva parlato 
col più gran difprerzo di S. Tommafo d’Aqui- , • 

no , autore favorito di Errico , non gli ba- 
ftò di metter in opra contro le opinioni 
del riformatore la fua reale autorità , ma voi- • '■ 

Je di più abbatterle colle armi fcolaliiche . 

Con quella mira pubblicò il fiio trattato de* 
fette facramenti ; opera che oggidì è caduta in 
dimenticanza , ( come avviene a tutt’ i libri di 
coutroverlìa , paffata che lìa l’occalione che gli 
ha fatti uafeere ) , ma che però non è fprov- 
veduta di arte e di fottigliezza polemica . 
h‘ adulazione de’ fuoi cortigiani efaltò quel trat- 
tato come un’ opera , in cui brillava tanta' 
feienza ed erudizione , che vi fi follevava Er- 
rico VUI- così al di fopra degli altri autori in 
inerito di letteratura ; come era loro fupe- 
tiore 'colla fiia dignità. Il papa a cui il 'libro* 
fu colla più folenne pompa prefentato in pie- 

L a no 
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rjie. no conciftoro , ne parlò con quel riTpetto ^ che 
fi farebbe avuto per uno libro ifpirato ; e per 
j attefiare ad Errico la .riconofcenza della Chiefa 
per lo firaordinario fuò zelo , gli diede il ti- 
tolo di Difenfore della fede titolo , che il re 

"perdè di là a poco nell' -animò di quegli ficlTì , 
che gliel' aveano conferito , ma che tuttavia è 
reftato a’ Tuoi fuccefTori , benché nemici di- 
, chiarati di quelle opinioni medefime , la di- 
^ fefa delle quali lo aveva meritato" ad Errico* 
7* Lutero che non era trattenuto nè dall’ autori- 
Luriwo . * della univerfiià di Parigi , nè dalla dignità 
^ * del monarca inglefe , pubblicò fubito le fue 

olTervazioni fopra il decreto dell’ una , e fopra 
il trattato dell' altro ; e le fcrilTe pon iftile si 
concitato e si am^ro , come fé avuto avefie a 
confutare il più fprcgevole de' fuoi antagonifii .. 
Quella indecente arditezza', in \#ce di difpia- 
cere ai fuoi contemporanei fu anzi da efiì 
riguardata come una nuòva prova della intre- 
pidezza d^ fuo.' carattere . Una difputa abitata 
eia si illuftri avyerfarj*, altro' nòn fece che iifi- 
pegnar m*aggiormente 1’ attenzione univcrfale . 
Ma tale era allora’ il contagio fparfò in tut- 
ta 1' Europa dallo fpirito di novità , e tale la 
forza di raziocinio con cui fu prodotta fin da 
prima la dottrina de! riformatòri , che a difpet> 
to della potenza, ccclelialiica e della civile , 
contro di elTa congiurate , faceva ella ogni gior* 
no profeliti ' in Francia ed ancóra in Inghil- 
terra . ■ ; ■ 

,Per qranm 1’ imperatore' delideraire di arre- 
stato degli i 1 -dgrelli di Lutero, fi trovò fpeffò ob- 
affari tra Migato n 'tutto il tempo che durò la' dieta di 
Worms , ad occuparli in materie più interelTan- 
‘ ti , e che richiedevano un’ attenzione aliai più 
. ‘ ■ cffica- 
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efficace e più grave . Era fui punto di fulci- i$2*« . 
tarli .la guerra tra lui e Francefco nella Na> 
varra , nc’ Paeii Balli e nell' Italia ; e gli era d’uo- 
po o di gran deftrczza per ifcanfare il pericolo^ ' 

0 di rilevanti precauzioni per apparecchiarli ad 
un^ buona difefa . Nelle attuali congiunture tut- 
to elìgeva , che Carlo prcferiiTe il primo parti- 
to . La Spagna era in preda alle fazioni dome- 
niche ; in Italia egli non li era per anche affi- ' 
curato alcun alleato dì cui fidarli ; e ne’ Paelìn 
Badi fremevano i fnoi fudditi alla fola im-\ 
tnaginazione di una rottura colla Francia : rot- 
tura, di. cui più volte avevano provate confe- 
guenze fatali al loro commercio . Ritenuto 1 * ' 
unperatore da quelle confiderazioni , e dagli 
sforzi che fece Tempre Chievres , finché du- 
rò la fila ammihillrazione , per mantenere la 
pace fra li due re, differiva quanto, più poteva’ 

ad incominciare le ollilità . Ma Francefco ed i 
fuoi minillri non erano in cosi pacifiche difpo- 
liziom . Francefco ben conofceva che non S ' 
doveva far conto fulla durata di una unione, 
ad intorbidare la quale cofpiravano continua- 
mente e la rivalità e 1’ ambizione ; e gode- 
va di paTecchj vantaggi « che gli davano fpe- 
raaza di forprendere il fuo rivale , e di op-- 
primerlo prima che fi potefle difporfe a refi- 
fiere . Un ' regno come la Francia , di cut 
gli Stati erano uniti e contigui , ove 1 ' autorità 
reale era quafi alloluta , ove il popolo amava 
la guerra , ed era attaccato a' Tuoi re con tutt* 

1 vincoli del dovete e dell* affezione , era alFat 
più in grado di fare uno sforzo pronto e vi-, 
gorofo, di quello d^gli flati più valli , ma di- 
funiti dell’imperatore, il, quale vedeva arma- 
to U popolo contro i fuoi minillri in una par- 
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^5X0. tc de’ fuol domiti j > ed in tutti i medefinii ave- 
va autorità affai più limitata che quella del 
fuo rivale . , • 

I potentati, che foli avrebbero ■ potuto ufar« 
la forza per calmare o per ifpegnere affatto 
r incendio ne’ fuoi prlncipj , o trafcuraronc^ di 
darfene penfiere ,• a piuttofto cercarono dì ec-* 
citarlo ed accreferlo . ErrigoVIli. benché affet-' 
tafTé di prendere la parte di mediatore , e benché 
i rivali frequentemente fi appellalfcro alla di lui 
'decifiorie , aveva già ritiùnziato allo fpirito d* 
imparzialità , che fi conveniva al . Carattere di 
im àrbitro . . Wolfey co’ fuoi artifizj lo aveva 
interamente (laccato dal fe di Francia Egli 
fomentava fegretamente la dificnfionc, che avreb- 
be" dovuta addolcire , è folo afpettava un de- 
corofo pretcftò per unire le armi dell' Inghiltcr- 
Ta a, quelle di Carlo (a) : 

Metìo occulti é più efficaci furono gli sforzi 
Leone* fìa Leone , per eccitare la difcordia tra l’ impe- 
lli equili- Tatare e Francefco I. Il fuo dovere , come pa- 
brio tra i dre comune della crillianità ,• ed il fuo intereffe, 
due rivali . ^0,^5 principe d’ Italia , gl’ imponevano le par- 
'ti di difenfoie della pubblica tranquillità ,* e l'ob- 
bligavano a fchivare ogni moto che pfitefie di- 
^ruggere il fiftema politico che in virtù de* 
trattati e di tanto faiigue fparfo tróvavafi fi- 
nalmente ftabilito nell’ Italia < Di fatti aveva 
Leone conofeiuto a bel princìpio > che quella 
era la condotta che a lui conveniva di foguire; 

• e fino dall’ avvenimento di Carlo all’ impe- 
ro aveva formato il -difegno di farli arbitro 
tra i due rivali , lufingandoli a vicenda / feiiza 
llringere troppo amicizia nè coll* uno ; nè coll’ 
* , altro.' 

Ó) Herbert Fiddes lift. of. Wollty » p. zjg. ' A 

V * 
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altro . Un pontefice meno ambiziofo e meno in- 
traprendente di lui , col regolare coftantemente 
fu , quello pianole fue opèratibni ^ avrebbe po- 
tuto falvare 1’ Europa dalle fciagure che la mi- 
nacciavano . Ma , quello prelato di un genio ar» 
«ìito , e nel calore per anche della età firn , nu- 
driva nn’ ardente brama di fegiialare il fuo pon- 
tificato con qualche llrepitofa imprefa . Era im- 
paziente, di riparare la vergogna di aver per- 
duta Parma e P^cenza e rimirava con un fen- 
timento di fdegno comune agl’ Italiani di quel 
fecoló il .dominio (Irailiero ,ftabilito in fenó 
all' -Italia dà . popoli . Oltramontani j ai ^quali 
( ad imitazione degli altieri repubblicani dell’an- 
tica Roma ) davano il nóme di. popoli barbari, 
Lufingavafi .^che, ajutando T uno de' diie mo- 
narchi a fpogliare,!’ altro delle piazze che pof- 
fedeva in Italia i troverebbe polcia gli fpedien- 
ti , con cui fcacciarne, a fuo tempo il' vincitore; 
ed avrebbe pure , come Giulio II , la glo'ria di' 
rendere' all’ Italia la libertà e la felicità , di 
cui godeva avanti la invafione di Carlo Vili, 
allorché ogni Stato era governato da’ fuoi prin- 
cipi naturali è dalle fue .proprie^ leggi e non 
avea ancora piegato il collo ad un giogo ftra- 
nterò . Per quanto fofTe chimerico tal progetto, 
quelli nondimeno il pcnfiero favorito di qua- 
li tutti gl’ Italiani , noti isforniti di talento , nè 
fenz’ ambizione , e fu Io fcopo di tutte le loro 
imprefe per un gran tratto del fecolo decimo 
fedo . Si pafcevano eifi della vana fperanza , 
che coir elTere eccellenti nell’ arte de’ maneggi, 
ed a forza di aftuzie e di raggiri , arriverebbero 
a trionfare del valore di popoli , per verità pili 
femplici di loro , ma affai più potenti e più 
beliicofi . Si lafciò Leone, fcdurre da fimiie In- 

. >L 4 fin- 
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finga a tal fegno , cHe ac! od^à della dolcezza, 

' della Tua indole , e del fuo gullo per i pia- 
ceri e per la magnificenza , deliberò d’ in- 
torbidare la pace^ dell’ Europa , e (Ì‘ impè- 

V gnarfi iri una guerra diibbiòfa , con una impeV 
tuofità quali uguale, a quella del tufbòlentò e 
guerriero Giulio II r«; 

Leone però èra in libertà di fceglieffi per 
amico o per nimico qual più gli gradiva dé* 
due monarchi . Ambedue premùrofamente ricer* 

. ^ cavano là Tua aifiicizia ; ed egli , dopo aver per 
qualche tempo elitato tra 1’ uno e 1' altro , fi*' 
talmente conchiufe un* alleanza cori Francefeo.* 
L’oggetto di quello trattato era la' conquida dì 
Napoli , che i due confederati concertarono dì 
dividere inlieme . Probabilmente il jlapa li farà 
lulingato , che la vivacità è 1' attività di Fran- 
cefeo, fecondate da un pòpolo dotate; dèlie me* 
delìtfie qualità , avrebbero foverchiatc; la len- 
tezza è la timorofa prudenta de* cotifigli dell’ 
imperatole , è che gli farebbe facile 1* impadro- 
nirli ' di quella porzione fiaccata de'* fuoi do'minj, 
ihal provveduta di difefa ; e fempre la preda 
, d[i qualunque ufurpafòre . Ma o Ila che il re 
di Francia col troppo lafciare trafpiràr i fuoi 
Tofpetti di mala fede fopra Leone X , avèffe in- 
debolito nell'anitfio dì quelli la idea de’vàntag- 
' gj che ne fperava ; ò fià che il trattato , che il 
. papa avea Tatto con Francefeo , non foflè che un 

t artifizio per occultare le altre degoziazioni con 
Carlo di maggior confeguenza ; o che Leone 
. fqfle fedotto dalla fpcranza di maggiori profitti,* 
unendoli coll* imperatore ; o finalmente eh* egli 
folle prevenuto in favore di lui , dopo che avea 

di. 

V <a) Giìlcciardini , Uh u. p. 17%, 


DkiI*’.’ r V 


I 


DI CARLÒ-QUTNtO li. 269 

dimoftfato tanto» zelo per 1’ onore della chiefa ii**» 
in condaimafe Liitero ; certa cofa è , che ab- 
fiandonò fuo. nuovo alleato , èd intavolò , 

Benché colla itaaggior fegretezzà , qUalchè xr.a»^ , 
negglo coll’ imperatore (a) . 

Don Giovanni Manuello , Quégli flelTo ch’era Leone fa 
flato il favorito di Filippo' > e la ciii deprezza un trattara 
aveva fcoricertatò tutt’ i progetti di Ferdinando, coll’ impe» 
liberato alla morte di quello imperatore dal- • 
la prigione , in cui Io aveva egli fatto rinchiu- 
dere , trbvavafì allora ambafeiatore dell’ imperò 
alla corte di Roma . Ninno mèglio di lui pote- 
vi pfòHttare delle dirpolììioni del {>apa in fivo- 
ié del fuo padrone (b) . A liti ìblò era ftata 
confidata là direzione dòli’ aliare divifato ; e li 
usò tutta r arte perchè nòn fòlTe trafpìrato dà 
Chievres , a ciii llando a cuore di Ibanfare 
ogni motivo di guerra colia Frahcia i non gli 
avrebbe' mancato mOdo di rOtnperlo o d’ impe- 
dirlo . Còsi in breve, tempo li conchiufe 4 ’ al- 
leariza tra il papa é 1* imperatore (c) . 1 p'rin- 
cipali articoli di lin tal trattato ; che divciine là 
bafe della grandezza di Cariò ìn Italia , furono'' 
cjuelli . Che il papà e Timperàtore unirebbero Id 
loro forze per dilcacciafe i Francefi dal Mìla- 
nefe , di cui lì darebbe il pólTeflb a Francefeò 
^fotza , figliuolo di Lodovico il Morò , che 
avelia fo^giornato a Trento , dòpo chè il di lui 
fratello Madìmiliano era flato fpogliato de’ Tuoi ^ 
dominj dal re di Fra^ncia : che i ducati di Par- 
ma è di Piacenza farébbefo fellituìti alla Chié- 

fà : 

<a; Guicciard. lib, 14. p» X7j. Mem. de du Bellay .* 

(b) Jovìus , yita Leonis , ìib. 14. p, 89. 

(c) Guicciard. /. 14. p. 181. Mem. de du Billay , p, 24» 

Oiunpat, corpi diplom, tom, 4. yol.^i ' 
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II»*» fa : che l' imperatore aiuterebbe il pìiga a con- 
quiftare Ferrara : che fi accrefcerebbe 1' anfiuo 
tributo, che il regno t!i Napoli pagava alla fati- 
ta Sede : , che l'imperatore prenderebbe fono là 
fiia* protetione la famiglia dé’ Medici : che al 
•• cardinale di quello nome fareb!>e afTegnata fo- 
■ ph» il vefeovado di Toledo ^una .peiilionè di 
dieci mille ducati , ed ima rendita di altrettan- 
ta fomma in fondi ftabili nel regno di Na- 
poli ad Aleirandro.,* figliuolo naturale di Lo- 
renzo de’ Medici . > . • ^ , • ' 

.. Chievres avendo intefo che fi era conchiufo 
Motte di 'trattato di tanta importanza, fenza parre- 
Chievres ciparglielo non. dubitò .di aver perduto ir- 
fayonto' c rcparabilmeute tutto 1’ afccndentc , che ;ave-‘ 
a duel punto confervato fopra T ani- 
katóre . rn^> del, tuo allievo . Il rammarico , che ne, n- 
fentì V unito alla triftetza in cui lo tra/Te Tidea 
de’ mali inevitabili e continuati J ché avrc’obe 
prodotti una guerra contro la Francia, accèlerò,^ 
•per quanto^ fi difTe il termine de’ fuoi gior- 
ni ('a) . Queftà conghiettura non è altro forfè 
che un penfamento degli fiorici , i quali fi com- 
piacciono di riferire tutto dò chic avviene ad il-’ 
luftri perfonaggij’ a .ftraqrdiilarie cagioni;, ed ar- 
rivano perfino ad attribuire ìe lord m'alattie è la 
loro morte all’ effetto dì . pàfiiorii politiche , le 
quali più TpelTo la pace turbario della vita di 
quello che vagliano ad abbreviarne J giorni . 
Ciò che vi ha di certo fi è / che la morte delT 
^0, di Carlo in un momento sì critico , di- 
nroffe-cignì fperanza di fchivare una rottura (^) 
colla' Francia , Cariò iritefe feriza difpiaccré un 

av- 

(a) Belcar. comment. de reb. Gali. p. 48?. , 

(b) P. Heuter } Jler. Austriaca lib. 8. c. 1. p. 17. 
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avvenimento 4 che liberavaio da un mioiftrò, la rj»o* 
di cui autorità teneva i per cosi dire , in cate- ' 
se la fii^ indole . La Aia aHuefazione d’ ubbi- 
dirlo fino dalla puerizia con una cieca dipen- 
denza i lo coftituiva in uno fiato di minorità 
tion pili convenevole hè al grado nè all’ 
ètà Tua ; Ma appena difciolto da si fatti vinco- 
li ; le facoltà naturali dell' animo Tuo (ì miferor 
in azione e coll’ opera é col cónfìglio ipiegò- 
egli tale felicità di talenti ; che fuperarono l'a- 
fpettativà de’ Tuoi contemporanei , > (a) e fi è ' 
conciliata 1’ ammirazione de’ pofieri * ... 

, Mentre il papa e 1’ imperatore in virtd del-* ’ V . , 
la fegreta alleanza formata, tra di loro , fi di- n,e™ò*ddlé 
fponevano ad attaccare Milano, le oftilità s’in- oililitàncl- 
Comiuciarono a praticare in un’ altra conttàda i lablavarr*. 
I figliuoli di Giovanni d’ Albert re di Navar- 
ta , avendo pili volte dimandata la refiituzionè 
del loro patrimonio , in virtù del . trattato di 
Noyon , al che fi era Carlo Tempre fottrattp fot- 
te varj pretefii , Francefeo fi credè aiitòriz- 
zato dallo’ fielTo, trattato a- foccorrere quefta 
sfortunata famiglia . Le circofianze mofiravano 
eflTefe le più favorevoli a tale imprefà • Car- 
lo era lontano da quefta porzióne de’ fuoi fiati: , . 

le truppe j eh’ era folito di mantenervi , n’ era- 
no fiate ritirate per acchetare le follevazioni del-\ 
la Spagna ; ed i malcontenti di quel regno fol- 
lecitavano vivamente Francefeo ad impadronirli 
della Navarra {b) , ove troverebbe un partito’’ 
confidc'rabile , che folo fiava afpettandd il di luì 
foccorfo, per dichiararS in favore de’ difeendenti 
de’ fuoi antichi re . Francefeo cj^e volefa fchl-, 

vare i 


(a) P. Martyr, Ep. 735, 

(b) Idem Ep. jiu 
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' vare , quanto gli era poflibile ^ ^di o^ndere 

r imperatore o il ré d' Inghiiterrà > fece fare 
una leva di truppe e COtninciare la guerra , noa 
in Tuo nome ^ ma a nom'é di Errico d' Aibrét . 

, Il comando delle truppe fu dato ad Andrea de 
FòiÀ de Lefparre , giovane privo di talenti e di 
fperienza y e .che non avea altro titolo per ot» 
tenere lina difiinzione di tale importanza , fuor- 
ché di edefe ftretHdìmo amico del principe de- 
tronizzato , per ctii andavi a combattere , e fo*. 
pra tutto di edere fratello della eonteda di Ca- 
dcl-Briante eh’ era, la favorita di Francefeo 
p - Non trovò egli alcun’ armata in camipagna ; che 
de’ ^ance- potede trattenerlo f e. però in pochi giorni d re- 
fi. fe (ladrone di tutto il régnò di Navarra.; fenzà. 

incontrare nella fua marcia altr’ odacelo che la 
cittadella di Pa.mplona . Le nuòve opere , che 
Ximenes avea fatto incominciare per fortificare 
queda piazzò , non erano date terminate ; ond* 
è che fa debole Aia refidenza non meriterebbe 
nè pur menzione della doria , fe l^azio di Lo- 
jola , gentiluomo di Bifcaglia , non fode rima- 
do in queir incontro pericolofamente ferito- Nel 
corfo d’ uqó lunga cura i Lojola noti trovò mi- 
glior trattenimento per temperare la fua noja , 
che la lettura delle vite de’ Santi . L’ impref- 
fìone "che fece tal lettura nel fxxo, fpirito » 
per natura inclinato all’ entufiafmo i ed in fotn- 
mo grado intraprendente-^ gl’ infpirò un vio- 
lento defiderio di emulare la gloria degli eroi, 
più famofi della chiefa romana • Egli fi ab- 
bandonò ad avventure le più drane e le più 
bizzarre^ fe qUali andarono ,a terminare nella 
idituzioné della focietà de’ Gefuiti ; focietà che 
tra tutti gli ordini religiofi è data la più poli- 
tica e U meglio governata p « che ha fatto U 
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più' gran bene ed il più gran ’niale 'al genere ip»* 
umano . ’ . 

Se dopo la refa di Pamplona , Lcfparre fi £„trano la 
foffe Contentato di prendere le convenienti mi- Cartiglia . 

fure per afiicùrare la'fUa cooqnifta, il regno di ' 

Navarra avrebbe potutò ripianere labilmente in 
potere della coróna di Francia . Ma trafportató 
«gli dall* ardore della giovinezza, éd incóraggitó 
àa Franceibo che troppo facilmente fi laiciava , 
abbagliare dai profperi avvenimenti , fi azzardo 
^i oltrepalTare 1 cpnfìoi della Navarra , ed andÀ 
a porrò T afTè'dio à Lògrógno , piccola città deild 
Caviglia . Fino a ^el punto i Calligliani era- , 
po Iratr fpettatori' indifTerénti de’ rapidi progref- 
lì delle di lui armi ; ma il loro proprio perico- 
lo li fecé foitire da tale indolenza . E ficcomé 
«rano ' quafi efiiotc le' antiche ‘dilTenfioni della 
Spagna cosi i' dpe partiti fi unirono per difen- 
dere a' gara la lòró pàtria . Oli uni , per aboli- 
re co’ nuovi ftrvigj la memoria de’ óaiTati falli ; 

^li altri per aggiugnere alla gloria di avere ri'^ , . 
dotto alla ubbidienza i luddlti ribelli dell’ impe- 
ratore , quella di aver rifpihti i nemici ftranieri. 

X*’ arrivo impròvifo delle "truppe Spagiiuole i. 
unito alla vigorofa difefa che fecero gli 'abitan- 
ti di Logrógno , ' coltri nfe il generale frantele 
ad abbandonare la temeraria iùa'impre^. L’ar- 
mafa fpagnuola , che ogni giórno più s’ ingróf- 
favà , lo moleftò nella ritirata ; ed elTó con nuo- 
va imprudehzaV in vece di ' metterli al còperto 
fo^o il Cannone di Famplon'a , o purè di afpet- 
tare, prima di dare la battaglia, le puove trup-' 
pè.che venivàno in fiio 'fóccorfò ,’ attaccò gir 
Spagnuoli ad onta della fuperiorità del loro nu- 
mero - Egli s’ impegnò col maggior impeto nell’ . 
adone , ma con sì poca favlezza e condotta , 

*. 
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i5»** che vide ben tofto ‘ sbaragliato il Aio reità ^ 
Sono^di fteffo rimafe prigioniero co’ Aioi prima- 

sfatti e di- rj ui^iali La Spagna ricuperò la Navarra an- 
fcacciati che in minor , tempo che pon avevano imple« 
dalla Na- j Francefi per impadronirfene (a) , ’ 

‘ Mentre Francefeo proccurava cU giuftificarc 1 * 
8j inyalione della Navarra, facendola pafiare fotto 
Comiiicianoìl nome di Errico 1’ AIbret , fi valle ancora” di 
i® . !•“ artificio copfimile per attaccare da un altro 

fato, il territorio deU’imperatore . Roberto della 
Marc;;^ , fignore di Buglione , principato piccolo^ 
yua indipendente , fituato fulle frontiere del Lu- 
cemburgo e della Sciampagna , aveva abbando- 
pato il fervigio di Carlo , per vendicarli di un 
pretefo attentato del conliglió aulico contro la 
Aia giurifdlzione , e .li era gettato nel partito 
della Francia Nel f^urore del Aio rifentimento lì 
lafciò j^rAiadere> d’ inviare un araldo a Worms, 
per dichiarare formalmente la guerra all’ impe^ 
latore . Una temerità si firavagante in un prin- 
cipe cosi debole fprprefe Carlo , nè gli lafciò 
dubitare, che il re di Francia non avefle pro- 
meAo gagliardi foccorfi per apppggiarne l' im- 
prefa . Tale congettura fi awerp beu 1 prefto . 
Koberto alla teAa di un corpp di «truppe le- 
vato in Francia col fegreto confenfo,del re 
benché in apparenza contro i fupi ordini « en- 
trò nel Lucemburgo , e dopo di avere faccheg- 

f iatp tutto il bàlio pàefe , andò a piantare raf- 
edip a’Viretoa . Carlo fi lamentò altamente di 
tale invafionc , ,come di una aperta infrazio- 
ne della pace c.hc fulIiAeva tra le due coro- 
ne ; ed intimò ad Errico Vili. , in virtù del 

'r ' ' trai- 
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trattato- conchiufò à Londra'ncl '1512, , di prcn- iì:*- 
4 ere'Ie. armi conpo il re di Franda , conljde- 
randolo come il pr^imo àggrelTore . Pretefe Fran*. 
cefco di non eflerè obbligato a render conto 
della condotta di Roberto , che combatteva in 
111* nome e per una fua perfonale “querela ; ag- 
giugnendo eziandio', cHc contro glj erpreflì fuoi 
divieti aveva fatto leva di alcune truppe fran- 
cefi . Ma Errico fece cosj poco conto di tale 
futterfugio , thè il re di Francia , per non ir- 
ritare ' un principe di cui fempre fperàva df 
guadagnar T amicizia , (pedi ordine a Roberto 
della Marca di licenziar le fue truppe (a) . ' ' 

' Intanto 1 ’ innperatore radunava un’ armata per 
gaftigare 1 ’ infolcnza di Roberto Venti mila 
uomini , comandati dal Conte di Naflau invafe- 
ro il ' di lui picciolo territorio ; e nello fpazìo 
di alcuni giorni ‘fi refero padróni di' tutte' le 
di lui piazze toltane quella di Sedan . ^affau, 

. dopo di avere fatto si vivameute fentire’a quel 
principe tutto il pefo dello '(degno del fuo ' Si- 
gnore fi avanzò verfo le frontiere ‘della Fran- 
cia ; e Carlo fnlla ficurezza che Errico lo pre- 
ferirebbe a Francefeo, non avendo alcuno di que’ ' 

timori che avevano ritenuto quello re , coin- 
mife'al fuo Generale di portare ' il blocco a 
Mauzon La codardia della guarnigione avendo, 
peceflitato il governatore ad arrenderli ' quali 
fenza refillenza , Nafiau in velli Mezicres , piaz- 
za che 'non èra in quel tempo delle più », jviezfwcs è 
benché peraltro di una fituazione si yantaggiola, airc^iì-no 
che r acquino di ella potea render facile all’ ffasJM'i'pe- 
annata imperiale P ingrelTo nel cuore della *^‘^**’ 

‘ ' ■ - • ’ ' • ' Sciam- 

(a) Mem. ie du B$Uay f pag. 32. Mrm- de Fleurcai* 

tf^ìPag. 355 . 
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tste* Sciampagna ì ove non era forfè altra cittì U* 
pace di arreftare i fuoi 'progrefli 7 Per |}udna 
forte della Francia , il. re che conofceva 1’ im- 
portanza di quella fortezza ^ etl il pericolo d^ 
cui era minacciata , ne aveva commeìfa la dU 
fefa al cavaliere Payard , guerrièro dillintd tra 
que’ del fuo tempo , ^ conofeiuto fotto il tito> 
lo di (a) cavaliere fetida paura , e ferola difetti • 
Quell’ uomo , il di cui valóre llraorómórià pe' 
combattimenti , e la cui ellrema dillcatezza fui 
pqnto di onore è Tulle leggi della politezza • 
offrono la più fecjele immagine dpi carattere 
attribuito agli croi dell' antica cavalleria ^ riq- 
niva tutti i talenti che formano un gran ge- 
nerale . Ebb’ egli più volte occalìone di fame 
mollra nella difefa di Mezieres , nella quale ora 
jy col coraggio ed ora' cólló prudenza , P*’®" 
E’ levato lupgù a taf fegoo TpITedio , che furono collrètr 
palTedip. ti gl’ imperiali a levarlo vergognofaniente , do- 
po la pèrdita di molta ip) • Francefeò, 

alla teila di una numèrpfa armata , riciipèrò beò 
preflo Mouzon , entrò ne' Paefi-Bafll è vi fece 
■ mol^ coò(]|uIfte , ma di poca importanza . Ber 
pn ecceffo di circòfpezlone, il che per altro noti 
gli è accaduto foyente, perdette pre.flb a Valen- 
cienne la occalìone fayQfev'ple' di tagliare la ri- 
'^^rata alF efercito degl’ imperiali ; e ciò che poi 
, fi tirò dietro una confegùenza maggiore , egli 
dif^ullò dal fuo fervlgio il contellàbiTe di Borbo- 
ne /conferendo al duca d’ Alànfon il comando 
della vanguardia , benché tal pollò d’ onore' 
^olTe una funzione dplla fua càrica . 

Nel tempo delle operazioni di ìquella campa-* 

^ • A 

(a) Opere dì Srantame t tpm. (f. pae. lu, 

'b) Meni, de du Béllay , pag. ij* oCC> 
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gna', fi teneva un congrefto a Calais fotto la 
mediazione di Errico Vili , per ultimare ami- 
cbevolmente le oftilità e 'le cpntrovcrfie . Se le congreflb 
intenzioni del mediatore aveflfero cprrifpofto al- a Calais , 
le fue protese, le conferenze avrebbero avuto fottolame- 
un buon’ dito . Ma Errico , che aveva appog- 
giata a Wolfey tutto il maneggio di un affare ghilterra. 
così grave , pop aveva preveduto , che lo fce- 
glicre un’ uomo di quefta fatta , era, lo fteffo -Agollo . 
che rovinare il negoziato, anzi che condurlo a . 
fine . .Wolfey Tempre occupato nel progetto di .. 
ottenere la tiara eh’ era il grande oggetto della 
fila ambizione , era pronto a facribcare tutto 
per aflìcurarfì il favore dell’ imperatore . Cosi 
poca cura fi dava per nafeondere la fua par- 
zialità , e Francefeo avrebbe già rifiutata la me- 
diazione di lui t fe non avelTe temuto d’ irritare 
quello imperiofo e vendicativo miniftro . S’ im- 
piegò molto tempo per decidere , quale de’ due 
rivali avelie incominciato le oftilità . Wolfey af- 
fettava di rapprefentare quello articqlo come il 
punto effenziale ; e facendo riguardare France- 
feo per aggrefibre , fperava di giuftificare , 
per vin del trattato di Londra , tutte le allean- - 
che il fup padrone avelTe potuto contrarre 
fon Carlo . Si efaminò di poi , fotto quali con- . 
dizioni li poteffero finire le oftilità : ma le prq- inutHìtà 
pofiziopi dell’ imj3oratore fecero chiaramente ve- delle con- 
dere, q eh’ egli era loutaniiiimo dalla pace, 
che ben fapeva , che quanto fi proporrebbe a 
fuo nome , farebbe approvato da Wolfey - Chie- 
deva Carlo la reftituzione del ducato di Borgo- ^ 
gna,, provincia il di cui pofTefib gli avrebbe 
aperto 1’ adito pel centro della Francia ; e vo- 
leva éflere difpenfato dall’ omaggio , che le con- 
tee della Fiandra e di Artois dovevano rende- 
• Tom. Ili, ' M 
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re alla corona francefe : omaggio che nùn era 
‘ mai Itato negato da veruno de’’ fuoi'anteceflbri, 

: e ch’egli meddimo col trattato di Noyon fi era 

impegnato nuovamente di rendere.’" - 

Fraucefeo rigettò con ifdegno' tali propoli*, 
rioni , le quali- ogni principe magnanimo e ge^ 
nerofo, anche dopo una guerra sfortunata, avreb- 
be avuto difficoltà di accettare Carlo j^al can<* 

, ' to fuo’ non li molìrò più dilpofto a dare' fod- 

disfazione al re di Francia fopra la' rqlìituzione 
della Navarra al fuo legittimo principe , e4ul 
ritiro delle truppe imperiali dall' alfedio di Toor- 
' nai ; propolizìoni però , eh’ erano affai’ più ra- 
gionevoli' e più moderate delle prime 'Cosi 
il congreffo terminò fenz’ altro effetto che quel.- 
Io, il quale per lo più produce un trattato 
, non conclufo ,* cioè di efacerbare le parti' ili 

vece di riconciliarle" (<j) , ‘ ■ ■■ '' ■ ; ■. 

Finché durarono le conferenze , Wolfey col 
90 preteito che 1’ imperatore’ farebbe più . difpofto , 
Lega dell fy^i ' nùniftri ad acconfentire a propolizìoni 
di Errico ragionevoli , li porto a Bruges per larvi una 
Vili con- vilita a quel menarca Carlo , che ben cono- 
trolalran- ia vanità del cardinale , lo ’accolfe colle 
Ifeffe formalità e cogli fiellì riguardi ’’ che a>- 
* vrebbe ufati col re <j' Inghilterra ; ma Wolfey 
in vece di valerli 'di quell’ abboccamento per 
conchiudefe il trattato di' pace , conchiufe coli’ 
imperatore una lega contro Francefeo cón que*- 
Ili articoli . Che Carlo attaccherebbe la Francia- 
dalla parte della Spagna ed Errico dalla parte 
della Piccardla , ciafeuno con un’ armata di 
quarant'4 mila uomini e che per iftabilire.' fo- 
dàmente’ la loro unione j Carlo fpoferebbe la- 

' • . ’ prin- 

(a) Martyr, Ep. jy9- Hciberc. 
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principeffa Mafia , figliuola unica di Errico ed 
«rede prefuntiva de fuoi Stati (a) . Non pote- 
va Errico fendere altre ragioni di quella lega , , ' 

tanto inglulla in fe ftelTa , quanto contraria a 
fuoi intereflì politici , fe non fe un articolo del 
trattato di Londra , in vigore del quale cre- 
devali tenuto a prendere le armi contro il 
re di Fi;^ncia ^ Cònliderandolo come il primo 
aggrefforc : oltre 1^ ingiuria , che diceva di àver 
ricevuta dal re meddimo , il quale aveva per- 
mefib , che fi duca d’ Albania , capo di un par- 
tito in Ifcozia , contrario ài fuoi interelfi , ritor- 
nalTe in quel regno. Ciò non oftante erali egli, 
determinato a tale intraprefa con altre mire . 

L’ utile che traevano i fuoi fudditi da una per- 
fetta neutralità , 1’ onore che gli ridondava dall’ 
effere I’ arbitro di due principi rivali , compa- 
rivano motivi troppo langqidi nella idea di que- 
llo giocane monarca, in confronto della gloria, 
che acquiftavano Carlo e Francefeo nel coman- 
do delle armate e nelle conquide delle provin- 
cie . In forhma ricusò egli di rimanere più af 
hmgo nella inazione ; ed avendo rifoluto di ufei- 
rt in campo , vide fubito molte ragioni naturali, 
per preferire 1 ’ alleanza di Carlo . Egli nulla 
pretendeva fopra la menoma porzione degli lla- 
ti di quello principe , i quali erano lìtuati' iit 
gnifa da Don poterne invadere alcuna parte , r 
lenza molta difficoltà ed incomodi . Al con- 
trario la maggior parte delle provincie maritti-^ 
me della Francia erario date per lungo tempo 
lòtto' il dominio dell’ Inghilterra , che non ave- 
va ancora abbandonate le fne preteuGoni fopra 
là corona francefe'. 'Era egli inoltre padrone di 
- . , ’ - M z • Ga- ‘ 

(a) Rymer» falera, XSII. Herbvrt. • * ‘ 
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zfie. Calais., che gli rendea facile il penetrare in ta^ 
luna di quelle provincie ^ e che gli prometteva 
una ritirata lìcura nel cafo di fiuillra" riufcita . 

' In tanto che Carlo attaccalTe qualche frontiera 
della Francia , Errico lì lulingava di trovare po- 
cbillìma relìftenra nelje altre ; e credeva , che 
la gloria di ridur nuovamente fotto la corona 
t dell’ Inghilterra 1’ antico* patrimonio pplTeduto 
da’ predecelTorì fuoi ne} continente , folle una 
gloria rifervata a) ftio regno . Anche Wolfey 
andava Tempre pjù lulingando ]e Tue fperanze 
\ chimeriche , e rutto impiegava il Aio avvedi- 
mento , perchè il fuo hguore A dirigelTe eoa 
quelle mire , che meglio favorivano le di lui 
occulte intenzioni . Nf gl’ Inglefi , che àvea- 
no un odio innato contro i Francelì , c eh’ 
erano pronti ad ogni prjma ' occafione di met- 
terlo in opra , Tape vano difapprovarc Je incli- 
' nazioni guerriere del lòr fovraho . 

Frattanto la lega già llabilita fra il papa e 
Oftflità imperatore produceva grandi avvenimenti in 
nell’Italia Italia j ed avea reOa la Lombardia iF teatro 
principale di quefta guerra. PalTava allora tan- 
ta oppolizionc tra il carattere de’ Francelì e 
quello degl’ Italiani , che non v’ ha potenza al- 
■ cuna llraniera , per cui abbiano quell’ ultimi di^ 
inoftrata tanta avverfione e ripugnanza. Il tem- 
' vperainento flemmatico de' Tedefchi e la gra- 

vità degli Spagnuoli alTai meglio lì conface- 
vano colP ingenuo carattere di quelli popo- 
li , e colle loro maniere ed all’ incontro 
non lapevau elfi adattatfi alla vivacità fran- 
cefe , troppo inclinata' alla galenteria e nemi- 
ca delle formalità . Tuttavia Luigi XII col- 
la dolcezza e colla equità del Aio faggio go- 
verno,, e coir accordare' ai MilaneA alcuni pri^ 
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vilegj più eftefi di quelli che godevano fotto i 15x1* 
lor principi naturali , erafi acquiftato il merito 
di aver tolte all’ Italia le antiche fue prevenzio- 
ni , e di averla a poco a poco riconciliata col- 
le mode francefi . Francefco però che fu nuo- 
vamente conquiftatore di quel durato , non 
aveva fegiiiti gli efempi ^ Luigi XII fuo pre- 
deceffbre . Non già che ancor’ egli non fafle 
egualmente generofol, fino ad opprimergli popolo 
.co’ benefizj ; ma ficcome confidava totalmente ne’ 
fuoi favoriti , e poco vegliava fopra la condot- 
ta de’ minifiri , così fu cagione, che cufioro abti- 
falTero della loro autorità e che fpefib dive- 
nilfero oppreflbri . • 

Avea egli dato il governo di Milano a Odet - ^ 

de Foix , marefciallo di Lotrec , fratello di fonodrgu- 
Madama di Chafiel-Briant , uffiziale di grande flati del go- 
fperienza e di molto credito , ma. fuperbo*, verno frao- 
imperiofo , avaro ed incapace di piegarli a un * * 
configlio ^ o di tollerare una contraddizione . 

L’ altiero fuo contegno e le fue angarie gli 
avevano fatto perdere del tutto il cuore de’ Mi- 
lane fi . Avea mandati in efilio molti de’ primarj 
cittadini , c ne' avea cofiretto altri a ritirarli da 
loro medelimi per loro ficurczza . Nel nu- 
mero di quelli ultimi eravi Girolamo Morone , 
vice-cancelliere di Milano , famofo pel fuo genio . 

fediziofo ed intraprendente , in un fecole ed 
in un paefe , ove ìe fazioni e le rivoluzioni fre- 
‘quenti faceano nafeere , o piuttofto fecondavano 
quelli fpiriti torbidi in mezzo alle tante occa- 
fioni di produrfi . Morone lì era ritirato pref- ' 
fo Franceffco Sforza , di cui avea tradito il fra- > 
tello MalTìmiliano ; ed argomentando che il 
papa avelie già in idea di invadere il Milanefe; 
iebbene il trattato conchiufo tra elio e l’ impéra- 
• - M 3 ’ tpre ' 
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tore 'non fofTe ancor pubblico , gli propofe ia 
nome dello Sforza un piano , a tenore dal qua- 
le poter forpreridere parecchie piazze di què- 
fto ducato , mediante rajuto di que’ tanti efu- 
li j i quali e per l’ odio contro i Francelì , 
e per la propenfioHe verfo i lord padroni an- 
tichi , erano pronti ad efpdrfi ad azioni le più 
difperate . Leone non fi contentò di approvare 
un tal progetto ; ma fonaminiftrò eziandio una 
fomma conliderabile per effettuarlo . Alcuni 
accidenti però non preveduti fecero fvanire 
quefto piano , ed il papa accordò agli efu- 
li che fi erano raccolti in corpo un alilo nel- 
la città di Reggio , che in quel tempo appar- 
teneva alla Chiefa . Il marefciallo di Foix , che 
cómaildava in Milano in mancanza di fuo fra-* 
tello , fedotto dalla fperanza di poter cogliere 
tutti in un gruppo i nimici dichiarati che aveva 
il fuo padrone in quefto ducato', li arrifehiò di 
entrare nel territorio ecclefiaftico , e fi portò ad 
alTalire la detta Città di Reggio . Con tutto 
quefto la vigilanza e la buona condotta del 
Guicciardini v'ftorico celebre, ch’era governato- 
re in que’ giorni di quella piazza , ^obbligarono 
il generale francefe ad abbandonar la intrapre- 
fa in un modo vergognofo . Leone fi compiac- 
que di quella notizia , perchè trovava in efta 
un giufto pretcfto per romper la pace col re di 
-Francia . Radunò fubito il conciftoro de’ car- 
-dinali , fi querelò amaramente delle oftilità di 
Francefeo , efaltò molto lo zelo che dimoftra- 
va r imperatore verfo la Chiefa^ e di cui aveafi 
una pruova recente e himinofa nella condotta 
da lui tenuta in riguardo a Lutero ; in fine di- 
’chiarò , che la necefiìtà della difefa lo coftrin- 
geva ad unir le fue armi a quelle di Carlo , e 
: -- eh’ 
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ch’era quello 1’ ujiico mezzo di provvedere al- ijn. 
la fìcurezza dello Stato eccleliaftico . Per tali mo- 
tivi fiofe egli allora di conchiudere con Don 
Giovanni Mannello il trattato medefimo , eh’ 
era flato fognato molti meli prima, e feommuni- 
cò pubblicamente de Foix , come un’empio in- 
vafore del. patrimonio di S. Pietro . 

^ Aveva di già. Leone ; incominciati i fuoi pre- r. , ^ , 

parattvi-.di guerra , alloldando un- n.;merolp cor- Milanele. 
po di Svizzeri ; ma le truppe imperiali veniva- 
no si, lentamente da Napoli e dall’ Alemagna , 
eh’ erafl. ormai alla metà dell’ autunno , prima 
che quelle fi^trovaflèro in campagna . Èrano 
elle .comandate da Profpero Colonna , il più 
abile . tra i generali d' Italia • La Tua lunga 
fperienza è ,la .eftrema fua< circofpezionc io 
rendevano P uomo più idoneo ad opporli all’ 
impeto ,.de’ Francefi In .quell’ intervallo de 
Foix mandò, al re di Francia corrieri fopra cor- 
rieri , per avvifarlo del pericolo che gli fovra- 
flava . Francefeo che teneva una parte del- 
le fue /quadre occupata nc’ Paclì- Balli, che un’ 
altra parte ne adunava fulle frontiere della Spa- 
gna , e che non li afpcttava una invalion cosi 
rapida neH’Jtalia , fpedi ambafeiatori agli Sviz- 
zeri fuoi alleati y per dimandar loro un nuovo 
corpo di gente , e diede ordine a Lotrec di 
tofto recarli a comandarle . Quello generale , ... 

hen confapevole della negligenza , con cui era- 
no amminillrate le finanze del re , ed avendo . ' 

altronde riconofeiuto quanto le armate per ifear- 
lèzza ,di foldo avevano fofferto nel Milanefe , 
ricusò di partire , fe non gli li facea contare 
fui fatto una fomma di 300 mila feudi . Il re , - 

Luifa. di • Savoja fua madre , e Semblancè fp. 
prantcndente delle -finajize gli promlfero con 

- M. 4 
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giuramento ch'egli al Aio- arrivo iti Milano 
troverebbe rimefla quella fomma,\che dimandài 
va ; e Lotrec affidatoli a tali patole fe ne par* 
tì . Per mala forte della Francia ^ Lùifa là 
qUalc elTendo di tiù carattere perfido ; vendi- 
cativo , avaro e capace di fagrihcare tutto alle 
fue paffioni c che aveva act^uidato fopra fuo figljo 
uh aifolùto dominio colla materna fua tenerez- 
V za , colla citta che lì era prefa per la di lui 
educazione , e co’ Tuoi rari talenti i difegna-i> 
va di non oflervare la promelTa . Lotrèc erà 
in dilgrazia di quella fovrana a motivo deU 
la fua alterigia , di non averla mai corteggiata 
con attenzione , e della libertà con cui fpelfo 
, parlava delle fue avventure di galanteria . £f- 

fa per vendicarfen e > e per levargli 1’ onore , 
che avrebbe potuto acquiAare nel difendere con 
buon elito il Milanefc , s’ impadronì de’ trecen- 
to mila feudi , deftinati a quello bifogno , e li 
ritenne per fuo ufo * 

vt Quantunque Lotrec foffe privo di un a)uto si 
oeceflario , trovò nondimeno i mezzi di aduna- 
ruli . re una conlidetabilc armata , ma mólto meno 
mimerofa di quella dcgli^ alleati . Egli adottò un 
' piano di dlfefa , eh’ era il più preferibile nella 
, fua lituazioney sfuggendo colla maggior’ atten- 
zione una battaglia formale , inquietando conti- 
lulamcnte i nimici colle -fue truppe leggiere > le- 
vando ad èffi i quartieri , impedendo loro l’ ar* 
• . rivo de’ convogli , e coprendo o foccorrendo 
tutte le piazze che i medelìmi proccuravano di 
attaccare . Colla fua prudente condotta , non 
. folo ritardò i progrelìì degl’ imperiali , ma refe 
fianco il papa , che fino a quel tempo avea fo- 
’ fienute tutte le fpefe della guerra ; e fiancò 
eziandio lo fielTo imperatore ^ a cyi le rendite 
, della 
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ideili Spagna erano fiate difperfe duranti i tor* 
bìHi di quel regno , oltre all’ elTer obbli> 
^àto a fommihiftrare il . mantenimento ad un 
groifo efercito ne' Paefi-BalTi . Ma un accidente 
non preveduto pofe ih difordine le mifure che 
J>refe aveva Lotrec , e produflc . un cambiàmen* 

I to fatale per gl’ interefli della Francia . Vi era 
[ ' nell' armata ^ahcefe un corpo, di dodici mila 

Sviz2eri , che fcrvivano lotto le infcgne della 
Repubblica , allora alleata .della corona , In vir> 
tù di una legge {labilità dai Cantoni e dettata 
dalla lana politica , non meno che dalla urna** 
nità ; i loro foldati non potevano militare al 
fervigio di due potenze' attualmente belligeTanti, 
fehza una fanzione della pubblica autorità . L’ 

I amore del guadagno avea qualche vdlta fatta 
dimenticar quella legge , ed erad tollerato , che 
alcuni particolari li arroiladero in quello de’due 
partiti che piu ad elTi gradiva ; il che per al> 

' ' tró non feguiva fono le infegne della Repubbli- 

ca , ma folo fatto la bandiera d’ alcuni partico- 
lari capitani . Il cardinale di Sionne ; che coii- 
felvava gran .credito prelfo i fuoi concittadini ; 
e 'grand’ odio < contro la Francia , aveva otte- 
nuta la permifTione di alToldare dodici mila^Sviz- 
zbri da unirli all' armata degli alleati . I Canto-, 
ni nel vedere nn numero cosi , eccèdente da’ 

• loro foldati militare fotto gli ftendardi di na- 
zioni nimiche^ e vicine a diftruggérli fra di lo- 
ro , lì vergognarono di effere inerceuarj cotantU 
vili , e riconobbero la perdita che lì efponeva- 
no a fare de’ lóro cittadini. Spedirono adunque 
corrieri a tutti i lor nazionali coll’ -ordine , che 
abbandonalTero le due armate e che ritornafTei 
‘ ro alia patria . Il cardinale di Sionne ebbe la 
deRrezza di corrompere i mefìaggieri incaricati 
> j della 
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» 5 *i» della commiflìone per gli Svizzeri dell’ armata 
alleata ; e eoa quefio ftratagemma impedì , che 
ad eflì potefTe giungerne la notizia . Ma tal 
commiflìone > che non venne , impedita .nell’ al- 
tro campo fu notifreatà formalmente agli Sviz- 
zeri deir armata francefe , i quali, già ftanchi 
da una lunga campagna / e malcontenti da mol<^ 
to tempo per non ricevere le 4 loro paghe ub- 
bidirono fubito ad .onta delle rimoftranze e 
delle preghiere di Lctrec Vedendoli il gene- 
rale francefe abbandonato da .un corpo’ , che 
formava.il nervo maggiore delle Aie armi , non 
ebbe più coraggio" di far frónte ai confederati . 
Tornò egli .verfo. Milano. , , fi accampò .Alile 
fponde del fiume Adda / nè trovò altro efpedien.t 
te che di vietarne il palTaggio ai ^ nimìci . Ma 
quello genere di difefa fuol’ eltere • cotanto de- 
bole ed incerto , che appena vi fono efempj / 
éhe Aa . fiato impiegato con fuccelTo .contro 
ùn' generale fperimentato e capace . Intanto Co- 
lonna, pafsò r Adda j. malgrado tutta. la vigi- 
lanza e tutta r attività di Lotrec , che fi vide 
torto obligato a" rifugiarli .dentro Je mura della 
’ città I confederati fi difpofero . ad alTediare 
miefia piazza . Un incognito, che in apprelTo noa 
M’ii fircn- h prefento mai piu, ne per darli^Ia gloria 01 un 
( ono pa- fervigio.tale nè per ,efigerne qualche premio ^ 
venne dalla* città medefima' ad avvertire Moro- 
. 1 .uio . ^ j, fya jji notte . tempo fi av- 

vicinava" alle mura, la fazione de’ Gibellini , qioè 
degl’ imperiali , gli aprirebbe una delle porte . 
Colonna quantunque nimico delle intraprefe 
temerarie , fece avanzare' il marchefe di Pefeara 
colla infanteria fpagnuola ; e dipoi egli fielTo 
lo feguitò col rimanente della truppa . Sulla 
prima ora della notte giunfe Pefeara preiTo la 
; j por- 
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porta romana ne’ fobborghi , e forprefe i fol- JSiiì 
dati che vi (1 trovavano . Gli . altri che flava, 
no appoflati nelle vicine fortificazioni, fuggirono 
immediatamente . 11 marchefe andò occupando 
que’ porti , a mifura che reftaVano abbandonati; 
e profeguendo fempre con pari circofpezione e 
coraggio ; fi trovò padrone della' piazza , fenz^ 
molto fpargimento di fanguc , e fcnza quafì iti» 
contfare la minima' reGftenza . I vincitori ed i ' • 

vinti .rimafero egualmente forprefi della facilità 
e del buon efito di quefla imprefa . Lotrec fi 
ritirò precipitofamente fui Veneziano co’ pochi 
avanzi -della Tua armata ; e le altre città del 
Milanefe imitando l’efempio della capitale, fi 
refero agli .alleati . Parma e Piacenza furono" 
unite agli fiati ecclefiaftici ; e fra tutte le con- 
quirte de’ .Franccfi nella. Lombardia , non reftò 
ad erti che la città di Cremona il cartella, di 
Milano' / ed un picco! numero di forti di poca 
confi derazione (a).' . ^ . 

Alla" notizia’ di una ferie cosi rapida di felici 
avvenimenti provò Leone , per quanto raccon- Leone X. 
tano gli fiorici franceli , trafporti cosi . violenti 
di giùbilo ,' che fu forprefo da una febre , la 
quale elTendo fiata trafeurata ne’ fuoi princfpj , 
divenne pofeia mortale e lo cotidulTe al fepol- - 
ero’,' il giórno 1 di dicembre , mentre tro- 
vaVafi liel vigore dell’ età e giunto al col- 
mo' della gloria . Un tale accidente inafpet- 
tato ruppe 1’ unione de’ confederati , c ,fofpe- 
fe le loro operazioni ulteriori 1 cardinali di 
' ■ • ì • . Sion- 

(a) Guicciartf. /. 14. p. 190. ec. Memoir, de du Bellay , 

41. ec. Galeatil Capellas% de rebus gcjt. prò rejtit. frane, 

Sfyrtice, cemment. ap. ^eard^um *. p... lìi^u 
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«j»r. Sionòe e Medici abbandonaroa I' armSifa 

portarfi al conclave . Gli Svizzeri furono richia- 
mati da’ lor fuperiori ; alcune altre truppe mer- 
fcenarie fi sbandarorio , perchè nori avevano le 
loro pà^hè ; Coficchè non rimafe irt difefa del 
Milatìefe , che il corpó degli Spagniloli j con 
alcuni foldati tèdefchi al fervigio dell’ ittiperdi 
tóre . L’ òccafione era favorevole per Lotrec ; 
ma fprovvedUto di uorniiìi e di denaro , ,nOn 
«ra in fituazione da tirarne tutto il vantaggiò 
che avrebbe defideràto . La vigilanza di Moro^- 
ne e In buona direzione di Colonna rco.ncerta* 
rono alcuni deboli tentativi da lìti fatti fbpra il 
Milanefe . Ideè poi fopra Parma ud’ attacco più 
ardito e più vigorofo del precedènte ; ma que- 
fto ancora fvarii del tutto , a cagione dell’ atti- 
vità e del valore del Guicciardini (a) i 
' La divifiòne degli animi èra confiderabilé nel 
conclave > apertó per- là morte di Leone X. 
Si adoperavano tutti gli artifizj , che imaginar 
, fi poflbnd da uomini invecchiati nell’ arte degl* 
intrighi \ e che fi di^Utavaho un oggetto si 
preziófo come la pontificia tiara . Malgrado- le 
belle proniefife dell’ imperatore a Wolfcy di 
foftenerè. le fue pretenfiorìi , àpperta fi fece 
menzione del nome di quefto cardinale , ancor- 
ché egli nofi mancalTe di ravvivargliene la me- 
moria . Il cardinale Giulio Medici , nipote 
del defonto Leone , il più difiitito fra tutti i 
membri del facro collegio per li fiioi talenti , 
per le file ricchezze e per la fua rperimentata 
' perizia ne’ più gravi affari , fi era di già af- 
lìcurati per fe medefimo quindici voti, numero, 

U 

j 

(a) Guiccivdin. lih, 14. pàg. 214. , 
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il quale fecondo Io flato del conclave era fuffi* 
dente per efeludefe qualunque altro candidato , 
ma che non baftava per T elezione . I vecchi 
cardinali fi collegarono tutti contro di lui , Ten- 
ia però favorire alcun’ altro 6 mentre quefté 
varie fazioni proccufavano di recipròcamenfe 
guadagnarfi , di corromperli o di ftancarfi , una 
mattina ‘il Medici co’ Tuoi partigiani andò allo 
ferutinio, che fecondo il coftume fi tiene due vol- 
te al giorno , e diedero unitamente il voto al car- 
dinale Adriano di UtrccH , che a nome dell’ im- 
peratore prefedeva in quel tempo al governo 
della ' Spagna . Lo fcopo loro altro non era’ ; 
fchc di guadagnar tempo , dando ad Adriano i 
loro voti ■; ma il partito contrario all’ improvifo 
unitoli a loro , fu cagione che viddefi con fori 
prefa ' dell’ Europa tutta uno ftranieró , fcono- 
feiuto àir Italia • c fino agli flellì elettori , af- 
fatto imperito de’ coftumi del popolo , e degl*' 
interefll dello Stato , di cui gli fi conferiva il 
governo , alcendere per unanime confenfo fui 
trotiiD pontificio , nella piu delicata e più critica 
delle congiunture , la quale efigeva tutta I' ac- 
cortezza te tutta la' fperitenza ‘del più ‘capace pre- 
lato del facro collegio . I cardinali non fa- 
pcndo èllì medefimi fpiegàrc i motivi di ùnà 
feelta si ftravagante i, per cui all’ ufeire procef-.' 
fionalmente dal' conclave fi tirarono addoflb gl’ 
infiliti e 'le maledizioni del popolo , T'attribuiro- 
no alla immediata ifpirazione dello Spirito San- 
to . Ma è più probabile , che in così fatta ele- 
zione influilTero gl’ intrighi di D. Giovanni Ma- 
nnello (*)',' 11 quale colla fua avvedùtezià e col- 
ite fue delire maniere, Teppe facilitare T «le- 
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rorfi ftraordinarj : ma ad onta di tali ajuti /fa- 
rebbe flato Colonna ben prefto in neceflità di 
abbandonare il poflo vantag.giofo , fcelto prefTo 
Bicocco per iftabilirvi il fuo campo , e di con- 
gedar la fua gente per mancanza di foldo , fé 
gli Svizzeri ' che militavano fotto la Francia, 
non’ lo aveflero per la feconda volta cavato 
d’, imbarazzo , ' , 

‘‘ L' infoleuza ed i capricci di qdefta nazio- 
ne' furono bene fpeflb tanto funefti agli ami- fonVbanut 
ci , quanto ’ il fuo valore e‘ la fua difcipli- ti nella b. :- 
na erano formidabili, per gl’inimici . Erano 
molti' meli, che gli Svizzeri fervivano fenzà ri. 
cever la' paga ed incominciavano a querelarfe- 
he vivamente. Dalla Francia li era fpedita una 
fomma di denaro' deflinata a quefl’ ufo , ed ua 
piccolo rinforzo di cavalleria Ma Morene» 
alla di cui vigilanza nulla sfuggiva , aveva fi- 
tuate le'dje truppe alla volta di quello convo- 
glio cosi vantaggiofanieute , ‘.che i capiitani ch& 
io conducevano , non ' ebbero ardire di avau- 
zarfi. Gli Svizzeri ad una taf novità perdettero 
la pazienza . Uffiziali é Soldati (ì portarono tut- 
ti in folla a Lòtrec , c Io minacciaron ad una 
voce di'" volerli tolto ritirare', quand’ egli noa 
pagafle fui momento il foldo arretrato , o non 
non prometteflc di condurli il feguente giorno 
alla battaglia .' Lotrec invano lì adoperò a far 
vedere per una parte f impolhbilità in cui li 
trovava ‘ di far loro alcun pagamento , c dall’ 
altra il pericolo di dare un' attacco', il 'quale 
farebbe.’ infallibilmente feguito da una .totale di- 
sfatta , aitcfa' la' forza del campo nimico , nu'*li 
refo-inacceflibilc dalla ^atura e dall’ arte . Gli 
Svizzeri , fordi alla voce della ràgione - e pèr- 
fuafl , che il valor . loro .baflalTei a fuperarc 

‘ ' r ogni 
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^ 21 . Ogni oracolo , rinnovarono le loro iflan2|! 
con più calore , fi offerirono di formar effi 
medefimi la vanguardia e d* incominciare 1’ af- 
falto . Lotrec difperahdo di vincere la oftinàr* 

5 ìione di quella gente, fi refe alle reiterate ifiaq* 

76 colla Infinga "che qualcuno di quegli àcci* 
denti imprevifti , che Ipeffo decidono |a fortf 
delle battaglie , coronar potefTe la temeraria ini* 
trap'refa con ùn’ effetto che non fi dovevji 
dfpettare naturalmente . Conofceva jn oltre , - 
che la {confitta del Aio efercito non gli poteva 
riufcif più fatale dello fmembratncnto di im 
còrpo , che componeva la metà dcUà Aia arr 
ìnata ; e però il giorno dopo fui mattino gli 
Svizzeri furono veduti i primi ad avanzarli ia 
ordine colla maggiore intrepidezza contro uq 
nimico , eh* era trincierato da ogni banda , cir« 
condatcT di artiglierìa e ben preparato a ricer 
vcrli . SoAcunero efii nella lor 'marcia coq 
incredibil coAanza il furor del cannone ; ed 
, afpettando l'arrivo della loro artiglieria , fi pre- 
cipitarono con impeto fopra le nimiche trincier 
re . Con tutto quefto , dopo aver fatti sforzi 
prodigiofi di valore , che furono fecondati vfr 

f orofamente da’ Francefi, perdettero i loro più 
ravi uffiziali e le loro truppe migliori ; e co- 
nofeendo che sbaragliar non potevano il cam- 
po nemico , batterono la ritirata cd abbandor 
narono la battaglia rifpinti ma tion già vìnti « 
ritirandoli in buon ordine , fenza venir molcA^- 
, fi dalle armi nimiche. 


Nel feguente giorno gli Svizzeri , fopravvilTuU 
I Fiàneefi precedente giornata , partirono per il loro 
Vengono pacfe ; e Lotrec , il quale non trovavafi in gra- 
dHCàMiatt do di refiftere più lungamente in campagna , 
j-itornò in Francia, dopo -aver' {pediìé guarui- 
R-*. gio» 
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gìoni io Cremona ed in altre piazze , le quali ijii* 
tutte furono pofcia obbligate ben prefto ad ar- 
renderli a Colonna , trattane la cittadella di , 
Cremona'. 

Frattanto Genova ed il fuo territorio , che ' 

rimanevano ancora fudditi della Francia , lafcia- 
vano a Francefco uno ftabiliniento confìderabi- 
le in Italia , e lo mettevano a portata di 
agevolmente efeguire que’ piani , cbe poteva 
formare per la ricuperazione del Milanefe . Ma 
Col 9 nna , refo più ardito da quelli felici avve- 
nimenti, eccimo dalle follecitaziooi e dagli (li- 
moli della fazione degli Adorni , ereditar] nimi- 
ci de’ Fregoli, i quali lotto la protezione della. 

Francia avevano iti Genova 1’ autorità princi- 
pale , lì determinò a tentare la conquida di- 
quedo dato , e lie venne a capo con una fa- 
cilità forprendente , Un’ elitd così inafpettato ,, 
quanto quello che lo aveva melTo in polTeirò 
di Milano , lo refe altresì padrone di Genova ; 
ed il potere degli. Adorni , egualmente che 1’ 
autorità dell' imperatore , ebbe in Genova il Tuo 
dabilimento , quali fenza la minima oppolìzio- * 
ne e fenza fpargimento di fangue (n) . 

'Una ferie di avvenimenti cosi infelici dovea loj ^ 
certamente colpire fui vivo 1’ animo di Fràhce- 
fco , che li efacerbò ancora più all' inafpettato 
arrivo di un’araldo inglefe , venuto a nome del guerra alla 
filo fovranò a dichiarare formalmente là guer- Francia . 
ra alla Francia . Queda intimazion di guerra era 
1- e detto del trattato conchiufo da Wolfey aM*®**8fw* 
Bruges coir imperatore , e tenuto occulto fino 
a que’ giorni . Sebbene Francefco avede moti- 


( a ) Jovius , Vita Ferdin. Payali) p» 144. 
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'vo^di rimanere Torprefo d’ un tale procedere , . 

’ dopo aver tenuti tutti i mezzi per 

r amicizia di Errico . e per guadagnarfi 1 an i-- 
ìno del fuo miniftro . Teppe tuttavia ricevere il 
■ melTaeeio con molta moderazione e dignità (a), 
e fenu trafcurare veruno, de’ progetti che 
meditati aveva contro Carlo , fece gran pre- 
carativi per difenderfi contro quello nuovo ne- 
Siccome il Aio teforo era efaufto da violen- ^ 
' ti impegni foAenuti » non che dalle fommc 
confiderabili eh' ei fagrificava a fuoi piacer. 
col ricorre a fpedienti ftraordinar, a fiqe di 
fupplirvi . Creò adunque nuovi uffizj e li po- 
' fe in vendita : alienò i beni patrimqnia- 

li della corona : tolfe dalla tomba di S. 
Martino una balauftrata d argento mafliccio , 
di cui r avea fatta attorniare Luigi XI m uno 
de’ fuoi trafporti di divozione ; e col n/uba*® 
di tali proventi trovolT. il re m iftatp di aflbl- 
' ’ dare u^ conliderabile armata , e di rendere le 
fue città di frontiera in ottimp ftato di difefa. 

’V imperatore dal canm Aio nulla trafeurava 
vantàggio dalla unione di un si poten- 

fnghUwV" alleato E giaàcbè la ^ 

«• ' ■ .affari fuoi gli permetteva di paffare a Spagna, 

• ove affai neceffaria rendevafi la fua prefenza , 
‘Volle-m quel viaggio fare una vihta alla corte 
'.d’Inghilterra. Non fl propofe 
te con tal viAta di raffodare i 
amicizia cAe Io univano ad Errico , e d im- 
-Degnarlo a vigorofamente portar^ la guerra alla 
‘ trancia ; tpa fperava ancora di far si .che 
Wolfev A dimenticaffe dì (jualunque nfentimen-. 
tn che in lui poteva aver eccitato la crudele 

/ 
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mortificazione fofferta nell* ultimo conclave . i 5 U» 

L’ efito della cola fuperò le fpcranze che Car- 
lo avea concepute . Errico , la di cui vanità li 
trovò lulingata da una tal yilìta , e dallo liu- 
diato riguardo che aveagli in ogni occafìone 
dimoftrato l’imperatore , entrò ben volentieri ii| 
tutte 1$ ''di lui mire . Il cardinale preveden- 
do , che l’età' avanzata e gl’ incomodi di Adria- 
no doveflefo quanto prima produrre una nuova 
vacanza ' della fanta Sede , fcordofll o feppé 
diflimulare il proprio rifentimento . Carlo au- 
mentò le peniioni che gli aveva alTegnate , gli 
promife di bel nuovo di appoggiare le di 
lui pretepfioni al papato , e Wolfey proccu- 
rò di meritarli tali beneficenze per via di nuo- 
vi fervigj , allìcurando Tempre più in tal formJi 
la buona riufeita delle Tue mire ambiziofe . Lu 
nazione inglefe , che partecipava della glo- 
ria del Tuo monarca , e che fu fqrprefa per la 
fiducia che in lei moftrò l’ imperatore , collo 
fcegliere il conte di Surrey per fuo primo am- 
piiraglio , non palesò minor ardore di Erricò 
medefimo per incpminciare le ofiilità contro là 
Francia . 

Surrey coll’ oggetto di porgere a Carlo «na_ lof 
ficura pròva di quello zelo iiniverfale , prima 
ancora eh’ egli partifle dall’ Inghilterra , fi mi- . 

•fé in mare con quel numero di yafcelli , che 
aveva in pronto c Taccheggiò la Normandia . 

Fece in Teguito una dìTccla nella Brettagna 
ove faccheggiò ed arTe Morlaix con alcune al- 
tre piazze menò confiderabili . Dopo quelle pic- 
ciole feorrerie , più umilianti che rovinoTe per; 

• la Francia , Surrey tornò a Calais a prende-^ 
re il comando dell’ armata pr'incipale , confi- 
' N X flen- 
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Tedici mila uomini , ed unitofi ^lle 
truppe Fiamminghe, comandate dal conte di fiu* 
ren , entrò nella Ficcardia . L’ armata che 
FranceTco ayea radunata , era molto inferio- 
re nel nuniero a tutti que.’ corpi uniti infìe- 
me ; ma le lunghe guerre , che ‘fi erano |-e- 
ciprocamente fatte le due nazioni , avevano al 
fine infegnatb ai Francefi il miglior metodo , con 
cui difendere le proprie' terre contro gl’ Inglcfi. 
Aveano a proprie fpefe imparato ad evitare al 
pollibile le battaglie ordinate ,'à portare in lun- 
go la guerra ed a rovinare a poco a poco le 
armate Ingleii , o col difiribuire guarnigioni in 
tutte le piazze capaci a refiftere , o coll’ pìler- 
vare i movimenti del nemicò , o con fraftornare 
1’ arrivò de! lor convògli , o con attaccare i 
lóro pòrti avanzati e mole|larH di' continuo 
' con una cav^alleria numcrofa . Tale fu il pia- 
no , clìe il diica di Vandòme , generale dell’ 
armata francefe in Ficcardia, pofe in ufo. con. 
pari prudenza e felicità .'Surrey fenz* aver mai 
potuta- fottomettere alcuna città d’ importanza 
fi vide òbbligatò a ritirarfi colla fua gènte , che- 
rtiolto era diminuita per le fo'fTerte fatiche , per 
la penuria de’ viveri , e per le perdite che 
avea patite nelle occafiont di molte difgraziate 
fcaranHicce . - , • • • 

In qùerta maniera finì la feconda campagna r 
di una guerra la più generale , che fi forte per 
anco accefa in Europa . ‘E benché Francefco\ 
per 1! importuno rlfentimento di fua madre , 
per la fediziofa infolenza del fuo generale , e 
per il capriccio delle truppe ftrani'ere da luì alTo]- 
dàte , averte perdute in Italia le fue cohquifte,^ 
ciò nondimeno le potenze tutte, che combina- 

jjg 
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te fi .^rapo contro di elio j non. aveano per an- 
co potuto fare alcun danno ne’ fuoi fiati eredi^ 
tarj , perchè *dà^ quaUìvoglia - parte dirigeflc- 
ro le loro mire ò i loro alziti , lo trovavano 
fèoipre; difpofio a riceverli, ed a refifiere . 1 

Mentre i principi criftiani confumavanò gli 
imi contro degli altri le loro forze , Solimano 
fi magnifico entrò nell’ Ungheria , con un efer- 
cito poderofo . Invefiì Belgrado che fi era 
Tempre creduta la piu rifpettabile . fortezza di 
quel regno contro le armi degli Ottoifiani ,• e 
cdfirinfe gli afiediati a fubito arreriderfi . -In» 
coragitò pófcia, da un’ elìtó cosi favorevole -, 
rivolle le vittoriole fue truppe all’ ifola di Ro- 
di, qv', erano in quel tepipo fiabiliti i cavaliè- 
ri di S. Giovanni di Geruialemme . ÀlTalì Solima- 
no quell', ifola con una di quelle armate nume- 
rofe , che fi fono Tempre vedute radunare dai 
.dcTpoti deir Alia per le loro Tpedizibni . Du- 
gento mila uòmini , ed una flotta di quat- 
trocento vele fi preTentaropo di rimpetto ad una 
città t iti ciìi non erano che cinque mila 
foldati c’ Tecento cavalieri , Totto il comando 
di Villiers dell’ Ifola- Adamo allora gran-mae^ 
flro , il quale per la Tua prudenza e per il Tuo 
valore era ben degno di occupare tal pofio 
in una circofianza si critica . Appena Tofpettò 
egli i motivi , per i quali erano in molta le for- 
midabili Tquadre del Tubano , fpedì corrieri à 
tutte le potenze crifiiane. , per chieder Toccor- 
To contro 1’ inimico comune , Ma feijbene in 
qpe’ giorni i principi iutti d' Europa ricono- 
fcelTero Rodi per il primo baluardo della criftia- 
nità dalla parte di levante , ed il valore di que* 
cavalieri come U.più forte trincierà contro i 
V. ' ' • N J prò- 




Icè 

Conquilla 
fatta da 
Solimano 
dell’ ifola 
di. Rodi. 
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progrefli delle irmi ottomaìie ; e fébbene Adria- 
no eoa tutto lo zelo che conveniva al capo ed 
al padre della chiefa, efortalTe ‘ caldamente le 
potenze belligeranti a mettere in obblio le par- 
ticolari diCcordie , ed a riunire le loro armi 
per impedire , che gl’ infedeli nòn diftruggefle- 
ro un’ órdine che faceva la glòrid del nome 
ctiftiano ; ciò non oftante Tanimolità de’ due par- 
titi era divenuta cosi 'grande e cosi implacabile; 
che fenza far tonto del pericolo > a cui anda- 
na efpofta r Europa > ed infleflìbili egualmente 
alle fuppliche del gran-maeftro ed alle ammoni- 
zióni del papa , lafciaronò , che Solimano conti- 
nuaife le fue operazioni contro l’ ifola di Rodi* 
fenza punto inquietarlo . Dopo prodiaj incre- 
dibili di valore , di pazienza e di condoffa pèr 
• lo fpaiio di beh fei lùefi di àfledio ; -dopo aver 
foflenuti parecchi aflalti é difputato ogni po- 
llo r un dopo r altro con una ftraordiriaria 
oftinazione , il graii-maéftro fi vide finalmente 
coftretto a cedere al numero . Ed avendo ot- 
tenuta dal Sultano , ammrràto're ed eftimatorC 
• del fuo coraggio , Una onorevole capitolazio- 
ne , gli lafciò libero l’ ingreflb nella città » 
divenuta un mucchio di rovine ed incapace di 
qualunque rifqrfa (a) . Carlo e Francefeo ; che 
poi arrollironò di elfere fiati la caufa di una 
perdita cosi grave per la criftianità colle loro 
leciproche ^ querele ambiziofe , fi ftudiavano 
di farne cadere il biafimo 1’ uno fopra dell’ al- 
tro a vicenda ; ma l’ Europa , molto più giufta 
di efii y lo addofiiò a tutti e due egualmente . 

L’im- 

( a ^ Pontanus , ie hello Rhodi , apud Scardium , feri- 
ptor. rer. germ. voi. i. p. 88. &CC. L« P. Barre , Hijioir. 

d' Alle mas- t<ètn, 8. 57* 
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L iihperatore , a titolo di rifarcimento , donò 
ai cavalieri di Giovanni la ifoletta di Mal- 
ta , ove hanno di 'poi liabilita la loro refìden- 
za., .e dove con minor potenza e con minor 
ludro confervano tuttavia il lor antico coraggio,, 
ed U lor odio «implacabile contro gl* infedeli . 

► . ''w 

fine del Librò Secondo . 
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V y Arlo dopo aver provato il con* 

•uerra tt' V> X <lì vedcfc incomiiiciate le 
Ile in Ca- òftilità tra 1 ’ Inghilterra c la 

Si2>0<^2« Francia , prefe congedo da Er- 
rico ed arrivò in Il'pagna li 17. 
di Giugno . Il buon’ ordine e l' attività comii»> 
ciarono a riftabilirlì in quel regno , che le di- 
grazie di una guerra civile avevano defolato 
durante 1 ' alTenza dell’ imperatore . Io ho fin 
qui fofpefo il racconto deli’ origine e de’ pro< 
• . ' gfedi 
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DI CARLO-QuiNTd , LlB. III. 2©1 
dì tàl guerrar , perchè non poteva unir* 151». 
il colie altre avventure che andavano fucceden- 
do in Europa . ' > . . 

Appena tu informato il popolo ; che le cor- 
èi tenuteli nella Galizia avevano accordato all’ 
imperatore un dono gratuito, fenza avere otte- Toledo C 
Duta foddisfazione ^mpra alcuno de' loro ag* 
gravj , lì eccitò un generale malcontentamen» 
to . I cittadini di Toledo , i <p]aii in virrà de* 

Inagnifìci privilegj che godevano , fi riputava^ 
no eome i foftenitori delle libertà de’ comuni 
«della Caviglia ^ conlìderando che non fi era 
avuto riguardo veruno alle rimoiiranze de’ loro 
deputati contro una limile Concellìoue , alfatro 
óppofta alle loro leggi fondamentali , li ammu- 
tinarono e prefero le armi ; e relìlì - padroni 
delle porte della città eh’ era prelìdiafa , ne 
attaccarono il caftellò con tanta forza , che fu' 
toftretto il governatore a renderlo . Incorag- 
giti dall’ elìto fortunato di quella imprefa , fpo^ 
gliarono di tutta 1’ autorità chiunque rofpettaro- I 

ho aderente alla corte ; flabilirooo una formp 
di governo popolare , compollo de' deputati di 
ciakuna parrochia della città , e fecero leva di 
truppe per difenderli . Il principal Capo del po-.. 
polo in quella follevazione era don Giovanni 
'radilla , primogenito del comandante della Ca- 
iliglia , giovane gentiluomo , il quale ^d un’ 
anima feroce è ad un coraggio indoinai^ uni- 
va tutti qiie’ talenti e tutta quell’ ambizione « 
che in tempo di turbolenza e di guerre ci- 
vili polTono innalzare Un' uomo ad un gradò 
eminente di potenza e di autorità (u) . . ^ 

Il rifentimento degli abitanti di Segovia ebbti Io Sc{ik 

•on- * 

<a) Saodov. pag. '^7. ■ . , 
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■ confeguetité ancora più fatali. Tòrdefillas, u«p. 
de’ loro rapprefetitanti nella ultima dfTcmblca i 
aveva dato il fuo voto per la concezione del 
dono gratuito ; c ficcoitìe era egli uomo animo- 
io ed altero , ebbe il coraggio al ibo ritorno dt 
* convocare i proprj concittadini nella chieia catte- 
drale , a fine di rendere conto del filo operato; 
conforme efigeva il cofiùme . Ma il popolaccio^ 
fdegnato della di lui temerità nei difendere un’- 
azione che riputava inefcafabilé , sforzò le 
porte della chiefa ' col maggior impeto , ed av- 
ventatoli fililo fveuturato Tordeiìllas « firafcinol- 
lo per tutta la firada , caricandolo di maledi- 
xioni e d’infiilti,, fino al luogo ove fi punifcono 
i delinquenti . Indarno il dccatio ed i canonici 
tifcirono proceflìoiialmente còl fagramento pet 
acquietare il popolo : indarno i religiofi de’ mo- 
nafteri , eh’ erano fui paflaggio , fcongiiirarono 
in ginocchio 1 fùrihohdi a rifparmiare la vita d! 
quefio infelice > o almeno a volergli dar tempo 
di confefifarfi , e di ricevere ralToluziobe de’ fiioi 
peccati . Ma iènz* afcoltare le voci della umanità; 
iiè quelle della religione , efclamarono tutti d’ac- 
cordo , che il fol» carnefice poteva ajjolvere un 
traditore della juà patria . Eglino adunque lo fira- 
feinarono con una efirema violenza; ed acQor- 
gendòfi eh’ era finalmente fpirato nelle loro 
mani^ lei appefero al pubblico patibolo col 
caponi’ ingiù (d) . Lo fiefib furore fi ecciti , 
ancora fra gli abitanti di BUrgos ^ di ZamOra e 
di molte altre piazze : e fiòcome i loro ra^re- 
fentanti ammaefirati dall’ iofaufio defiino di Tor- 
defillas , avevano avuta la precauzion di fug- 
girfene , così c[ue’ popoli abbrucciarono i loro 
ritratti^ demolirono le loro cafe , e mifero ffioco a 

tutti 


(a) P. Martyr. tju 
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Itittri loro effetti. Tanto era grande 1’ Orrore ij»ài 
^he aveva il popolò per coftoro , eh' egli accu- 
lava di aver venduta la pubblica libertà , che * 
in quella infuriata moltitudine non fi trovò un 
folo , che fi approjiriaire cofa alcuna di ciò che ' 
loro apparteneva , benché fofTe di molto va- 
lore (a) . 

Adriano, allora reggente della Spagna, avea • 
appena ftabilita a Vagliadolid la fede del fuo 
gbverno , quando Teppe la nuova di tali rivol- 
te . Radunò egli fubito il fuo configlio , a fine 
di deliberare intorno ai mezzi piu convenienti 
a riftabilire la tranquillità . I pareri furon di- 
feordi i Gli uni opinavano , che folle necelfariò 
il reprimere rie’ fùòi principi fpirito di fe- 
dizione con Teveri caftighi . Gli altri volevano i 
che fi trattafle con dolcezza un popolo , il di 
Cui furore avea qualche fondamento , e rileva- 
vano il pericolo di sforlarlq , con un rigore ■ 
fuori di tempo , ad oltrepaffàre tutti i limiti del 
dovere . Il primo ^parere , venendo' foftenut» 
dall’ arcivefeovo di Granata , prefidente del con- 
glio , perfònaggio di autorità grande , ma di ' 

carattere violento ed impetuoTo , fi approvò da 
Adriano , il quale dal proprio zelo per mante- 
nere r autorità del Tuo lìgnore precipitò in una 
imprudente rifoluzione , che non avrebbe già - 
mai abbracciata , Te avefie foltarito afcoltati -i 
fuggerimertti della circofpezicne e della timi- 
de? -ja naturale della Tua indole . 'Commife egli 
a Ronquillo , mio de’ giudici del re , che fi" ■ ' ^ 
portaiTe immantinente a Segovia , dove prima di 
ogni altro luogo fi era inanifeftata la Tedizione': 
e che proceaeife contro i colpevoli con tutto il 

(a) sandov. p. loj. P. Martyr. Ep.^ *74»^ , . ,, 
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rigore delle leggi , facendolo accompagnare ,d» 
una confiderabile armata . Prevedendo i Sego- 
viani ciò che afpetjtar dovevano da un giudi* 
ce, di cui era noto il carattere auftero ed inefo- 
r^bile , rifolfero unanimi di prender le armi , e 
dopo avere radunati dodici mila uomini , chiufe- 
ro le porte della città . Ronqaillo , irritato di 
un limile adPronto li dichiarò ribelli e profcrit- 
ti ; e r^fqfi padrone colla fua gqnte delle ren- 
dite della città flelTa , credette di così obbligar- 
li ad arrender/! per la fame . Gli abitanti eoa 
lutto ciò fi difclero vigorofamente j ed avendo 
ricevuto da Toledo un rinforzo notabile fiotto 
il comando di Padilla , ufeirono contro Ron- 
quillo , lo a/Talirono , lo coftrin(ero a ritirarli ; 
e gli tolfiero il bagàglio e la cafia miiirare (a) .. 

Dopo un’ efito cotanto infaufto ordinò 
Adriano ad Antonio’^Fonfieca ,, creato già dal|* 
imperatore comandante fiipremo delle truppe ’ 
^pagnuole , che raduna/te un’ armata , e che afi- 
fiedia/Te formalmente la città ribelle . Ma gli 
abitanti di Medina del Campo , dove, il car- 
dinale avèva eretto un vafto magazzino di mii- 
« tjizioni dà guerra, non vollero permettere, ché 

di là folle eftratto alcun ‘pezzo d' artiglieria, nè. 
ch’egli impiegalTe alla diftruzione de' loro coin- • 
pàtriotti quelle, ai’mi , di’ erano clcfiin.itè con- 
tro i nemici del regno . Fonfieca , che fenza 
munizioni non poteva éfieguire gli ordini di 
Adriano, tentò d' impadronirli còlla, forza del , 
il. Agblio. magazzino ; e mentre que’ cittadini fie ne ifiava- , 
no fiullà difefà s’ appigliò al partito di alfia- 
. . lire la città col maggior vigore . Ma ' le fine 

trup- 

fai Saodov. pag. m. J*. Martyr Ep. 6jg. Miniaaa ',- 
' (Otttinuat, pag. • 
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^riippé furono ricevute con tal bravura da’ cit- i}»*’. 
ladini , eh? difperatido Fonfeca di fottomettere 
la piazza , fece* attaccare il fuoco ad alcune ca> 
k, colla mira di cofl:ringe‘r;e gli abitanti ad ab- 
bandonare ì lor polli, per accorrere iti foccorfo 
delle loro famiglie e de’ loro effetti . Rimafé 
delufa tinche quella fperanza . Gli alTediati più 
ftiribondi di prima lo- refpitìferò , ed intanto le 
fiamme dilatandoli per le- contrade ridirflero iti 
cenere quali tutta la città ! Era quella uqa del- 
le pili coplìderabili città della Spagna , ed il 
principale depolito delle rrianifattùre di Segovia 
e di molti altri luoghi . E lìccome in quel tempo 
t magazzini eranò pieni di mercatanzie, adunate 
per la fiera prollìma , la perdita fu imincnfa , 
e li fece generalmente fentire per tutto il rei 
gno . Upa tale difgirazia , unita alla imprcllìone 
prodotta da un mezzo cosi violento Tulio Tpirir 
to di un popolo , che da molti' anni non era 
avvezzo • agli' orrori delle guerre civili , portò 
iir eccelTo il furore de’ Caftigliani. Fonl^eca dii 
tenne 1’ oggetto dello fdegno pubblico ; e fu 
infamato col nome di nimico e d’ incendiario 
della patria . Anche gli abitanti di Vaglia^ 
dolid , fino' allòta tenuti in freno dalla pre< 
fenza ‘ del cardinale , dichiararono apertamen- 
te di non volere più a luogo refiarfeue fpetta- 
tori tranquilli degl’ infortunj de’ loro compatri- 
9tti;* e daudofi alle armi co! furore medelinio 
di tutti gU altri , incendiarono la cafa^di Fon- • 
leca , elelfero nuovi magiftrati , arroilarono fol- 
cati , nominarono 'ufHziali per comandarli , é 
guarnirono le loro mura con uguale impegno , 
come fe avellerò avuto il nimico alle porte . ' 

Il cardinale era veramente un perfonaggia 
tùùioTo e difintereflato'. Avrebbe in- tempi più 

paci- 
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pacifici potuto governare con onore il regno ; 
ma era privo di coraggio , e di una certa de- 
ilrezza proporzionata a cosi fcabrofe circoftan* 
wnziT°le • Conofcendofi egli infufficiente a reprimer» 
|iie truppe, gli eccefli , che fi commettevano fiotto i fiuoi 
' • occhi , proccurò accattivarfi il popolo col pro- 

teftare , che Fonfeca aveva eccedute le Rie com- 
ihifiìoni , e che fi chiamava egli ftefio offefo dal* 
|c violenze praticate da coftui . Tale condificen- 
denza , eh’ era l’ effetto della fua irrifiolpte?- 
za e del fiuo timore , altro non fece che ac- 
cendere vie più r ardire e 1’ ìufiofenza de’ mgU 
contenti . Il cardinale fipbito richiamò Fon- 
fieca e licenziò le fiue truppe, le quali più non 
potea pagare per aver trovato il teloro efiaurìto 
dalle rapine de’ miniftri fiamminghi ; e non 
afipettando vcrun fiocco’rfo di fioldo dalle princi- 
pali città , che tutte fi erano ribellate , laficìò 
' che il popolo fi abbandonale al proprio capric- 
cio , conlervandofi appena un’ ombra di potere 
e di autorità . ' ♦ 

1 ' Quefte fiollevazipni de’ comuni non erano però 

tenfionfdei femplice effetto di pn furor popolare e fiedi- 
fcomuni del- ziofio . Tentavafi con effe tfi ottener la ri- 
faCalt^lia. forma di molti abufi, e di llabilire fiopra 
^ una fiolida bafe la pubblica libertà ; oggetti bea 
■ degni di tutto lo zelo patriotico , ma che però 
Bon badano a giuilificare una rivolta contro il 
legittimo Sovrano Il governo feudale nella 
Spagna óra ip quel tempo molto più favore- 
vole alla libertà , che in verun altro dato 
Europa . Ciò era un’ effetto particolare del 
gran numero' delle città componenti quel re- 
gno ; circodanza già altrove da me offervata , 
e che ha più di ogni altra contribuito a‘"rad- 
^slcire il rigore delle leggi feudali , < e ad ib- 
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tfodurre una forma di governo più giufta e più 
ragionevole . Gli abitanti di ciafcbeduna città 
formavano uu gran corpo , che godeva priviJe- 
gj 4 £ci immunità di molta importanza . Erano 
eilì liberi dallo ftato di fervitù e di valTal- 
laggio ; erano ammeflì ad avere una parte con- 
fiderabile nella legislazione ; coltivavano le arti 
d’ indudria , fenza le quali ijon pofTon fuflifiere 
le città ; accumulavano ricchezze per via del . 
commercio ; independenti in fomma , e libe- 
ri eflì fteflì , erano i protettori della indipen- 
denza e della pubblica libertà . Lo fpirito del 
governo interiore , ftabilito nelle città ( fpirito 
che anche ne’ paefi de| maggior difpotifmo è 
democratico e repubblicano ) rendeva loro là 
idea della libertà più familiare e più cara . I 
loro rapprefentànti nelle pubbliche adunanze 
erano avvezzi a refiftefe con eguale fermezza 
alle iiitraprefe del re ed alla tiranni^ de'’ no- 
bili ; proccuravano di ampliare i privilegi della 
loro clalTe ; ftudiavano di fcuotere gli pltimL ' 

avanzi , che ancora in eflì reftavano della 
feryitù fendale ; e non contenti di coftituire uà 
ordine de’ più ragguardevoli dello Stalo , afpi- 
ravano e:;iandio a divenirne 1’ ordine più pp- » 

; lente . 

Le circoftanze parevano affa* favorpvoll a far 
yalere le nuove loro pretendoni . Il Sovrano era 
lontaqo dai fqoi fiati ; e la cattiva condotta fotte il «o- 
4e’ fuoi miniftri gli aveva fatto perdere il ere- me ’tii 
dito e r affetto nel cuore di tutti i fudditi . Il * 
'.popolo, .efacerbato dalle , continue ingluftizie , a- 
veva prefe le armi con un feotimento quali ge- 
lierale , benché non concertato ; e poco mancò, 
ebe if furore , da cui. era animato , non Jq[ 
teaiportaffe più violente rifoluziooi • Il te; 
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«S*** foro reale era èfaurito : nel regno non v! ei 
foldatelca : ed il governo fi trovava affidato ac 
lino ftratiiero , dotata in vero di pregevoli qua* 
lìtà , ma che però non aveva talenti baftanti 
per foftenere * tal pefo . La prima cura di 
Padilla e degli altri capi della ribellione che 
attentamente olTervavano qualunque circoftanza 
coir oggetto di profittarne’ quanto più fofle 
*^ffibile>'& quella d'introdurre tra t mal* 
Contenti una fpezie di unione e di alleanza, pei^ 
poter agire con ordine , e dirigere tutti ì lor 
^affi ad un medelimc) fine . Siccome gli ftefii 
motivi aveano eccitate le varie città' a prender 
!e armi e ficcome erano efle afiuefatte a con- 
jfidcrarfi qùal corpo difiinto dal rimanente de* 
ludditi , perciò Padilla venne facilménte a capo 
delle fue intensioni . Si convocò in Avila un* 
afiemblca generale , e vi comparvero deputati 
a nome di quali tutte le città , che aveano di- 
ritto di mandare rapprefcntanti agli Stati . Gfu- 
rarono tutti di vivere e di morire per il fervi- 
gio del re e per la difefa de’ privilegi del loro 
^ órdine ; cd alTumendo il nome' di Uga fante , ^ 
legano di mifero. a 'deliberare intorno allo flato della na- 
rlconofcere lione e Alila condotta più conveniente a rifor- 

* li Adriano primo di quelli abufi , eh© 

‘ lóro naturalmente prefentavali , era quello della 
elezione di uno Araniero ali’ efercizio della reg- 
genza ; e tutti dichiàracon d' accordo , elTer que- 
lla una contravvenzione alle leggi 'fondamentali 
del regno é decretarono che *fi fpedilTe una 
particolare deputazione , compofta di alcuni de* 
mro membri ad Adriano , per intimargli a de- 
porre qualunque inA;gna dell’ attuale Aio uffizio, 
tt ad afienerfi in avvenire da qualunque eierei- 
' ■ ' • • ■ • »»o 
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tio di uqa giurifdizione , che avevano eflì di- 
chiarata illegittima (a) . 

Mentre i ribelli li difpqnevano ad effettuare 
Vna rifoluzlon cosi ardita , Fadilla dava l'ultima nifconodel- 
mano ad un’ intraprpfa delle . più vantaggiofe la regina 
alla loro caufa . Dopo di avere liberata la 
città di Segovia , rivolfe la marcia verfo Tor- 
delilla , ove rifìedeva 1 ’ infelice Giovanna dop(^ 
la morte di fpo marito , e fecondato da quegli 
abitanti ^ venne introdotto nella città , e li refe 
padrone della perfona della regina , per 1 ^ cui 
/icqrezza aveva Adriano trafcurato di prendere 
le precapzioni opportune (i») . Padilla recoOì fu- 
bito a farle vifita ; e prefentatoli con quel pro- 
fondo rifpetto , che ella eligeva dalle poch^ 
perfone che degnava di a^nmettere alla fua 
prefenza , Jp fece un minuto racconto della mU 
/erabilp lituazione , in cui erano ridotti i fuo)i 
ludditi della Caviglia fptto il governo del fuo ‘ 

£glio , il quale 'non ancora fornito della ne- 
celfaria /perienza , permetteva a miniffri ffranip- 
ri , che li trattalTero cop tanto rigore , che era- y 
no filialmente fiati in neceflìtà di prendere le 
armi per difendere, la libertà de’ loro paefi . La 
regina > come fcofsa da tm profondo letargo 
attefiò 9 Padilla il fuo maffimo raccapriccio 
a tal racconto ; e gli diiTe , che non avety 
do nulla faputo nè della morte di fuo padre!, 
nè di qiianto era aggravato il fiio popolo , dia 
non ineritava rimprovero alcuno : ma che im- 
mantinente fi farebbe applicata col!a maggior ' 
a(Tìduità a pttpvare up rip«àrò a tutti qu^’ mali . 

■ Fòt 

(a) P. Mjrtyr. £p.. 691. ■* 

-- (b) /^irn dell' imper. Curio V. d' Alfonfo Ulloa , p, 

Miniana cotitiriuat. pag. 17* “ ' ' i ' ' 
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yoi però , ella foggiiinfe , penfate a fare ' quanti 
fi rende necejjario per il bene pubblico . Padilla J 
troppo facile a credere quelle cofe , che favo- 
rivano i fuoi defiderj prefe quello debole in- 
tervallo di buon fenfo della regina per un con- 
tralfegno del perfetto ritorno m Tua ragione ; ed 
informando la’ lega di "quanto' era ' avvenuto ^ 
conligliò il popolo di venire a ftabilirfi in Tor- 
delìlla e' di tenere in quella città tnedelìma le 
Tue adunanze . I deputati vi aderirono fubito , 
Giovanna accolfe graziofamente una' fupplica in- 
dirizzatale dalla lega , che la fcongiurava ad af- 
fumer' le redini del governo ; e per contraflegno 
della fua condifcendenza' ammife i 'deputati a 
baciarle la 'roano ' Alfiflette elTa medelima alla 
giollr’a che ' li fece in’ tale' occaliòne , e parve 
che molto li compiacelTe di limili dimollrazioni, 
nelle quali per allett’àrla fi era 'proccùrato di far 
'comparire la più sfarzofa magnificen^' . ' Effa 
nondimeno ricadde pretto nel' Tuo ‘ antico flato 
di tetra mallnconià ,• c non vaifero ragioni , nè 
preghiere per indurla mai più ad accordare o a 
fbttolcrivere le fpedizioni de' pubblici affari (a). 

•La lega proccurò di nafcondere tal circóftanza 
colla’ maggiore cautela , e prbfegul le Tue de- 
liberazioni in nome della 'regina . * 1 Caftiglia- 
ni che tuttavia veneravano la memoria' d’Tfa- 
bclla , avevano confervata la maggiore ’ Jnclina- 
zioue ' yerfo' la fua %lia ,* ed appena il popo- 
lo Teppe , eh’ elfà acconfentiva a riprendere le 
redini del governo , proruppe in eccelli di una 
gioja univerfale . Credendo eh’ elTa avelTe ri- 
cuperata la fanità , attribuì tale avvenimento al 
concorlo miracolofo dèi cielo , che voleva fol- 

■ ' . leva- 

<a) Sandov. p, 164, P. Martjrr. Ep. 68$. 686. 



DI CaRLO-QuINTO , Lib. III. Ili 
levare il loro paef^ dalla oppre^one degli (lra> 
meri . La lega , forprefa anch’ efla del grado di 
credito e di potere che fi era acquifiato , eoa 
far moftra di agire in qom? del4 regia autorità , fpogiia A- 
pon fi contentò di obbligare 4driaqo a dimette* driano del 
re il fuo qfiizio di reggente ; ma.lpedl Padilla 
a Vagliadolid con un diftaccamento pumerofo , ^ 
perchè riduceffe ip fpo potere tutti i membri del 
configlip che foflero rimafti nella città , li con- ^ 

ducelfe a Tordefilla , e feco trafpQrtqfre i figillt 
del, regno , gli archivj pubblici ed i regiftri del 
^rpro . Padilla fu ricevuto da quegli abitanti co- 
me il liberatore della fua patria , ed efeguì pun- 
tualinentp la Tua commifiìone , permettendo però, 
che Adriano rimanefie in Vagliadolid , ma in 
condifiope di feraplicp privato e fpogliato d’o- 
gni autorità (a) . ' , 

' L’ imperatore frovavafi allora nelle Fiandre ^ ,, 

ove riceveva continui avvilì di quanto fuccedeva L'impera* / 
nella Spagna . Egli comprefe la grande imprudgn- 
2a de’ fifoi miniftri nel difprezzare troppo a lun- 
go le mormorazioni e le querele de’ Caftigliani, 
f mirava colla maggior inquietudine il più pre- 
aio fo de’ fuoi ^gni , .e che era il nerbo princi- 
pale della fua pqte^ja , ip pericolo di fottrar- 
fi alla fua autqrità , e fui procinto di preci? 
pitar negli orrori di una guerra civile . La 
fua prudeqzq avrebbe potuto allontanare' quella 
difgraaia ; ma égli allora pop poteva ritornar 
nella Spagna, fenza efporli alla perdita della co- t. ^ 
fona imperiale ^ e, fepza lafciare al re di Fran- 
cia ili piacere di mandar ad efecuzione i fuoi 
ambi?iò(i progetti . Non gli rellava che il deter- ' ' • 

minarli ad uno de’ due pattiti; o di riguadagna- ' • 

. O z ■■ 're . , 

ó) Sandov. p., 174. P. 7pi, . ^ 
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ijij* re i malcontenti per le vie della doIcezZ3 e del*' 
le grazie , o di prepararli iacoutanente a fotto- 
. metterli colla forza . Dopo ima matura delibe- 
contro^ i” razione abbracciò il primo partito ^ ma fi difpo* 
malconten- nel tempo medefimo a ricorrere all’ altro, fe 
ti. ' ' il primo fofio fiato incfficacé . Quindi {pedi let- 
, • pre circolari a tutte lé città ‘ ‘della Caftiglia , 

efortandolb colle piu dólci efpredioni , e colla 
promeiTa di un perdono generale , a deporre le 
irmi , obbligàndofi di non éfigere dalle città 
che .lì erano mantenute fedeli , ìl fufiidio decre- 
tato nell’ ultima àfiemblea degli Stati , ed offe- 
rendo la fieffa efenzione a quelle che ricntraf- 
, , /ero nel loro dovere , S’ impegnò in oltre a con- 
ferire* in avvenire tutte le cariche ai foli tafif- 
gliani . Scriffe nel tempo medefimo ai nobili per 
eccitarli a difendere vigorofamente i loro diritti 
c 'quelli della corona, tontro le eforbitanti pre- 
' ’ ■ fenfioni de’ Comuni . Nominò jn reggenti del re- 
[ : .y gho , infieme con Adriano , li grande ammiraglio 
Don Federigo Enriquez , ed il gran contel^abi- 
]e della Cafiiglia Don Inigo de Velafco , due 
cavalieri che ufiivaiiò una maffima riputazione 
ad un merito affai dliìintó . Di#ie ad effì lè 
ffiruzioni’ed un potere affbluto, con àutorwzar- 
Ji a prendere le armi, per fofieneré T autorità 
regia, fe mài la bftinazione de^ ribelli U ofabliì*'< 
gaffe a venire a tale eftremità' 

Le grazie chi égli era di’fpofio a comparti- 
Lunga ri- > avrebbero potuto fóddisfare intéramente il 
moftranza popolo allóra che egli lafciò'la Spagna ma 
della lega , ia quelle circoftanze riufeivario troppo tar- 
»n cui fi ^ pg,, riportarne 1’ intento . La lega intanto 
li fuoi°ag- rlpofavafi fu quell’ unanime confenfo con cui 
gravi, tutta 

(a) P. Heuter. rer. aufir. lih.'Z. c. <J. ’ •• 
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tatta la, naziqne aveva riconòfciuta la Tua auto- 
rità ; e gonfia de’ profpsri eventi che aveano 
C\ao allora, coronate le Aie intraprefe j nè ve- 
dendoli a fronte alcuna forza militare che mi- 
^acci^e d’, opporli ai .Aioi difegni , voleva pna 
riforma più eftefa degli abufi del governo . Ef- 
fa fi occupò lungo tempo a preparare una ri- 
moÀranza , in cui contenevali una lunga , enu- 
meraziohe qon folo degli aggravj j fu’ quali bra- 
mava un rifarci mento , ma , eziandio di tutti i 
nuovi regolamenti ; che giudicava necelTarj per 
aliicurarc i privjlegji de’ comuni Una tale ri- 
moftrànza , eh’ è divifa in molti àrticpli « corri-? 
l|)oadenti ai. varj membri che componevano il 
governo , ed alle varie funzioni del minifterp , 
ci rende ifìrutti intorno alle intenzioni della le- 
ga in uii , mollo affai più pre^ifo ed autentico , 
meglio di tutti, gli Aorici Spagnuoli più mo- 
derni , i. quali yiveano in - un tempo , in cui 
ufaval) o piuttoAo rendeva^ |nciirpeniabile il 
dipingere Iji condotta de’ malcontenti fotto .un 
punto di viÀa il più odiofo > e 1’ attribuire alle 
Ipro operazioni I più rei motivi Dopo uri dif- 
^fo preambolo falle innumierabili calamità, che 
affliggevano la, nazione , e fopra i viz) e la ir- 
ruzione del governo ai quali (i attribuivano tutti 
que’ gravi mali , A metteva in yiAa jl' efemplar 
tolleranza , cori cui il popolo yitaveva.refiAito , 
QUO a tanto ,che Analmente 1’ Intercffe della fua 
propria conservazione ed il riAeffo di ciò che 
doveva alla patria ; lo aveva coAretto ad uriir-^ 
fi in corpo per provvedere in una rnaqjera le- 
gittiinà alla fua AcUrezza e a quella della codi- 
tutione del^ regno . - Chiedeva per confegiienza 
la lega , che U *rc A ’compiaceùe di reAituirA al 
Aio. regnò,, della Spagna ; e di Aabilire , colà la^ 
“ 0 ^ ' ' luA . 
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iji'i.' fua refidenia , ad efempio de’ fuoi pre'dècefTon ;• 
eh’ egli non potefle ammogliarli fenza il confen-’ 

, io degli Stati ; cfiè ogni qualvolta foffe ih ne- ' 
ceflìtà di abbandonare il regno , s’ impegnaffe a‘ 
non conferirne giammai la reggenza ad uno ftra*'* 
niero ; che fi anhùllaffe fùbito la elezione def 
cardinale ■ Adriaho in tale uffizio ; cbé il re 
al fuo ritorno ; non conducefTe feco hè Fiam* 

’ minghi ^ nò' altri efteri ; che giammai s’introdu- 
ceflero nella Spagna triippe ftranierè fofto qual- 
fivoglia pretefio ; che i foli fudditi naturali po* 
teflero pofTedere le cariche ed i behefizj nel 
minifiero e, nella chiéTa { che non fi accordaffe- 
, ro lettere di naturalizazione t veruno ftrahiero; 
che più non fi concedefie alla foldatefca allog- 
•' giathed'to gratuitd ; che la famiglia del te non 

•fofle albergata oltre lo' fpazio di fei giorni ì « 
foltanto allora ; che la corte fòfTe ih viaggiò ; 
che fi riihetteflerd tutte le tafse in quel fiftema 
medefimp y ih cui erario alla morte d’ Ifabella ; 
che fi ficuperaflerd tutti li diritti e le rèndita 
règie, alienate dopq la morte d? quella princi- 
pefia ; ché fi abolifTefo tutti i nuovi, uffirj ifti- 
tuiti dopo quell’ epoca ; che dalla Gaììiia noa 
lì levalTe il fufiìdio / eh’ era fiato accordato nel- 
le ultime alTemblee ; che nelle future adùrianze 
ciafeuna città maodalìe lìn rapprefentarite del 
clero , tiri’ altro della nobiltà èd urto del terzo 
fiato', tutti e tre eletti dal loro ordine rifpetti- 
To ; che la corte non fraftornafle nè dirèttamen- 
te , nè indirettamente la elczioftè di quelli rap-‘ 
pfefenfanti che riefiun membro degli Stati po- 
xelTé ricevere uffizio o penfighe dal re y nè per 
’fe ftelTo , nè per alcuno del la . Aia faniiglia, lot- 
to la pena di rnorte' c della confifea de’ be- 
lii j che ogni città o comunità pagafie'^ al pna^ 
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prìo rappreftntante il convenevol falario per il ipi» •_ 
fuo mantenimehtò nel tempo , in cui avelie 'da 
alllftere agli Stati ; che quelli radunar lì dovef- 
fero almeno una volta ogni tre anni , ancorché 
il re non iLConvocafle j che efaminallero , fe 
venivano ollervati gli articoli della rimoftranza 
prefente , e che deliberallero intorno ai pubbli- 
ci affari j, che fi rivòcallero le ricompenle , le 
quali erano fiate difpenfate o promclle ai mem- ^ 
bri. degli Stati della Galizia; che non li facelle 
ufeire dal regno nè orò , nè argento , nè gioje. 
fono pei^ di morte ; che ai giudici lì alFegnaf- 
fero onorar} , fidi ; e che più non lì lafciallero 
aver parte belle pene e nelle confifche fulli be> 
ni de' condannati ; che lì teneffe per nulla qua* 
lunque donazione de’ beni degl’ acculati , quan- 
do non- vi folle un anteriore fentenza del giudice; 
che tutti i privilegj, ottenuti in qualfivoglia tempo 
dalla nobiltà in pregiudizio de’ comuni , venif- 
fero rivocati ; che in avvenire non li commet- 
tellc a' nobili il governo delle città ; che le 
terre di quelli follerò fottopolle a tutte le pub- 
bliche talle come le terre de’ comuni ; che li efa- 
minalle il maneggio di coloro , che aveano avu- 
ta r amminillrazione del regio patrimonio dopo 
il regno di Ferdinando ; che fe nello fpazia 
di trenta giorni il re non nominava perfone ido. 
nee ad un tale impiego , gli Stati avellerò il di- 
ritto di nominarle; che le indulgenze non venif- ♦ 

fero nè predicate , nè promulgate per il re- 
gno, prima che gli Stati avellerò elàminati ed ap- ' 
provati i motivi della loro pubblicazione ; che 
tutto il denaro , proveniente dalle indulgen- 
w f folle fedelmente impiegato nella guerra 
.contro gl’ infedeli ; che j prelati che non ri- 
■fedefsero fei meli dell' anno nelle loro , dicceli , 

O 4 fof. 
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fofsefò i^rii’atì delle rendite per tuttò il teólì 
po in cui (lavano alTcnti ; che i giudici eccle- 
(ìadici ed i loro ufiìziali non edgelfero inal- 
terabiliTÌentc , fe non i foli onoratj che veni* 
vano efatti- dalle curie fecòlari ; thè Tarcivefeo- 
vo attuale di Toledo ; per elTere ftraniero, ve-’’ 
riifTe obbligató a Hnunziarè , e che que’fto ar-f 
éivefeovato fi confetilTe ad un Caftigliauo ; ,che il 
re ratificane tinti gli atti della léga , e li teiief- 
fe in conto di buoni uflìzj tributati a lui cd a 
tutta la nazione ; eh’ egli perdortalfé tutte le ir-j; 
regolarità , che folTertt (late comrnelTe per ini 
, éccelTo di zelo patriòttico , in ima caufà giu-* 
(la ; eh’ egli proniettefTe è giura(Te nella forma 
piti foletine di olfervare tutti gli ‘ articoli della 
lega ; che non proeduràffe mai in veruna occa- 
flone di eluderli; o di rivocarli; che non teUtafle 
giammai o prelTo il papa , o prelfo d’ altfi pre- 
lati , di venir difpenfato ed afi'oluto da una pro^ 
hiefla e da dii giuramento di quello genere (a); 
' Tali furono gli articoli principali della rimo- 
Splrito di Hr^nza prefèntatà dalla lega al fuo fovrano C 
libertà, che Siccome le iftitlizioni feudali erano nella lor’- 
reipiravafi origine affatto fimili ne’ varj regni dell’ Eiuropa ; 
* cosi lo fpirito de’ governi formati Ailló dello 
liftema era poto differente ; ed i regolaménti ; 
che i Caftigliani tentavanò ih quell’ incontro di* 
^ llabilire , poco diverfificano da quelli che le 

altre nazioni procenratono d’introdurre, all’ oc- 
calione de’ contraili aviiti co’ loro re per la ló- 
ro libertà . Gli àbiifi che li aliegdrono , ed i ri- 
inedj che lì propoferò dai ComUni dell’ lughil- 
-* terra nelle loro cohtefe co’ principi della tafs 
^ di Stuard t molto li alTòmigliano agli àrticoli , 

fopra 

' (a) Santiòv. p. P. Martyri Ep^óii. . - . 


■ Digiiizi"!' i^le 


DI CaRLO-QuINTO , Lib. III. 2^7^ 
fitpra, de’ 'quali allora infifteva la lega fama àc\~ 
la Spagna . Ma gli Spagnuoli aveanò . fin da 
quel tempo acquittato idee di libertà e d’ indi- 
pendenza j con certe maflìme ardite di governo, 
ed una eftenlion tale di mire politiche , a cui 
non. arrivarono gli Inglefi , fe non cento e più 
anni dòpo. , 

Sembra nondimeno , che Io fpirlto di riforma; 
dilFufo tra Caftigliani , trovandoli animato dai 
felici fuccefiì , fenza elTcre giammai frenato dà 
veruna autorità j divenille troppo impetuofo , 
ed inducelTe la lega a proporre innovazioni , le 
quali eccitando la gelolia de’ membri degli al- 
tri ordini ; pregiudicarono alla lua caufa . La 
nobiltà j invece di opporli ai Comuni, aveva fa-, 
votile le loro rifuluzioni o dilfimulate le^ loro 
iptraprefe ; fino che quelle li limitarono, a. chie- 
dere una riforma degii abufi cagionati dalla iué- 
fperienza del giovane monarca o d^lla impru-. 
denza e , dalla rapacità de’ miniùri Ilranicri . Ma 
fpbito che i Comuni incominciarono a prender 
di mira i privilegi nobili , quelli fi IcolTero; 
e chiaramente conobbero, che le mifure della 
lega non tendevano a meno , che atj annienta- 
re *il potere ariftocratico ,ed a rillringere lé 
prerogative della corona . Il riferitimentc^ ecci-; 
lato nella nobiltà per la prompzionc di Adriano 
alla reggenza della Spagna , efali un poco. mii 
tigato , dopo che aveva l’ imperatore nominati il 
contellabile e 1’ ammiraglio per aggiungi nel mi- 
riiilero . E ficcome l’ orgoglio de’ nobili riceve- 
va minore oltraggio dalla cllenfione delle regie 
prerogative , che dalle cforbitanti pretenlionì 
dei popolo i cosi ein convennero di prellare al 
loro fovrano tutta la richiella afiillcnza , ed à 
tale oggetto principarono a radunare i ior© y»f- 
fiaili . ^ In- 
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I deputati 
della lega 
non ardi- 
fcono di 
prcfentare 
la rimo- 
iUaoza . 


n8 S T'O R 1 A 

Intanto colla maggior anzietà flava la tega ifl 
afpettazione della rilpofta del re alla fua richie* 
fta , e nominò, alcuni membri del fuo corpo 
per prefcBtarglicla I deputati incaricati di tal, 
còmmiflìone partironò,,immediatamente per l'Ale, 
magna; ma elTendo flati avvertiti _ in varj luo- 
ghi; che non potevano prefentarfi alla corte, 
lenza pericolo di perder la vita ; non profegui. 
ron pid óltre , èd informarono la lega degli 
avvili ricevuti (n) . Quèfta nuova infuriò talmen- 
te i confederati ; che li fece oltrépaflarè tutti i 
limiti della prudènza e della moderazione.' 

Sembrava loro un’ atto di, tirannia inaudita 
•ed infoffribile , che un re della Caftiglia negaf- 
fe di. dare udienza ai proprj fuHditi e di afcol- 
- -tare le lóro umili rirtioftranze: Efli non conob- 
' l>erò altro fpediente , che quello delle armi 
-che avevano già prefe ; per allontanar dal tro» 
no quella truppa di rapaci flranieri , che lo tit« 
tòfòiavano , e che dopo di aver ingojate le ric- 
chezze del regno , volevano anche impedire che 
' le querele di un popolo oltraggiato, pervenif- 

18 , fero alle orecchie del fuo fovrano . Alcuni in- 
Propofizi^ fiftéttero con calore fopra una propofizione , eh' 
della lega . wa già ftata fatta, cioè di Ipogliaré il monarca , 
finché vivelTe la dì lei madre , del titolò e dell' 
autorità di re ; onore conferitogli troppo inav- 
' vedutamente,' e fulla falfà fuppolìzione , che la 
' infelice Giovanna folfe alfolutaibente incapace 
di governare . Altri proponevano di proccurare 
un’aggiunto alla regina, per aflifterla nell’ am- 
tniniflrazione de’ pubblici aflari , maritandola 
Col duca di Calabria , crede de’ re di Napo- 
li e della cafà d’ Aragona ,, e che era ritenuto 

... pn« 
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prigione fino da che Ferdinando avea difcac- IS*>« 
ciati i di lui anteceflori dal trono . Tutti con- 
vennero in dire ; che la loro fperarizaì di otte- * 
nere foddisfazione dal re , e di afliciirare là 
propria libertà colla via delle rimoftranze , li 
avea troppo a lungo delùfi e tenuti nella ina- 
cione : e eh’ era ormai tetiipo di icuoterfi e di 
raccogliere tiitte le loro forze; per fàre una vi-, 
gorolà fefifienzà alla ùniohè della nobiltà e del 
re, i quali congiuravano contro la libertà lo- 
ro • • . , 

Si raiferd adunque ì confederati iti campagna ' 
con ventimila uomini . Inforfero forti difpute 
fra lóro; fulla perfona che dòveafi deftinare 
al comando dell’ armata ; e Pàdilla , il favorito 
del popolo e de’ foldati, era il folo che folTc' ■ 
riputato degno di ùn tanto onore Tuttavia 
perchè , Don Pedro Giroh ; primogenito del con- 
te d^ Urutìà ; gentiluomo, di prima sfera , fi erà 
di frèfed pittato rie! pa'ttito de’ Comuni , à mo- 
tivo d’ uri perfonale difgufto contro l’ imperato- 
re ; i riguardi , dovuti alla, fua nafeita , uniti 
al fegfeto defiderio di mortificare Padilla , che 
per efTefè' accetto at popolò aveva eccitata la , 
gelofia dì parecchi mèmbri della lega , gli fece- . 
ro ottenere 1’ irtipiego di getìerale . Intanto egli 
fece, predo conofeere quanto fòffe sfornito di- 
fperienza ; di talenti è di coraggio ; qualità 
eflremarnente necefTàrie per un podo di tantà 
importanza. , 

1 reggenti del regno avevano dabilito Riofeco io 
per quartiere delle .loro truppe, le gitali g 
nel numero erano inferiori a quelle de’ Comuni, tà prendo- 
le fofpafTavano però di gran lunga nel Valore oc le armi. 

- , e nel- , 

• (a) P. Martyr. Sp. «88. - * 
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e nella difciplìna . Avevano eflì levato nella Na- 


varra un corpo confìderabile di Soldati veterani 
^d’ Infanteria regolata ; e la loro cavalleria coill-, 
^ tyiva il nerbo principale della loro annata , per- 
chèj era compofta di gentiluomini avvezzi alla 
vita militare , e pieni di quel genio . marziale 
che diftingueva la nobiltà di quel fecole . L’in-, 
fanteria della lega non era , che,^una unione di 
cittadini e di artigiani > i quali fapevano appe- 
na maneggiare le armi . tl picelo! corpo di 
cavalleria che aveano potuto raccogliere , era 
cpmpodo tutto di gente della feccia del popolo; 
Aliena affatto dal mediere di foldato . hlon ora- 
vi minor differenza di talenti tra i generali de’^ 
due partiti , di quella che abbiamo _ offervató. 
nella truppe . I realidi aveano alla loro teda, 
il conte di Maro , figliuolo maggiore del come-, 
(labile, ,che riuniva lina provetta fperienza ad 
una madima capacità . , 

.^^Giroiie marciò colla fua armata verfo Riofe- 
Irapruden- i ed occupando i villaggi ed, i poderi di que’, 
e cattiva contorni , orafi lufingato tii ridurre i fealidi o 
^ierenera arrendcrfì , ovvero ad accettare una battaglia 
le*^ (Jdavatitaggiofa , prima di aver potuto adunare, 

gi . tutte rè loro genti Ma per efeguire con fu'c- 
cplfo uà lai piano , richiedevafi più abilità nel 
gener^ale , e più tolleranza e difcìplina nella. 

' truppa . Il conte di Harp potè fenza molta fa-. 

tjjCa introdurre nella città un rinforzo confiderà-*, 
bile , il quale pafsò a tràverfo di tutti i pofti^ 
di Girone ; e quedi difperando di fottometteré 
?la città ,, conforme avea divifato , fi. avanzò^ 
precipitofamertte verfo Vilia-paàda ,, piazza ,chc 
apparteneva al contedabile „.e eh’ pra il princi- 
Dectm- U^.I / magazzino delle provifioni dell’ inimicò ; 
Una marcia cosi mal combinata apri ai realidi fa . 

• ' ' Aràda 
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tìfada di Tordefillas , ed il come di Haro ve li 
fonduflTe dì notte colla maggior fegretezza' e 
con diligenza eftrema . Attaccò la città , ove 
Girone non avea lafciato di guardia , che un 
reggimento di preti , levato dal vefcovo di Za- 
mora ; vi entrò a viva forza fui far de! gior- 
no , dopo un’ oftinatilTìrpa refiftenza ; (i a/Tìcurò 
delia pcrfonà della regina ; fece” prigionie ri moU 
ti membri della lega, e ricuperò il gran li|filld 
infieme colle altre infegne della regia autorità'. 

Il colpo fu gatale alla lega , e gli fece perdei 
re il credim e l'autorità , eh’ efafi acquiftata 
nel far cedere , che tutto operafTe fotto gli or- 
dini della regina , I nobili che fino allora era*, 
ho fiati irrifoluti e dubbiofi fra i due partiti’, 
tutti fi unirono ai reggenti e vi portarono tuN - 
te le loro forze . Una generale cofiernazionc 
occupò i partigiani de’ comuni , che fi accrebbe 
ancora' piu per 1Ì fqfpetti , che s’ incominciaro- 
no a formare fopra Girone, a cui pubblicamen- 
te veniva imputato di aver dato Tdrdefillas in 
mano al nemico . Tale accufa però èra tan- 
to mal fondata , quanto pinttofto era vero , che 
alla mala - condotta di Girone e noti alla fuà , 
perfidia, furono debitori i realifiì della loro cori- 
guifta . Egli nondimeno perdette tutto il credi- 
to ' che godeva nel fuo partito , e fi vide ob- * 
bligato a lafciare il comando j ed a ritirarfi in 
uno de’ fuoi caftelli (a) . 

Quelli membri della lega ,'che nel fatto, 
dì Tordefilla cranfi fàlvati dal nemico \ fi rifu- 
girono in Vagliadolid ; e ficcome farebbe fiatò tuo 
d’ uopo perdere afiai tempo nel rimpiazzare con 
' ‘ nuò- 

(a) Idifcellaneoiu traj^i hy ir. Mich.’ * GecUet voi. i> ji. 
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nuove eleiioni i pófti degli uffìzlali prigionieri, 

'' ' così ne fcelfero alcuni fra loro, j quali in- 
caricarono della fuprema amminiftrazione . Là 
|oro annata , che in^roffava fempre più per le 
truppe che arrivavano di continuo dalle varie 
parti del regno , marciò alla volta di Vagliado- 
lid; ed effendo ftato conferito a Padilla il co- 
mando in capite , ripigliò anitpo 4 foldatefcja 
• B tutto il partito feordatofi dell’ ultime perdite, 
profegui a dimoftrare 1’ antico aMpre'in difelà 
della libertà della patria, e la fua innata anU 
fnofità contro gli' oppreìTori . 

' L- imbarazzo maggiore della lega confifteva in 
.*L _ ritrovare il foldo necelT^rio per pagar le fué 
Jìewi* per' truppe Da una parte la moneta corrente eri 
trovai fol- (lata eftratta dal regno dai Fiamminghi : le tal^ 
do* ■ fe' ordinaric* che fi efigevano in tempo di pace^ 
erapo aÌTai moderate : e 1’ introitò loro andava 
feemando di giorno in giorno, per il danno ca- 
gionato dalla guerra a qualunque fpeqie di com- 
mercio,. Air incontro la lega temeva grande- 
mente di perdere 1’ affetto del popolo , aggra- 
yandolp di nupve impqfizioni , alle quali fin 
a quei tempo non era flato affuefafto . Ma 
per buona forte vinfe ogni inquietudine il pàr-^ 
tito di' donna Maria Pacheep , rnoglie di Padil- 
la, femmina di nòbil fangue , di rari talenti , di 
imoderata ambizione e zelantiflima per la cau- 
ia della lega. Quefla femmina , inspirata da un’ 
aidimento fqperiore a certi fcrqpoli , troppo or- 
dinar) al fuo feflb , propofe di ìmpadronirfi de* 
ricchi é magnifichi’ prnaméqti della cattedrale di 
Tpjedo . Ma per tògliere ad una tale azione 
.qualunque ' apparenza di empietà , capace di 
fcandalizzare il popolo , ella con altre perfo- 
ae di lua cala >' xecoiS procpiiioBalmente e 

con * 
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Mn folenhità alla chiefa , ye/lita a lutto , co- ifn- 
gli occhi pieni 4ì lagrime e battendoli iì pet- 
to ; et| ivi poftifì tutti ginocchioni , imploraro- 
oó altamente if perdono da’ Tanti , de’ quali 
venivanp''a fpogliare gli altari. Un’ artifizio di 
quéfta fatta prevenne 1’ imputazione di (acrile^ 
gio , e fece penfaré'al popolo, che la fola ne^^ 
cedìtà' e Ip zelo di una buona' caufa , avefiero 
potuto ' determinar quella femmina , non ollante 
ìa Tua ripugnanza , ad abbandonarli ad un 
eccélTo sì Arano' ; e la lega li proccurò in cotal 
guifa un notabile Tovvenìmento (a). Noti era- 
no meno imbarazzati i reggenti per trovare t 
mezzi da mantenere le truppa, perchè le rendi- , , ' 
te della coróna erano 'ftate o' dilapidate dai Fiam- 
minghi o uTurpate dai ToHeyati . *Si videro . 
quindi coArctti a valerli delle gioje della regi* 
na e dell’ argenteria della nobiltà per l^a’ttere ' 
moneta ; ed allorché anche quello fonte fii efai#» 

Ao , ottennero dal re di Portogallo una fomma 
mediocre di danaro a titolo di preAanz; {b) . 

' Là nobiltà dimoArava per 'più capi |a mag- 
gior ripugnanza di 'venire alle mani colla lega . 

L’odio de’ nobili contro i Fiamminghi era eguale ijcrde lem- 
a quello de’ Cornimi . Approvarono elfi parecclTi 
artfcòli' della «rimoAraoza : pènfayano , che je 
• circo Aanze fo Aero oppÓrtunilfime< non folo pqi: ' • ' 
ottenere la riforma degli antichi abulì , ma per 
fare 'altresì nuovi regolamenti , capaci di rende- 
re più perfetta e più permanente la coAituzion 
dello Stato : temevano che nientre i due prdi-^ 
ni che componevano il corpo legislativo confu- 
mavano le loro forze ia reciproche oAilità , 

l’au- 

- 

(a) Sandov. p. ;o8. Diclion. de Bayle art. Padilla « 

(b) P. Martyr. £p. 718. ‘ ^ 
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r autorità regia prevalendoci dell’ indebolimento 
de’ due partiti non s’ innaliafló Culle loro ruine, . 
e non invadefle ad un tratto la indipendenza 
de’ nobili , ed i privilegi de’ Cotrqni . Tali dù 
Tpofìzioni della nobiltà dieron luogo alle fre- 
quenti propofizioni di pace che i reggenti fé* 
Cero alla lega , ed ai trattati continui , che fi 
tennero d’ambe le parti, durante il co rCo. delle 
operazioni militari . Le condizioni eh’ elTì pro- 
gettavano , non erano irragionevoli . In fatti fc 
la lega avéfie vpluto recedere da alcuni artico- 
li, diftruttivi dell’ autorità del Covrano o incom- 
patibili co’ diritti de’ nobili , i reggenti promet-- 
fevano di fare in guifa , che 1’ imperatore ac- 
cetterebbe le altre propplizioni ; e nel caCo*, 
eh’ fi oftinalTe a rigettarle , Ccdotto dalla perni- 
cioCa influenza di alcuni minìftri , molti no- 
bili s’ impegnavano di unirli alla confederazio- 
ne* p®f coftringerlp colla forza (a). 

^ Le- dilfenlioni però, che ' tenevano divifi t 
membri della lega , non diedero luogo ad una 
' matura deliberazione e ad una Cavia dccifionc . La 
i maggior parte delle città eh’ erano entrate ne{- 
la confederazione, era divorata /da quella vii 
gelofia e da quella mutua diffidenza , che fo- 
, gliono troppo frequentemente iCpirare la rivalità 
del commercio e della ambizione. Il contefta— 
bile avea faputo' con la fua autorità e cop le pro- 
melTe diftaccare dalla lega gli abitanti di Bur- 
gos ed nitri gentiluomini avevano Covvertita la 
tede di alcuno piccole città . Tra i Comuni noii 
fi trovò alcuno , che avelie un’ anima grande 
abbaftanza e 'talenti cosi coCpicui , per eiTere 
‘ ' in 

(a)' B. Martyr. £^, 695. 71^. Mifceliant- traci, of Qed- 

fies , I. i6l. . •; 4 
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ia Iftato di governare gli affari del partito . ijn, 
Padilla , il lor generale poiTedeya per verità 
tutte le qualità ncceffarie per conciliarli il favo- 
re del popolo ; ma quella medelima ragione gl’ 
impediva la confìdenza di alcune perìone del 
primo ordine , che li erano unite alla lega . Il , 
popolo da un’altrp canto , dopo la cattiva con- 
dotta di Girone: , diffidava di tqtti i nobili che , 

£ erano cpllegati con lui . Non fi vide addunque 
in tutti gii andamenti della lega ^ che irrefolu- 
tezza , diffidenza reciproca e mancanza di ge- ' < 
nio . Dopo molte conferenze tenute fopra le 
condizioni che li proponevano dai reggenti , i 
Comuni fi lafciarono tanto acciecare dal loro ri- ■ ' > 
fentimento contro la nobiltà , che rigettando 
Qgni idea di accomodamento , la minacciarono 
di toglierle tutti i beni della corona , ufiirpati 
dai nobili fteffi o dai loro maggiori , e di unir- 
li al patrimonio reale . La lega colla maggior 
qftinazione s’ appigliò a quefto piano cosi pò* 
co jfenfato , il di cui effetto era quello di di- ■; 

^ruggere quella libertà medefitna che yolev^ 
difendere , rendendo cosi i foyrani della Calli- 
glia alToluti ed'^lndipendenti dai lofo fiidditi ; di 
modo che meno fortemente efclainava contro le 
«fazioni de’ minillri ftranieri , cìie contro le ric-j 
qh^zzc e r iramenfp potere de’ nobili : e pa-, 
rev^ , che folo (perafie di poter fare la pace ' - • 
eon Carlo coir offerirgli le fpoglie, di' quell', 
ardine , , ^ , 

Alcuni felici avvenimet^ti che favprirono Pa- ‘ 
dilla in leggiere occalioni , e la conquilla di al- E’ Uifiaga- 
cune città di poco momentp , precipitarono 
lega i‘p quella falfa determinazione , ilpirando- cune azio- 
le tanta fidùcia nella bravura delle fue trup- m fi» po- 
pe , che non dubitò, di poter agevolment* rima- »uomen. 

‘ rr» ITT • ' ^ B ' 
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T 5 U. nere vittoriosa de’ Repalifti . Padil)a , per noii 
lafciar la fua armata nella inazione, giatché là 
'ledeva incoraggita dalla forte , portò I’ afledio à 
nPorrelobaton , piazza la più importante e la più 
forte di quante ne avea attaccate fino allora 0 
difefa da una guarnigione fufficiente . Ad ontà 
della ftraordinaria rei'ifìenza degji aflediati , e 
degli sforzi fatti dall’ ammiraglio per foccorrer^ 
la , Padilla prefe la città per alTalto ecl ahban*- 
donolla al faccheggio . Se avefs’ egli fubito mar- 
ciato colla -fua armata vittoriola verfo Tof- 
delillas ; eh’ era il quahier principale de’ Re- 
galici , non potea mancargli un vantaggio < con^' 
. tìderàbile fópra le loro thjppe , che fafebbert^ 
idmafte fconcertate dalla protitezza delle fuè 
òperazioni , e che non fi trovavano in egual po- 
litura di forze per dare ima battaglia . Ma la irre- 
’ ■ folutezza e la imprudenza della legà impediro- 
Impmden- no anche quella operazione tanto decifiva . In- 
ne dè’^córi- capace del ' pari a pròfeguire la guerra , che 
federati . a concluder la pace , afcoltò nuove propolizip^ 
.w . t.u. 3 gg;uftamento ed acconféntì eziandio aif 

'• ' iin breve àrmiftizio . In tanto che perdevafi il 

tèmpo in quelli trattati che non ebbero alcun* 
cflFetto , un gran numero de’ ibidati di Padilla 
' poco difciplinati , abbaodonaron 1’ armata c il 
xitirarono col bottino che avevano fatto a'Tor-* 

Telobatpn ;■ ed altri , affaticati dalla ftraordinaria 

lunghezza della campagna , difertaroilo . 11 cou- 
teftabile aveva potuto comodaménté adunar lè" 
fue truppe a Burgos (a)*, e colà preparare ogni 
cofa per metterli in marcia . Subito che fpiro 
- la tregua égli fi uni al corpo del cpnte dt’ 

Haro , malgrado tutti gli sforzi di Padilla che 

■ ' ’* volea 

.. (a) Sandorv. p. jjd. 
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coleva fraftornare quefta unione. ; 'e tutti due i ij j:. 
ffcncraK (ì avanzarono tolto alla volta di Tor- 
«lobaton . Padilla , indebolito per la diferzione . - 
^di una parte delle Tue truppe , non ebbe cuore » 

di arrifchiare una battaglia e proccurò di riti- 
rarli a Toro . Quand'egli avelie potuto riufcir- 
^i I I invallone che in quel tempo facevano i ^ 
Franccfi nella Navarra, e la neceUità in cui .11 
farebbero trovati i reggenti di fpedire un di- 
ftaccamento in quel regno , avrebbe potuto * ’ 
falvarlo dal pericolo che gli fovraftava'. Ma 
Haro ben conofcendo quanto farebbe Itato pe- 
ficolofo il lafciarlo fuggire , marciò alla tefta ’ 
della fua cavalleria con tale rapidità , che lo 
fopraggiunfe prelTo Villalar , ed incominciò ad 
attatcarlo , fenza nemmeno afpettar l’arrivo del- 
la fua infanteria. L’ armata di Padilla , ftanca ' *7 / 
e difaminata dalla fua ritirata" precipitofa ' che I.Po®***^*- 
fembrava una fuga , attraverfava un campo ara- arSTdi; 
tò di frefco, il di cui terreno era talmente' in- 
2uppato' dalla dirotta pioggia poc’ anzi cadu- . : 
ta , che i foldati vi li affondavano ad ogni paf- * 

fo quali fino alle ginocchia In quella lima- '' ' 

»ione renarono elTr efpolH al fuoco di alcuni 
pèzzi di ahiglieria , che i Regalilli portavano ' 
fcco , Ttittè le riferire circoft^nze infieme uni», 
fie fconcertardno ed in guifa tale intimorirono 
, que’ foldati ròale agguerriti ; che fenza mollrar 
la faccia al nemico e fenza fare' la minima 
rfefiftenzà , li diedero alla fuga col maggior di- 
lordine • Padilla coll invitto Tuo coraggio c 
con una forprendente attività li affaticava di 
fgridarli , ma in vano . Il terrore non' permife 
loro d’.afcqltare nè le preghiere , nè le minac- 
ele,.^.. Per ultimo non vedendo più riparo al 
cafo fuo , rifolfe di non fopravviv^ere ad una 

P * co^i 
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cosi infelice giornata ed alla fconfitta delia iiiy 
■' fazione . 5 * pre'cipjtp in' mezzo agl’ inìiillci ; ma 
tempo ferito, e balzato da cavallo’ 
in rotta . ^ fatto prigioniero . I luot primarj uffiziali 
. Incontrarono la difg'razia medefima ; ed i pobi- 
ji , fdegnando gcnerofamente di yerfar il fan- 
pne di gente inerme ed indifefa , licciiziarono 
1 femplici foldati, fcnza far loro a]cun male (n). 

' . Il rifentimento degl’ inimici di Padi|la non lo 

Jafciò mólto languire nella incertezza del Tuo 
delfino. Senza veruna’ regolar procedura lo coq- 
cl^nnaroDO il feguentt; giorno al taglio delia t&- 
/' Ila , fuppónendo che la notorietà della fua 
colpa baltalTe ’à difpenfarli da qualunque formai 
di procelTo •. Fu egli fpbito condotto al fuppli- 
iio , infiemc con Don Giovanni Bravo che cq. 
padiUa è mandava alle truppe di ^egovia , e con Dqa 
condanna- prpngcfco Maldonadaj generale di Salamancà’l 
fo a m p3(jiiia incontrò il fuo dcllino colla maggior 
^ tranquillità e con ùn eroica collanza ; ■ ed 
" Jòrcbè Bravo il compagno delle fue difavl 
venture , non • potè fregare lo fdegno al fen-^ 
tirfi chiamare pubblicamente col nome dii tra-» 

. ditore , Padijla il riprefe , con dirgli: „ Ieri 
j, era il momento di palefare il coraggio dS 
' un gentiluomo ; oggi convien morire coj- 
la ralTegnaziqne di un cril^iano “ . Gli 
permife di fcrivere alla Aia moglie ed alla co- 
munità di Toledó fua patria'. La prima letL* 
tera è piena di una tenerezza mafchia e virtuól- 
fa ; r altra refpira lir giója èd il trafportò 
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(a) Sandov. p. . ec. P. Mirtvr. Ep. 710. Minlana 
contin. pag. i 6 .' Ep'àomìl de la 'vidà y hechos del' emper^ 
Carlos F.' par. D.Sa3n Ant. de Vera y Zuni£a,‘<n 
lirici t r6i7. pag. jj. • •• • - 
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(lì (id uòmo che 'fì confiderà come il iiiarti> fin 
tre della libértà della Tua ' patria (a) ^ Dopo 
'» •’ ferii- 

(a) QueAe due lettere fono di lino ftile cosi eloquente,, 
e cosi nobile , che ho creduto di far cofa grata ai lettori 
con datile c^ui la traduzione • 

*• ' * ^ > . . » '» » 

tenera di Don CiSvanni Padilla alla fua moglie . 


^Ignora . - • ‘ , 

f ìfi farei perfettamente felice fé il voftrò dolore noli pe- 
iierrafle il mio fpirito con un fentimento, più defolante dej- 
b morte .iiteffa . Ti^tti dpBbiam morire ; quella è una nc- 
ieflìtà che fovrafta a tutti gli uomini Ma io riguardo co- 
me Urta grazia particolare nell' Onnipotente una morte co- 
me la mia , la quale non può mancare di elTere accetta 
agli occhi luoi , per quanto coippnrifca deplorabile agli ocr 
chi del mondo. Per convincervi .rii quella confohnte yeri- 
« dovrei fcrivervi a lungo r ma ì miei nimici non mi ac- 
■«ordarebbero il tempo neceffario ; ed io dal canto mio fo- 
no impaziente di confeguire la corona che fpero con tan- 
to fondamento. Piangete, o Signora, la perdita dèi volito 
fpofo;,ma non vi affligete della maniera con cui egli muq- 
Ce . Quella morte è troppo gloribfa e non deve eccitare 
le vouiv .lacrime . Io vi lafcio in legato, il mio fpirUo * 
quello è l’unico bene lafciatomi dàlia fortuna, e voi lo ri- 
ceverete come la cofa , che avete fempre apprezzata fopra 
tutte le altre* Non ferivo a Lopez mio padre .> Mi mane» 
il coraggio per farlo; ma gii die iò fiami mollrato indegno 
del nome di fuo -figlio, ma p?rchè non ho ereditata la fua 
buona fortuna . Finifeo por non llancare la pazienza dd 
carnefice che mi afperta ; e perchè non voglio , che li 
fospetti f che prolungo la mia lettera ,• per vivere qualche ■ 
piomento di 'più . Il mio, domellico Sofia , eh’ è fiato te- 
fiimonio, oculare di tutto, vi renderà conto de’ miei^ più 
fecreti penfieri , e di quello che non ho tempo per fcriver- 
yi . Ecco i fentimenti , con cui fio attendendo il colpp 
che formerà il vofiro lutto ed il mio follievo. 

i t r*. T **■'' '•* 

Lettera di Padilla alla città di Toledo . . ^ 


A te corona della Spagna , e.fplendore' del mondo t a te 
£h* libefa fin dal tempo del regno ^ de Goti, a collo del 
faogue tuo e di quello de’ tuoi nemici hai ricuperata la liber- 
ià jf€t ce e per le città pipine : il *tuo legittime figlio GIo- 

* * , P 3 . 
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fcritte^quefie due lettere, (ì fottomife tr-a^^^i)^ 
lamente alla fua fenteuta . La maggior partf 
^ degli fiorici fpagbuoli , imbevuti d' idee fulla 

forma del governo e fulla regia autorità , con- 
trarie affatto a quelle che èrano in voga' ne’ tem- 
'pi di Padillà , hanno moftrato tutto lo zelo pef 
biadmare il fuo partito , ed hanno trafeurato o 
temuto di rendere giuflizia *alle Tue doti per- 
> fonali . Anzi infamando la fua fnemoria , baa 
4entato ancora di privarla di que! fenfi di pif tà, 
che di rado fi hcMno agl'illuflri sfortunati."* 

/ La vittoria di Villalar fu tanto decifiva , quan- 

_ 3° del compiuta . Vagliadolid, la' più zelante di tut- 
pa°tù**del- tc città alleate , apri fubito le porte ai vin- 
^ la lega . citòri ; e la dolcezza con cui fu effa trattata 
dai reggenti > indufle Medina d^l Campo , Se- 

' ; go" 

.vanni Padilla ti addita col proprio fangue la maniera con 
■■ 'cui devi rinnovare le tue antiche vittorie. Se le mie azio- i 

' ni non hanno auta la forte di elTere annoverate tra le im- 
'pr i>' e felici e faraofé degl’ altri tuoi figli , dò deve impu- 
tarli alla colpa della fortuna , « /lon alla mia volontà . 
Giacché Iddio non mi ha data cofa più pfeziofa della min 
vita per fartene uri fagriSzio , ti prego colla tenere'zz'a di. 

. _ 6glio ad accettare quella vita medefima . Io ho sempre prc- 

' feiita la tua gloria alla ra'ia vita. Le-vicende delia forni*. 

,na , fémpre incollante e leggiera' fono infinite ; ma è per ' 
me troppo’ conl'olante il riflelTo , che io' 1’ ultimo dé’ tuoi 
' ♦ figli ho la buona forte di morire per il tuo vantaggio ;• e 
/che tu nutrì nel feno altri figli che fono in llato di 
Vendicarmi . Si parleià in diverfe maniere del genere dellk 
mòrte che mi fi prtpafa ; e che noil é ancora a mia rio- 
'tizia : fo fole , che la mia hrPrte è imminente , e che nell* 

. f incontrarla darò 1’ ultimo faggio della fermezza del nfiio 
cuore. Ti raccomando 1’ anima mia , come alla piotéttrice 
_ di tutti i crliìiani . Nulla ti dico del mio corpo: effo noti 

i più mio . Non pollo fcriverti tià a lungo , perchè in 
^quello iftante medelìmo Tento che li prepara-ìl ferro’, »'che 

• mi aprirà il feno . Tranquillo fui mio eccidioj^^mi affligy^e 

iblo il dolore che tu ne ’rifentirai . ' • : 

* ' Sandwil infior. Idi, j. pag. 478.'- * *< ' . • j- i ^ 

■ Vi; ^ ^ ^ • 


Digitized f. 


j^Goojilej 


/ > pi Carlo-Quivto/Lib. ut. ijj 
' gd^Ml-e parecchie altre città ad imitarne refem- 
pio . Que^o ifiantaneo fcioglimento di una lega, 
thè non erafi formata per leggieri disgiifti , nè 
^ per motivi di poco conto in cui li c.ompren- 
.. deva tutto il corpo del pòpolo , c che aveva 
avuto tutto, il tempo di prendere un certo grà- 
.do di conlilleoza e di folidità , con formarli un 
piano regòlare di governo , è una etidenite pro- 
va della infudìcienzd de’ fóci «api , non che 
dell’ èìFetto di alcune fegrete dillenlioni che ne 
dlfunirono i membri . Quantunque una parte 
dell’ arrtiata vincitrict de’ confederati* , ' folTè 
confetta alcuni .giorni dopo la vittoria ad avan* 
aarè verfo la Navarra ; per far fronte ai pro- 
gredì -de’ F’rancefi in quel regnò, ciò rionoftan- 
te niente potè ravvivare il coraggio delle co- 
nìdirità della Ciciglia , nè determinarle a porli 
di nuovo in campagnal } febbene la congiuntura 
foffe la pili favorevole per ottenere .finalménte 
^pie’ privilegi e que’ diritti , de’ quali H erano * 
dtraolfrate tanto gelòfe . r ' . ' 

Conviene però eccettuar la fola città di Td- 
ledo , ohe veniva animata da donna Maria Fa- pajiiu* 
checó; vedava, di Padilla . Quella femmina , in difende 
vece di abbandonarli àd un vile dolore ; ed a Toledo, 
verfare inutili lagrime filila rnorte del maritò , 
fi preparava a vendicarlo . ed a follènere là 
afitfa, di cui era egli ftato la vìttima . I rigear- 
di che lì avevano al, fuo felfo , , o piùttollo la ^ ' 
maraviglià che . infpiravano il ilio coraggio e 
le rafe Aie qualità ; la cotópa'HIone , eccitaià 
dalie di lei difgrazle ^ e la venerazione, ìd 
£ui tedevaiì..la -memoria di Padilla , trasfu* 
leró' nella vedova tutto 1’. afeendentè , che il 
marito aveva godutò fop/a il pòpolo ■ .La pru- 
denza ed il vigore' delia Aia condotta giu Ai- 

,P, 4 fica- 
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hc^ioto quella fiducia i che in lèi era. Hata 

f idila ^ EfTa ìndirizzoflì al generale frqncefe nel* 
a Nàvarra per impegnarlo ad ioyàderè la Ca- ' 
fiiglia , promettendogli gagliardi foccgrlì . Scrif* 
fe lettere e fece partire emiflarj, a fine. di 'ria- 
nimare il coraggio c le fperanzeidelle altre Cit- 
tà (a) , fece leve di foldati ,e rifcplTe dal clo- 
ro della cattedrale una grofTa fommà di dena>^ 
rd per mantenarli. Nulla trafcurò che potefTe 
giovare ad infervorare il popolo . Ordinò che 
le file truppe inalberàffero erocifiin.in luogo tU 
bandiere ; come fe avellerò avuto a combatte- 
re contro gl\ infedeli o gl’ inimici della religio- 
ne . Girò per tutte le contrade di Tòledo, facen- 
do vedere il fuo figliò anqor bambino , veflitq 
n lutto , portato da un mulo > e preceduto dà 
imo flendardo jdn cui era dipinto il fupplizio 
del padre {b) . Col tali artifizj fepp’ ella man- 
tenere lo fpirito degli abitanti .in Una commo- 
zione , che .non lafciava raffreddare le pafiìbni^ 
è che non lafciav^ veder loro il pericolò a ci|i 
ii efponévano , tentando da fe foli rèììftere a tutta 
il pefo della regia autorità . Finché 1 ’ armatà 
ttette occupata .nella Na varrà j non potettero i 
reggenti ridur Toledo colla forza e rivolfero 
le loro mire ora in proccurare di feemàr prelTo 
il popolo il credito , di .donna Maria j ed orà 
a guadagnarla con generofe promeffe e colle 
forti iftanze del, fuo fratello 4 il Marchefe Mon* 
dejar ; ma nulla valfe a piegarla . Dopo che 4 
Francefi fortironb dalla Navarra , una . porzioné 
dell] armata ritornò nella Cafiiglia e diè 1’ affàlto 
à Toledo . L’invitto coraggio della intrepidà 
e * Mariti 

t 

(a) P. Martyr. Ep. . ■* 

(b> Saùdóv. pag. m', ■ ■' ' ' 


t 
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. DI Carl'o-Qùintò , Lib.IIT. . 135' , * 

J^àtìa óori'fi sbigotti. EfTa difefè la Città nel- tj**.' 
la pili vàiòrofa maniera ; le di lei triippé bat- 
terono ì réalifti ih mólte fcaramuccie ; e rafie- 
dio rimaneva 'fofpefo j (Quando contro di erta 
fi dichiarò il clero , che aveé intefa là morte 
di Guglielmo di Croié , arcivèfcovo di Tbledo. ' ^ 

Gli ecclefìafiici. non pdtevatio perdonare à D. 

Maria, 'che fi fofle iihpàdronita de’ loro beni, 
e ficeome 1’ ortica loro querela contro T ini-’ 
peratorè era. fondata fui punto , ché tale arci- 
vefcovato era fiato conferito ad uno ftrànicro / 
itosi. Carlo rtominandovi Uno della Caftiglia, dì- 
ftrufie il principio del loro difgufto . Eili per- ’ 
fuafero il popolo ; che D. Maria fi fofTe acqui- 
ftato tanto fedito folo per meno de’ fuoi forti-' « 
kgj ; ch’effa aveva fsmiliarfe Un demonio , che v. 
di continuo fegtiivala fiotto la figura di uha ne- v 
gra , e che le di Irti fuggeftiòni regolavano tut-» 
ti i fuoi palli (h) . Quél popolo credulo , fian- 
co dalla lunghezza' dell’ afTediO , difperahdo di 
ottener vérUa fobeorfo dalle altre éittà che 
da principio II èrano còlleg^te con lui , ed 
incomiriciafado a fentire la neceflità della pace; òtto- 
fi follevò contro donna Maria , difcacciolla ^ré 
dalla città , e fi fottomife ai Re^alifti . La ve- 
dova ^itirofiì nellrt cittadella , che difefe per 
quattrò mèli eòa urt coràggio itiaraVigliofot ma 
ridótta finalménte alle ultime eftremità , ebbe • 

• la.-deftrezza di fuggirfene travefiira , e fi rico- lo. Febbri-, 

verò nel Portogallo , dóve aveva molti pa- . , 
tenti (6) . ■ , . 

Immediatamente dopo la fua fuga la citta- « 
della fi refe e fìi rifiabilira la pace nella' 

• ' . ' Ca- ' ■ 

- '• 

(a) P. Martyr..iFp. 717. ^ ; ' 

Cb) Saridbv.- J7$I P. Martyr. £p 754. Farrer. - 
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ifii.' Caftigli? • L’ ardito attentato de' Coftui^i 

I3 forte di tutte le imprefe di fimil genere, ch$ 

■ . noti ottengono il loro fine . feiri 3 d aro- 

fettì'di'^e- pliàre ed a fempre più ftabilìre quella ileffa re- 
fta guerra già autoHtà > che av,evano intràprefo d’ iimi- 
èivile; Jiare e di riftringere . Le corti coritinuardno a 
formar parte delia coflitiizione di Caftiglja , ^ 
furono convocate tutte le volte che il re avea 
fogno di denaro ; ma in vece atteneffi alld pru^ 
dente ed antica cdnfuéhldine di efaminar le qiie<ì 
réle del popolò e di patrocinarle > prima di 
- accordare alcun fufiìdiò , prefero i\ partito di 

' fare la corte al re , iiicomiaciaodó dall’ accon* 

' fentire alle nuove iiiipofizioni : Subito che il 

fé aveva òttedirto il fiio intelito , mù don per*i 
metteva loro veruna richiéfta fugU abufi del 
governo , nè di tentare alcuna fiformg ; in pre* 
giudizio della fua autorità • Quindi i privilegi ^ 
de’ quali dianzi godevano le città ^ furódo in» 
fenlibilmente .fidretti o interamente aboliti ì 
D’ allora in poi principiò a declinare il loro 
, commercio ; e col diveriire itjèno doviziofe 4f 

/ meno popolate > perdettero finalmente il potere 
e r influenza che acqiiifiato avevano ne'l’ af> 
femblea degli Stati . , , . = 

Intanto , che la gtierrà civile defolara k Ca^ 
Proyreffi , altre più violente fazioni laceravano il 

delle, {bile- regno di Valenza . lega fdfmata ; nella 
vazitìninel città di Valeiiza nel 1520. è che avea prefo il. 

di confraternità ( Germahada ),. continuò 
d fufiìftefe dopo che l’imperatofe ebbe lafciata la 
^ Spagna Qileftd partito , fotto il pretefto di di- 
fendere le colle dalle incilrfiotii de’ cotfari di 
vBarhiaria; e col .favore della permilTione che 
, Cariò avea avùta'l’ imprudenza di accordargli,' 
ticusò di deporre lè afiqi : Ma perchè i la- 
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DI Carlo-‘Q<jinto P Lib. III. Ì3 5 
nienti de' cittadini di Valènza vertevano meno irta» 
fagli attentati della regia autorità contro i loro 
privilegi i che full' éftorlìoni e full’ arroganza 
de’ nobili ; contro di qùefti fi . rivolfé fpecial- 
mente il loro rifentimeritò . Da che fu loro ' 
conceffo di ftarfenè full’ armi , e che impàraro- 
Ao a condfcére le loro forze ; altro più noti 
penfàrono , che a veridicarfi de’ loro oppteffori - 
Scacciarono i nòbili dalla, maggior parte delle 
città , faccheggiaroho le loro cafe , defolarono 
le loro campagne e diedero 1’ affalto ai loro 
càffelli . Eleil'ero di. poi tredici perfone una 
per>ciafcùn corpo di commercianti,' ch’era fta- 
Èilito in Valenza , é diedero ad effe rammioi» 
flrazion del governo > a fine , dicevano , di ri- 
formare le leggi { di ffabilìre unà maniera fini» 
forme di render giuffiziai fenza parzialità e' fen- 
ìXa riguardo alla diftinzione degli ordini; e péf 
ficòhdùrre , in tal guifa gli uomini alla primi- 
Jtiva uguaglianza . 

I nobili furori collretti a prender le armi pef * 
foro* dife fa'. Le ofiilità incominciarono dall’uri^ * 
A dall’ altra parte, e furono refpirite recipròca- 
merite con tutta 1’ ariimofità , che infpirava nei 
.popolo il rifentimeòto della oppfeAìonei e nel- 
la > nobiltà r idea dell’ affronto fatto alla fùa 
.dignità . Siccomé non v’ era un fol uomO»; 
diitinfo per nàfeita. 6 pef educaziorfb ; che 
fi allocialfe nella òermanada j effa non ave. 
va alla tefta de' fuoi .configli • e delle fue «trup. 

•pe / che vili affigiani ; e capitani di queftoca-, 
rattere non poteano guadagnarli la fiimà di ùri 
popolaccio fufiofo , che -colla , ferocia del lo- 
ro zelo ; e colla ftravagariza delle lor ópefi-* 
siosi . In quella fociétà dovevano effer ignorai 
le 


e 
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te 0 neglettele leggi fntrodotte dalle cìiitè ni\ 
iioni per limitare e raddolcire ì furori delld 
guerra ; ond’ è che non vi fu crudeltà, ed ec-; 
ceffo che -rion conimettefTero ,, nè ingiuria ché 
■ Boa faceffero all’ umanità . . >■ , 

Occupato r imperatore a pacificare la rivolti* 
zlone della Cafliglia , la quale più da vicinai 
minacciava la Tua potenza ed i fiioi dritti , noti 
era al cafo di bàdar mólto alle follevazioni di 
Valenza. Quindi è ché permife , che i nobili di 
quel regno difendéffero alla meglio la loro caufa 
privata. Il conte di Melilo , viceré. aveva il fupre- 
mo comando delle mippe ^ che la nobiltà aved 
raccolte _ fra i fuoi vaffalli . ha Germanadà foften- 
l^e 1^ guerra per il corfo de’ dite anni 1520. é 
lezi. CQd molto, più ardire;^ e perfeveranza , di 
quello che afpettar (i ddvefte da un popolo fenzà’ 
difciplina , e fotte cosi vili condottieri. Elfa 
fópnfiffe i nobili in parécchie azioni; le quale 
, ancorché di poco momento , furono però vivili 
fime , e li sforzò ad abbandonare tutte le im- 
préfe , da clTi incominciate èontro vafié città ^ 
Ma d nobili eh’ erano più addcflrati iteli’ artò 
militare , e che àveadò la. loro truppa affài me- 
glio agguerrita , reftarono con vantaggio nella 
maggiòr parte dellé battaglie Ajdtati m fine- dài 
ua corpo di cavalleria* caAigliana , che -i reg* 
genti fpédirono in Valenza dopo la feonfitta di 
Fadilla à, Villalar fi referò talmente fuperiori , 
che furono |>en prefiq ia ifiato di fconcertare q 
d’ interamente difiruggeré la Germanada ; I capi' 
del partito furono fatti morire ; e fi condanna- 
rono a tutti que’ tormenti , che la vendetta del- 
le recenti ingiurie potè f^gerire, a nìraici' irrifc 
tati ; ed il govèrno di V^ènzàì tórnò a ritta- 

bi- 
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i>ilirfì nell’ antica forma (a) 

Anche nell’ Aragona fi videro comparire alai- 
jai fenomeni di quello fpirito di difgufto fc di 5 |4 
fedizione , che dominava n^Ii altri regni della diigufti ^ 
Spagna . Ma il viceré Don Giovanni de Lami- ncir Ara- 
la fi condufife con tanta prudenza , che vende 
a capo .di folFogare quc’ germi di difcòrdia, pri- 
ma che fcoppiafi'ero in un’ aperta ribellione . Lo 
, fleflq non avvenne nell' ifola di Majorica , dove Terribile 
4c caufe medelime che avevano eccitale le ri- foHeVazio- 
voluzioni di Valenza, generarono effetti niente 
ineno violenti . Stancato il popolo della oppreP- 
(ione , io cui tenevalo la giurjfdizion rigorofa - 
della nobiltà , prefe le arinr , depofe il viceré , 19. Marzo. 

|o difeaeciò dall' ifola , maffacrò tutti i nobili , ' 

ehe potè avere nelle mani ; e perlifictte nella 
rivolta con un furore Tempre collante , Si refe- 
ito indifpenfabili i maggiori sforzi per far rien- .> • 

xrare gli abitanti di Majorica nel loro dovere; 
nè fi poterono ridurre quell’ ifolani , fe non., 
quando fi trovò del tutto nUabilita la calmU 
^dla Spagna (àj • 

"Quando fi confideri quanto fpffe generale tra 
fili Spaenuoli un tale fpirito di nialcontentamen- 
to , e qpante caule concorreffero a tralportarh r unione 
a quelle violente rifoluziotii , coll’ oggetto di ot- de’maicon- \ 
Jenere qualche foddisfazione ai loro torti, deve 
recar meraviglia, che i malcontenti de’ varj re- 
gni della Spagna dirigelTero si malamente le 
pper^zioni Iprp , fpnza paffar infieme di con*' « 

; . . , ■ cer- 
ta) Argenfola , AntuU. d' Aragon , o^. 90* 99« n8. ■ 

■Sayas Anfcalì d’ Aràgon * eh. j. ri. &<r.' P. Martyr, E^r, j 
tu. ér 54. Ferrer. hifioir. d' Efpagne^ p. $44. J49 &c. " 

(b) Argenfola, Armai, d’ Aragon, eh. tif. Ferrerai, Ai/?,, 

8. 541. Sayas , Armai, d' Aragon , eh, j. it, 1^. j 6 . sL 
Fertera» , 7 ?i/?(wr. 8. (79. &i. >•’ ‘ ' ' • 
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certo , e fenza né pure comunicarfì reciproca^ « 
* ' inente le loro idee . Se avelFero unite le loro 

armi ed i loro coniigli , avrebb«o certamentfe 
operato con più vigore e con miglior elite . 
L’apparato di una confederazione nazionale 
“ avrebbe refa ri/pettabile quella lega agli occhi 
(del popolo e formidabile al fovrano . L' in>- 
peratore non farebbe flato in grado di opporli 
, . alle loro fupe riunite , e fi farebbe veduto co'^ 

* llrctto ad accettare le condizioni , che folle pial^ 

» cinto ai capi di prefcrivergli . Ma per più mo'- 

. .... gli Spagnuoli non fi accordarono a formar* 

.un folo corpo , ed a condurli fopra un medefi» 

,i.’* mo piano . 1 popoli de’ varj regni, quantunque, 
fudditi del mcdclimo foyrano , confervavano gli 
uni contro degli altri un’ antipatia nazionale . 

La memoria delle loro rivalità e delle loro ini* i 
I micizie antiche era tuttavia recente , ed il r?- | 

fentimcnto delle ingiurie reci|)roche era cosi j 
forte , che farebbe fiato ad elfi irnpofiibile il fi- ^ 
darli r uno dell’ altro . Ciafeuna di quelle di- 
yerfe nazioni amò piuttollp di tutta ripofarfi Xd- 
pra fe ftelTa e di fóftener da fc fola tutto l' im- 
peto di quella tempefta, piuttofto che implorare 
> il foccorfo delle nazioni vicine. Oltre di che lè 
^ forme del governo ne’ varj regni delja ^agna 

erano si digerenti , e le mutazioni che ciafeun 
popolo defiderava erano cosi oppofte , che non 
farebbe fiata agevol cpfa il farli concorrere nel- 
la efecuzione di un piano connine. Carlo adun- 
que fu debitore della confervazione de’ fuoi re- 
gni nella Spagna ad una tal difunione ; percioc» 

'chè operando ogni regno feparatamente e da f* 
folo, furono tutti pofeia obbligati a fottometter» 
fi ai voleri del loro fovrano . 

L*^ attivo in Ifpagna dell’ imperatore , inti- 
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^ofj tutti 1 cuori di qiie’ fuddifi che prefe ij»#. 
insevano le armi contro di lui , Ma calmò egli 
fcen tofto quello timore con un’ atto di clemen- 
da che ,fo 1 * effetto egualmente della di lui prudente 
prudenza che della di lui generolìtà . In una rr* e geijerofa 
Volutione così generale ' che aveva formati tan- 
tl rèi , egli fece appena punire coll ultimo uip- fode’mal- 
pHzto venti Cafligliani . Il di luì conlìglio folle- cquteni. 
iitollo fervorofamenre a dimoHrare più feverità; 

Ttià' égli negò collantemente di far verfarè più 
laugue pèr le mani del carnefice , e pubblicò 
>in’ amnillia generale , che fi ellendeva a tutte 
■|é colpe cotpmelTe fino dai primi moti dejla ri- 
èellione . Non eccettuò , che ottanta perfone ; 
ma parve , che le nomin&lTe folo per intimorire 
^li dltri I e fenza difegno di perfeguitarle . In 
<Jttti 'ùii zelante cortigiano , che gli aveva offer- 
to di fcuoprir^H ove fi ritrovava nafcollo uqó 
de’ principali proferitti , fu da lui congedato con 
Uno fcHerzo pieno di generolità : “ Andate , gli 
rilpofe ; io non ho chò temere da collui : 
jj egli bensì ha motivo di fuggirmi , è vpi fa- 
felle affai meglio ad avvertirlo , che io fono 
qìiì , piuttollo che informar me del luogo , 

*„ ov’ egli fi trova . 1’ (a) .'L' apparato di tale 
Àiagnanimità , 1 ’ attenzione , eh’ egli fi diede nell’ 

^itare tutto quello , che aveva irritati i Calli- 
gliani durante il primo' foggiorno che aveva 
tatto tra di loro , la fua attività io adottare i v ■ 
loro coltami, in parlare la loro lingua nell’uai. 
formarli ai |ór feniirnenti ed alli loro ufi , tutto 
gli procacciò ben pretto un afcendentc fopra di 
♦flit che "non avevano mai goduto i loro fovra* 

- ■ ' ' ^ ni 

U) Sandov. pag. 177 . ec. Vida de Carlos p por P. L 
de Vera y Zuniga pag. %6, " ' ' , ■* - ^ 
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»i2t* ni Spagnuoli , e gl’ impegnò a fecondarlo ì$ 
/■' tutte le fue intraprefe con uno telo e con un 
valore , che contribuirono principalmente a fuo< 
profperi avvenimenti , ed alla fua grandezza (a). 

• ■ ' Nel tempo , in cui Carlo fi avvicina alla Spa- 

Adriano ’ lafciava quel regno per apdarfcné 

imbarca' nell’' Italia a prendere il pollelfo della fup nuo- 
pcr Roma, va dignità .* II popolo Romano era d^ mólto 
tempo impaziente del filo arrivo ; ma appena 
* vide quello fuo nuovo fovrano , non potè oc- 
cultare la fua forprelà ed il l^uo difgufto ; I’ 
Romani , alTuefatti al regio fallo di Giulio li 
, éd alla brillante difinvoltura di Leone , mica- 
tono con difpiacere un vecchio umile e lempli- 
cc nel filo portamento , di aulleri coftpnii , ne» 
mico del fallò , fenza gullo per le arti , e che 
non aveva alcuna di quelle qualità elleriori ed 
imponenti , che il volgo ama fempre di ritrova- 
■ re negli uomini innalzati al trono (ò) . Le fuf 
. mire , non che le fue mafihne politiche , com» 
parvero niente meno ftravagaqti ai miniUri ro- 
mani,. Egli conofcevà e deplorava i.i vizj in- 
trodotti nella Chiefa e mella corte di Roma ; e 
fi difpofe a tentar la rifoiipa dell' una e delf 
' altra . Non'dimollrava alcun deliderio d’ innal- 
zare la fua famiglia , c fi fece anche fcrupola 
di ritenere que’ territori , .che alcuni de’ fuoi 
predecelTori aveano acquilìati colf iqganno piut- 
'• tollo e colla violenza , che pqr alqun titolo le- 

t ittiiTio . Per quella ragione riftabili Francefeo 
laria della Rovere nel Ducato di Urbino , di 
cui lo aveva fpogiiato Leone X , e refiìtui a! 

duca 


(a) UHoa , Fida de Carlos V. p. 

(tó Guicciard. rj. 158. Jovius , vita Hadriani, pop, 
Beltefyr. bpitr. des pnne. 84. 
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Alca di' Ferrara molte piazze', uibrpàtegli dagli 15 »- 
altri pontefici (a) . IJomini poco avvezzi a ve- 
dere principi che regolino la lor condotta coll» 
maflìme della morale e dell’ equità , non pote- 
vano non riguardare tali azioni del nuovo pa- 
pa come prove innegabili della fua debolezza 
ed inefperienza . Adriano all’ incontro , ignoran- 
do affatto il vallo e complicato lìlleina della 
italiana politica , e non volendo accordar la fuà 
confidenza a perfone , la di cui raffinata fotti- 
gliezza ne’ maneggj fi confaceva cosi poco colla 
kmplicità e co! candore naturale del Tuo caràt- 
tere , frequentemente fi trovava imbarazzato 
ed irrefoluto nelle deliberazioni . La fama della 
fila ìnfufficienza crébbbe di giórno in giorno ; , 

/e tanto la fua perfona , quanto la fua condotta 
politica divennero prefto oggetto di difpregio 
. tprelTo 1 fuoi fudditi (é) . ' 

Adriano, quantunque ^creatura dell’ imperatore, „ 
ficea nondimeno ogni sforzo per alTumere il ca- pacificare 
ratiere d’imparzialità che conveniva al comun l’Èuropa, 
padre del criftianefimo . Non rifparmiava alcun 
tentativo per riconciliare i principi divifi , e per 
impegnarli a collegarfi tutti contro Solimano • 

divelluto Tempre più terribile all’Europa ("cj ' 

1 per la recente conqùifta dell’ ifola di Rodi . 'Ma . 

I era quella una imprefa troppo fuperiorc ai fuoi 
talenti . Per diciferare tante pretenfioni , per 
conciliare tanti intereffi opporti , per eftingue- 
re ' tante animofìtà che i’ ambizione , la ge- 
Jofia e la- vendetta aveano eccitata , e per con- 
durre tante potenze neiniche a feguire uno rtef- 

fo • 

(a) Guicc. li rj. 140, 

(h^ Jov. vùa HaJr. 118. P. Martyr. £p. 774. Rurcelli , ' 

lettere de' princ. voi. i. 87. 9O. loi. , - ' 

(c) Bellefor. Ep. p. ZO. ' v < 

Tom. IH, Q , 
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U*** fo piano con unanime impegno, non ba/tava 
la rettitudine del cuore nè la lincerità dell’ in- 
tenzione ; ma era necelTaria 'una' fupcriorità dì 
genio ed una' fomma 'erpérienza . 

. .. Gli Stati d’Italia non delideravano con minor 

/ fervore la pace, che il papa 'medèlìnio L’ar- 

mata imperiale , comandata da Colonna er^ 
, tuttavia in piedi ; ma' 'llccome le rendite che 

. o/igere poteva ' l’ imperatore dalla Spagna , ' da 
Napoli e 'dai 'Paeli-Baflì erano fiate o efaurite^, 
ovvero applicate ad 'altri oggetti',' cosi elTa di» 
^ pendeva affatto dagl’ Italiani quanto al fùo màn- 
. lenimento ed alle fue' paghe . Una gran parte 

delle truppe aveva i fiioi ' quartieri nello fiato 
. eccleliafiico : ed il' viceré di Napoli levava in 

ciafeun mefe contribuzioni fopra i Fiorenti- 
, ni , i Milàueli , i Gcnovelì ed i Lucchelì'^ 
Tutti egualmente 'efclaìnavano contro 'tali 'efa- 
• . ' zioni ,* ed' afpettavano' folo l’ incontro di libe- 

Tarfene ' ma ' il timore 'di maggiori mali ' che 
potevano ad efli fopravyenire dal furore della 
' foldatefca o dal rifentimento dell’ imperatore li- 
coftrinfe a fottometterli (à) . ' " • ‘ ‘ ‘ 

*• Intanto le ifianze ' del “^papa e la pubblica- 
Nuova°éga una bolla , ' con cui efortava tutti i- 
contro il re principi crifiiani a confentire ad una tregua di 
di Francia, tre anni produffefo il loro effetto ,' con de- 
' ' terminare le corti di Spagnai di Francia e' d’In- 

ghilterra ad ' autorizzare" i loro amba'fciatpri ’ ar 
trattare''quefi’ affare Ma intanto “ che i Vniuiftri 
fpendevano il tempo in trattati fenza conchiii- 
' bone, i loro fovrani continuavano i' preparati-, 

vi delia guerra , I ‘ Veneziani li erano fino al- 
• lora fedelmente mantenuti nella loro alleanza 
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con Francefco ;'ma vedendo, che gli affari 
di queftp principe nell’ Italia li ritrovavano in 
nna lituazion difperata , li collegarono coll’ 
imperatore . Lo fteffo Adriano, iftigato dal vi- 
ceré di Napoli Carlo de Lannoy fuo cotnpa- *8. Giugno, 
triptp ed amico , il quale lo perfuafe , che la ■ 
pace incontrava tutto 1' oftacolp per l’ambizióne 
del re di Francia , entrò prontamente nella me- 
delima lega . Gli altri fiati d’ Italia feguirono il 
loro efcmpio , e Francefco fi trovò abbando- 
nato alle fole fpe forze -, e privo di qualunque '■ 
alleanza per far fronte a tanti nimici , le arma- 
re de’ quali minacciavano per ogni parte i fuoi 
fiati (tz) . ' ■ . , ^ 

^ Sembrava , che una lega si formidabile dovef- 
fc obbligar Francefco a fiarfene unicamente fui- Mifure rfì 
la difefa , 0 che almeno lo diftoglieffe da qua- Francefco 
kmque idea di entrar nuovamente in Italia. Ma 
n carattere di quello principe era tale, che quan- vigorofa, 
to cedeva agevolmente ed ’ era indolente nelle - 
Circofiaaze ordinarie , altrettanto s’ infiammava 
in mezzo ad un' pericolo , ’ e fapeva non folo 
sfidarlo con intrepidezza '( fiftema che non ab- ' ~ 
bandpnò giammai ) ma ancora- prevenirlo, c 
! refpingerlo con egual forza ed abilità Innan- 
zi che i fuoi nimici foffero in grado di efeguire 
alcun loro progetto , Francefco aveva già rac- 
colta pn’ armata nuinerofa . Egli godet'a fopra 
i fuói fpdditi di pn’ autorità molto più affoluta, 
che Carlo ed Errico ne’ loro Stati . Dipendeva- 
no quelli due principi dai lor Parlamenti , quan- 
to alle ‘leve de’ fiillidj ; nè fi accordava loro 
ordinariamente che picciole fomme , con mol- 
ta lentezza e dopo fomme difficoltà . Il re 

‘ Q i di 

<a) Guicc. lib. ij. Z41. Z4S. \ ► 
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• , tj»i. di Francia poteva chiedere alla fua nazione Ini» 
poliziotti affai maggiori e confeguirlc pk\ pre- 
, , ftamente ; di modo che anche in quefta co- 

' me nelle precedenti campagne , la fua armata* 

■ ^ ' era in marcia, quando i fuoi nimici non avea- 
no ancora trovati gli fpedienti , nè i mezzi per 
' , radunar le loro truppe . Franccfco che cono- ’ 

fceva i próprj vantaggi , fi lulingò di far abor- 
tire tutti i piani deir imperatóre , conducendq 
egli fteffo la fiia armata nel Milanefe ; ed uti 

• paffo si ardito , tanto più terribile pe’ fuoi ne- 
mici quanto meno alpettato , mancar non potei 

/ va di quell’ottimo effetto eh’ ei ne fpcrava . 

4* La vanguardia della fua armata fi ritrovava al- 
daiu'^fco- porte di Lione ; ed egli la feguiva alla 
perta della tefta della feconda divifione delle Aie fquadre ; 
cofgirazio- quando la feopertà di una domèftica colpiraziof 
teftablle^di ** regno all’ orlo della fua rovina, 

Borbone , 1° coftrihfe ad arreftarfi ed a cambiar direzione: 

L’ autore di ’queffo perìcplofo complotto fu 
' Carlo duca di Borbone , conteffabile di Frani 
Suo carat- ^ alta nafeita , 1’ immenfe fue 

ricchezze, e l’autorità che gli dava ]a Aia 
carica , lo rendevano il più potentd fuddito del 
regno, ficcome n’ era il più ìlluftre pe’ fuoi 
luminofi talenti militari e politici , c per gl’ im-' 
portanti fervigj , refi alla corona . La combi- 
nazione di molte qualità che gli erano comu- 
ni col re , la medelima paffion per la guerra ^ 

, una eguale emulazione per diftinguerli negli 
efercizj drd corpo , la fomiglianza dell’ età e4 ’ 
i legami del fangue , dovevano naturalmente? 

. • . aflìcurarlo del favor del monarca : ma per ma- 
la. forte , Luifa , madre di prancefeo , avea 
conceputa una violenta ^avverfione , controlla 

* cafa di Borbone per la fola ragione , che Àji- 


na 
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(ia di Bréttagaa , moglie di Luigi XII , e che 
era ftata Tempre odiata da Luifa , aveva Tem- 
pre amato quello ramo della famiglia reale. 

Troppo fchiavo Francefco delle impreflìoni , rfei di lui 
che riceveva dalla madre, aveva da elTà imparato difgufto. 
a riguardare le azioni del conteftabile con un 
ientiipento d’ invidia , indegna del fùo cuore . 

Le operazioni e la direzione del conteftabile 
pclla battaglia di Marignan non avevano, avuta 
ima degna ricompensa.: era egli ftatp richiama- 
vto dal governo di Milano con preteìli aftai de- 
■ boli , e l’ accoglienza a lui fatta fu freddiftima , ^ 
è qual non meritava la prudenza con cui G 
era condotto in un porto così difficile : gli ffi- 
rond fofpefe' le paghe fenza giudi motivi jcdu- 
tante là campagna del 152.1 il re , . come li è > 

detto, gli àvea u fato Un affronto alla prefen- , 
ia di tutta l’ armata > preferendo il 4‘>ca d’ ^ 

Alanzon al comando della vanguàrdia . Tollerò 

il conteftabile Sulle prime tante itìgiuftizie eoa 

pili moderaiione di quella che afpettar fi do- 

veffe da un principe fiero , e ben confapevojc 

di' ciò , eh’ era dovuto al fùo rango ed ai . f, 

fuoi fervigj ; ma finalmente le ingiurie _ molti-. j,.,- 

plicàte ftancarono la Sua pazienza ; . e pieno .r 

d’ idee di vendetta fi allontanò dalla corte , e ■ ' 

ftabill di aprirli corriSpondenzà con alcuni mi- ' 

ùiftri dell' imperatore • . , > 

. Circa il medefimo tempo mancò di vivere? > 

la duchèffa di Borbone Senza %li . Luifa , il ' • . . 
iui temperamento non era nieno inclinato _ all’ 
amore che alla vendetta , e che nella età di i 
qùarantafèi anni fóritivàfi ancor capace di una ’ * 

àmorofa pàffione , incoiniriciò a_ vedere d’ altr’ ; 

Òcchio il coùteftabile , che univa alle doti di \ 
pirico tutti ì vantaggi del cprpo e ‘della fìgu- 
vA ' ’ • . . " Q ^ '■ ra; *■ 

, t - ■ 
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ra ; e ad onta della difuguaglianza dell’ età , (ì 
pòfe in penfiero di fpofarlo . Avrebbe potuto 
. Borbone aiTicararfi còlla folle paflìon di uni 
femmina, direttrice di Aio figlio é della Francia la 
magiore fortuna , a cui potelfe afpirafe un uomo 
àmbiziofo ; ma o fia eh’ égli paflar non potefie 
così rapidamente , cotìiic la regina , dall’ 0^0 all’ 
amore , o che foffe troppo fuperbo per abbaf- 
farfi a difiìmulare là fila avverfiòne ed a fiiige- 
Te amore per una donna , che aveàlo perle-/ 
guitato si a lungo e con tanta ingiuftizia ; non 
^ gli badò di rifiutare le nozze che gli fi propo- 
nevano ; ma accompagnò il rifiuto con amare 
efprcfiìoni, contro la perfona e contro il carat- 
tere di qiieftà priticipelTa . Lai collera che la 
prefe iti vederli ad un tempo fte'llò difprezzata 
c derifa ; cambiò 1’. irritato amor fuo nell' odiò 
più furiofo ; . e vedéndò c(i noti potere fpofai* 
Borbone , rifolvette di rovinarlo - . ‘ 

Con tale difegno.fi configliò col cancelliere 
di Prat ; uomo che . vilmente abufando de‘ 
fuoi rari talenti ' e della profonda fila cogni- 
zione delle leggi , era pervenuto ad un pctfto 
sì eminente. Per infinuazione di coftiirs’ intra- 
prefe una lite formale codtro il contelìabile , 
la quale noti tendeva a meno che à fpo- 
gliarlo di tutte le rendite • che appartenevano 
alla cafa di Borbone. Una parte di quelle ren- 
dite venne reòlàmata à nome del re,- come de-' 
volute alia corona; l’altra parte in nome dì 
Luifa ; come l’erede più pròlfima della, defonta 
duchefla . Simili pretenfioni , erano, affatto il- 
legittime; ma Luifa colle follecitazioni e colla 
fua autorità , e di Prat a forza di artifizj e’^dì 
éavilli giunfero ad ottenere dai giudici il feque- 
firò de' beai della cala di Borbone ; Un giudi- 
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•zio cosi 'iniquo fece perdere al contellabile tut- tjii. 

' ta la pazienza, e lo fece ricorrer ad un partito, 

/che folo la difperazione potevagli luggcrirè . SuQjgccuI 
Rinnovò’ egli i maneggi colla corte imperiale ; ti managgì 
c perfiiadendofi ; che tutte le fofrerte ingiufti- coir impe- 
zie lo autorizzaffero ad impiegare ogni mezzo •’^tore. 

' poflìbile , per vendicaffene , offerfe all’ impe- * 
ratore di riconofcerlo per fuo fovrano ed ajui 
‘tarlo nella conqiiifta della Francia.. Carlo ed 
il re d’ Inghilterra , che fu mdfo a parte del 
fegreto (a) i lì afpettaranó i maggiori vantaggi 
' dalla ' di lui rivolta c non fi efitò punto 
à'd a'ccogliérlò a bràccia aperte ; nè fi rifpar- 
miarono pfomelTe nè lufìngbe per cónfermar- 
lò nella fua rifoluzione . L’ imperatore gli of-., 
ferì in ifpofa I 2 fua forella Eleonora , vedova 
del re di Portogallo, con una dote coufiderabile; 
è gl’ interefli di Borbone formavano il princi- 
pale articolo^ del trattato ,’ conchiufo tra Carlo ’ • 

ed Errico.' Furongli accordate le contee di Pro- 
venza e del Delfìnatoy col titolo di re ; l’ im- 
peratore obbligavafi di entrar nella Francia per 
la parte de' Pirenei > ed Errico d’ invadere la . ' ' 

Piccardia coi Fiamminghi . Dodici milrf tede- 
fchi ; levati a fpèfc comuni , doveano penetrare 
nella Borgogna , ed agire di concerto con Bbr- ' . 

boae ; il qifalè s’ incaricò di levare ièi mila 
uomini nel cuore' del regno , fra li fuoi amici' 
è valfalli . La efècuzione di quello' pericolofo 
èomplotto fu differita fino al rnomento , in cui “ 

il re di Francia traverfa va le Alpi con la fofa ^ 
arrnata , che avrebbe potuto difendere i fifoi 
flati ; e fìccome Ffancéfeo', era già molto a- 
vanzata nella marcia vérfo 1’ Italia , la Fran- 

Q 4 

(a) Ruymer , ij. 794. ^ 
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»5*J- eia trovavafi alla vigilia della fua rovina (a) , 
Per buona forte di quello regno , un trattato. 
Scoperta ch’ erri maneggiato da parecchi meli , tuttoché 
^ella cofpi- diretto col maggior fegreto , e comunicato fol- ' 
razione. tanto ad un picciol nuiriéro di fcelti confidenti, 
non potè sfuggire alla vigilanza di alcuni fami- 
liari del coatellabile > che tanto più indagavano 
curiofamente i fuoi andamenti , quanto li era- 
no accorti qh’ egli llava con loro in qualche 
diffidenza . Due fuoi domellici avvertirono il re 
della milleriofa corrifpondeaza che manteneva il 
loro padrone col Co: di Roeux , gentiluomó 
fiammingo , intimo confidente dell’ imperadore . 
Francefeo che non potea pervaderli , che il 
primo principe del fangue folfe capace di viì- 
inente abbandonare il regno ai nimici , lì parti 
/abito per Mouìins , dove il contellabile li er^ 
pollo a letto ; col pretello di malattia , a fitjc di 
' ' elTere difpenfato di accompagnare il re in Ita?- 

, lia , e fenza tanti giri gli comunicò tutti gli av- 
vilì che poco prima aveva ricevuti . Borbone 
protellò di elTere innocente co’ giuramenti più^ 

' . Wgri , e colla più imponente apparenza di cani 
' dorè e d’ ingenuità . Promife al re , che inco- 
' minciando a rillabilirlì in falute , raggiùguereb- 
be r armata fra pochi giorni ; e Francefeo , . 
'' franco anch’ egli e lineerò fi 'lafciava facilmen- . 
te fetlurre dall’ apparenza delle nieclefime qua- 
lità . Tanto rimafe perfuafo dell’ innocenza di 
r . ' Borbone , che non volle mai acconfentir a far> 
lo arreflare , malgrado le infinuazioni de’ fuoi 
conliglicri più faggi , che Io llimolavano a pren- 
. ' dere una tal cautela ; e come fe nulla più gli 
. , . re- 


(àj IJlor. de Thou , liv. diap. i8. Heuter. rer. aujlr, 
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teftafTe à temere , profegui la fua marcia ver- ijit- 
» io Lione II conteftabile li mife fubito in cam- 
mino , fingendo fulle prime di voler feguitare Settembre. 

• il re ; ma voltando tutto ad un tratto a Tiniftra 
..traversò il Reno , è dopo infinite fatiche c pe- Suo rifugio 
ticoli , s’ involò ai varj diftaccaménti che il re i in Italia . 
-troppo tardi pentito della ìua cieca credulità , 
aveva fpediti per arredarlo , ed arrivò felice- , 
■'mente in Italia {a) . ’ 

Prefe Francefeo tutte le podìbill pfecauzio-» 
ni , alraeub per prevenire 1 funefti effetti del' ^ 
fuo fallo incrciifabile . Pofe le guarnigioni ih ’ 
tutte le piazze forti che fi trovavano nelle ter- 
re del conteftabile.. Fece arredare tutti i genti- 
luomini che fofpettò complici del complotto ; 
e fìccome non aveva perancò potuto fcuoprire • v 
tutto II piano della corpiraziohe , nè faperc fino 
a qual fogno la corruzione guadagnato avefle J ^ 
fuoi fudditi j temette che la fua lontananza ani- 
mafte coftoro a qualche difjjcrato tcntativò , ed 
abbandonò l’idea di condurre egli fifelTo in Italia 
le proprie triij^pe . , ^ 

Non tralafciò per altro i ccnceputi difegni in 
riguardo al Milanefe . Nominò l’ ammiraglio Bon- j pranceft 
nivet a comandare' in fua vece , ed a marciare invadono 
yerfo I’ Italia alla teda di incannata forte ‘di il MilaatfJt , 
trenta mila uomini . Èonnivet non fu debitore di fa- 
tale preferenza ai talenti fuoi . Imperciocché 
ira tutte le ' qualità che concorrono a forma/ ' 1 
un generale , don avea egli che la bravura per-. 

Iemale ; qualità la piu comune di tutte e là ' 
menò da confiderarfi . Èra però il più polito ^ 
gentiluomo che vi folle alla corte di Francia ; 

- 

’ Memoir. de du Bellay , p. 64. &c. Pafquier , Rethtr~ 

ches de la Frante , pag, 481. » > ' ' , ' t 
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per le fiie dolci loaniera , pel Aio fpirlto ìnfi- 
nuante , e per la Aia leggiadra e vivace convcir- 
fazlone ; e Francclco’ che . trattava co’ Alpi 
cortigiani, colla maggior familiarità , era 'tanto 
colpito dalle grazie di" Bonóiyet che in ogni 
occalione lo onorava delle dill:in'te dimoftraziorii 
■del favor Aio ; Sonnivet era ancora’ nimicò di 
Borbone ; e Accome non fapeva il re di chi 
fidarli in una si fcabfofa' congiuntura' / credette 
^ di noti potere collocar meglio' il comando Ai> 
premo della Aia armata che nelle mani del Aio’ 
favorito .. . . 

. . .incaricato Colonna' della difefa del Milanéfe,' 

^ eh’ era Aia conquifta , fi ritrovava affai debole 
di . forze , per refiftere ad un’ armata'* cosi for- 
^ midàbile . Appena aveva egli con che pagar la^ 
milizia,' chefir era’ confiderabilmentc feema* 
» ta per le malattie e per la diferzion de) fol- 
dati ; il che gli avea' fatto" trafeurare con Aio' 
difpiàceré,’ le' .precauzioni opportune per la ficu- 
rczza di quel territorio’ Si limitò egli adunque 
unicamente a proccufar. d’impedire , che T arma- 
ta Francefe non' paffaffe, il Telino ;; e fcòrdatofi 
della facilità ,■ con cui lo avea paffatò egli llef- 
fo à villa di Lotfec,’. li prometteva colla mag- 
gior ficurezza' di riiifcire nel Aio progetto . Ma 
- egli pure , al pari di Lotrec / reftò delufo . Bon- 
nivet pafsò a guazzo il fiume. fenza,.reliAenza* 
in un" luogo ritrovato’ indifefo', e gl’imperiali 
fi ritirarono verfo Milano pronti ad abba'ndp-'^ 
nar la città , al primo' avvicinarfi de’ Francefi 
,alle porte . Ter. una incòmprenfibile negligenza,' 
attribuita dal Guicciardini ad uno fpirito’ di vo- 
lubilità (a) f Bonnivet fi fermò tre o' quattro^ 

^ r , t; 

(a) Guicc. /. li. IJ4. , 
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DI Carlo-^uinto , Lib. III. 251 
'giorni fcnr’ avanzarfi , e perdette un’ occafione ij»i- 
cosi propizia . I Milanefi fi riebbero dalla loro 
cofternaziòne Colonna che nella età di ot- 
,tant’ anni, era ancor pieno di attività, è Mo- 
rone che odiava a morte i Fraricefi , fi occupa- 
rono giórno e notte a far riparare le fortifica- 
zioni , a raccogliere provvifioni , a radunare 
truppe dà tutti i contorni ; ed il tempo che 
fpefc r armata Franccfe per arrivarvi , fu loro 
fufficiente per difporre la città à foftenere, un 
affedio . Bonriivet ; dopo alcuni tentativi infrut- 
tuofi > che travagliarono le fue truppe più del 
nemico mcdefimo , fi vide coftretto dal rigore ■ - * 
.della flagione a ritirarli ne' quartieri d’ inverno. 

In quell’ intervallo di tempo rhori il pàpà " s» 
ÀdriànO ; èd un’ avvertirnento di tal natura prò- 
dulie tanta allegrezza nel popolo romano il vi. 

.cui odio c difpregio per quello pontefice ; non 
poteva cfier maggiore, che nella notte pofie'- 
riore alla fila morte fii fatta ornare di ghir- ' ’ 

lande la cafa del fiio primo tnedico , con quellà 
ifcriziòne : Al liberatore delia pattia {a). Imme- ' 
diatamente il cardinale Mèdici rinnovò, le fiié * 

antiche pretenlioni al pontificato ^ éd éntro heJ ' 

conclave còlle maggiori fperanze di felice riu;^’ 

/cita .‘ Il popolo in generale noti dubitava , eh’ 
egli non avelie ad efiere 1’ eletto : ma con tut»- ^ ' 
to l’appoggio della fazione dell' imperatore > c 
Bon , oftante il fuo Credito perfonale , è 1’ ar- * 
te che usò nel mettere in Opera tutti i .ripieghi 
deir alili zia del raggiro e della corruiiorie , la 
ollinazione ed i maneggi de’ fiioì rivali fecero 
durare il conclave .jlel' lo ‘fpazio di cinquanta 
giórni . Alla fine la dellrezza e la collanza del 

^ Car- 
la) Jovii , Vitti Hadrian. ufi.: ^ ; ; > 
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tjij*' cardinale trionfarono di tutti gli ofiacofi 

eletto papa , prefe il governo della chiefa fottó- 
j- il nome di Clemente VII e quella elezione 
Clemente applaudita generalmente . Aipettavanu gratt- 
ali. 0fe da un papa, che 1 gran talenti ed una Tpe”- 
, rienza coriftimata negli affari rendevado abile 
egualmente a foftenere i fpiritu'ali interelìi della 
chiefa., minacciata così da vicinò dai progrefi 
, £ delle opinioni di Lutero , che a regola- 

... . re le fue operazioni politiche con quella pm^ 

denza che elìgcvano le circoftanze . Egli ag- 
‘ giungeva a tutti gli accennati vantaggi anche 
quello di poter far rifpettare lo Hata ecclcfialli- 
Co , per via dell’ autorità fuprema" eh’ efercitava" 
in Firenze, e per via della opulenza della fua‘ 
famiglia (n) . , . ' . 

♦ . Il cardinale Wolfey / la coi ambizione non 

Il progetto eràfi punto fmarrita dell’ efito infelice da lui 
avuto nella precedente elezione, fe Io promet- 
^ * ‘^'teva più fortunato nella prefente..' Errico fcrif- 

ffe air imperatore per fargli rifovveiiire 1’ impe-, 
gno di foftenere le pretenfioni del miniftro.. 

' Wolfey dal Aro canto (i maneggiò con un’ attii 
Vita non inferiore al grave oggetto che pra*' 

' ^ ^ ponevaff di confeguire ,' ó fpedi ai fuoi agetr-’* 

ti di Roma uh ordine preclfo , che npn riiparr' 
ihiaffero nè promelFe ^ nè donativi {>er fargli 
ottenere l’ intento . Carlo però o Io aveva lu- ^ 
Infingalo con vane fperattze ; fenz'aver mai in- 
' fenzione di tener fa parola , o pure giudicò' 
che non fpffe prudenza 1’ opporli alla elezione 
di un pretendente , fornito di tanti titoli , per 
riùfCirvi , come' il Cardinale Medici ; o forfè 
' • inco i cardinali non ardirono di efporfi allo' 

fd<H' 

' ‘ Guicciard. 15. aij. - 
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^<^egno dal popolo romano , follevando alla cat- 
di S. Pietro un’ altro ftranierQ , quando 
era recente la comune indignazione contro la 
memoria d’ Adriano . Wolfey , dopo tante fpe- 
ranze perdute e tanti inutili s/orzi , provò 
di più la mortificazione di veder collocato 
fui trono della Chiefa un papa , la cui frefea » 
età e la robulla coftituzione gli toglievano an- 
che il conforto di fperaré a foprav.vivergli . Que- guoVifen- 
Sti feconda caduta gli provò ad evidenza la ma- timeato. 
la fede dell' imperatore , e gli fufeitò tutto U ' 
Tifentiraento , di cui è capace un' uomo fuper- - , 

{)0 , che li vede tutto in un tratto delufo nel- 
le fue fperanze e vergognofamepte fipheraito.' 
Clemente che conofeeva il fuo carattere ven- 
dicativo , proccurq di addolcirlo col nominar- 
lo legato a vita nell’ Inghilterra , con tale af- 
fcliita podeftà , che lo invelliya in quello regno 
«Ji quali tutta r autorità pontificia . Ma 1 ’ affron- . 

to che ricevette Wolfey, aveva fciolti per Tempre 
ì vincoli che lo univano all’ imperatore , e da 
quello momento ad altro non pensò che a ven- 
dicarli . Gli convenne tuttavia procralliuare , 
e nafeondere le fue intenzioni ad Errico , fino 
che per qualche Combinazione di favorevoli gir- ^ 

collanze avelTe potuto iiifenlibilmente dillaccarli 
'dall’ imperatore . In tal maniera , anziché di- " 
rnollrare alcun difgulìo per il folTertq rifiuto 
affettava fetnprc , lia in privato , lìa in pub- 
blico , di farli credere foddisfattilTimo della eie- ' 
gioite di Clemente {a) . 

\ Errico per tutta la campagna , avea colla 
qiaggior efàttezza adempiuti i fuoi patti coll’ 
imperatore nella lega comune contro il re di 
' Fran- 

ca) Fiddes , lif (i/ IVcij'ey , 29^', ec. Herb. 

»j \ ' < ' ' ‘ ■ < • • ■>-» 




Digitized by Googlc 


\ 

J, t 2«^4 _ ■ ’S T O A I A 

1(1). Francia . Ma le fue operazioni non procedette* 
ro con tutta la celerità ch’egli avrebbe dcfì- 
Q ^ deratp . La cieca fua prodigalità e la fua eftre- 
fii ErriccT* indolenza nella 'economia delle proprie ren- . 
nella Fran- dite , lo lafciavano TpeiTo efaufto di foldo . La 
• ' ■ ' paniera di far la guerra in Europa era in que* 

tempi aliai diverfa da quella , che fu in ufo 
per il palTato . ‘ In vece di armate che fotto- 
particolari condottieri feguivano alle batfaglje il 
* loro principe, che Ij mettevano’ jn catppagna 
folo per pochi peli , e che feryivano a proprio 
fpefe ; le truppe che li levavano al tempo 
d’ Errico , coftavano ' moItilTimo ed efigevauo 
una paga certa e notabile . Io luogo di quella 
, infamia , che avevano ne' tempi addietro i due 
contrari partiti di ultimar la contefa colla forte 
di un combattimento , da cui per ordinario di- 
pendeva il delfino delle aperte campagne , e 
che lafciava ai' baroni la liberfà di rimmarfene* 
co’ loro valTalli alle loro incombenfe giornalie- ‘ 
re , le città erano allora fortificate con arte ^ 
c difefe con pliinazione . La guerra che in ori- 
gine fu un' arte femplice , era divenuta un» 
feienza delle più complicate ; a le campagnedi- 
* ' ventarono per coqfeguenza più lunghe , più fa- 
ticofe e meno decifive . Le fpefe che necella-' 

^ riamente s’ introdullero nell’arte militare a mo- 
tivo di tali cambiamenti , fembraroqo gravami 
iiifopportabili a popoli , avv'ezzi a non pagare' 
che leggiere impolizioni . Da ciò provyenne 
quello ifpirito di economia e quali d’avarizia, 

' ' che re:»nava in quel fccolo fra i parlamenti dell’ 

Inghilterra , e che Errico , malgrado tutta la 
fua autorità , non potè vincere che aliai di ra-^ 
zo. Sem fo . I Comuni avendo ricufato in quella occa- 
‘ ' lione di accordargli i fulUdj che dimandava, 

egli 

4 
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DI CarlIo-Qui.vto , Lib. III. 255 
fece valere una ‘ pr?rógan‘ya eftefa e quali ijrj» 
illirnirata che* godevano allora i Ibvraui di quel 
regno ; e col mezzo di qudt’ ufo ftraofdinario 
e violento della faa autorità, fi procacciò de* 
nato di cui aveva bifogno . Ma uno fpcdientc di 
^quella fatta confuinò tanto tempo , che la lla- 
gione fi era molto inoltrata , prima che 1’ ar- 
mata potelTe metterli in campagna Tofto' la 'di- 
rezione 'del duca di SulTolJc . Quello genera- 
le , dopo elferli imito con un corpo cpnfidera- 
_bile di Famminghi , marciò alla volta della Pic- 
cardia ; e ficcome Francesco’, ftrafeiuatò da una / 

irragionevole impazienza di riacquiftarc il Mila- j 

^efe," aveva lafciata quella frontiera quali fenza - 
difefa Suffblk penetrò fino alle fponde del fiu- 
me d’ pifa , fette leghe diftante da JParigi , “e 
fparfe la collernazione in quella capitale . Ma 
l’arrivo di ui> 'dillaccamcnto , ^inviato dal re eh’ * 
era per anco in Liopc , la bravura e T attività Noventbre. 
begli ’ufTiziali Francali , che ‘ non ‘davano ripo- 
fo al ni.mico nè di giorno, nè di notte", il rigor 
fommo di "un ' inverno venuto innanzi téippo ’ e 
la penuria de’ viveri, collrinfeto ‘gl’ Inglefi a ri- , 
tirarli e la Trcmoglie che comandava , ebbe 
la gloria di arrellare con un pugno di foldate- 
jfea la marcia di un’ armata 'formidabile , e di 
fcacciarla vergognofamente dal territorio della * 

* Francia (a) . ' ■ 

\ 1 tentativi dell’ imperatore falla Borgogna e ^ . 

fuHa Guienna non ebbero miglior' forte", 
che la negligenza niedefima* di Francefeo av'elTe fchiec r;;'; 
lafciate anche' quelle ' due provincie malilfimo ? 

difefé . La condotta ed il valore de’ fuoi gene- ; 
rali fupplirono alla fua inavvertenza , I Tede- , ' 

, • , ’’ • ’ fchi 

/ ’Ca) Herbert, M^moires de du Bellay , p. 75. &c. 
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fchi che avevano fatta una irruzione nella Bor- 
gogna , e gli Spagnuoli che avevano attaccata 
la Guienna , furono egualmente refpimi con 
molta perdita . 

Cosi finì la campagna del 1513. in cui Fran- 
cefco ebbe tanta fortuna , che i’ Europa inco- 
, mìndò a formare im’ alta idea della Tua forza 
e delle fue riccttfezze . Aveva egli fcòperta e dif- ■ 
fipata una pericolofa congiura , di cui 1’ au- 
tore era (lato coftretto ad eliliarfi da fa medefì- 
nio , accompagnato appena da un folo domefti- 
CO; aveva rovefciati tutti ’i progetti d’ una lega 
formidabile, formata contro di lui ; aveva diteli 
i fuoi fiati , attaccati in un medeliinp tempo da 
tre^ lati; e fe le fue armate in Italia non ebbe- 
ro fui Milanefe tutti que’ vantaggi che promet- 
teva la fuperiorità delle fue forze , contava al- 
meno la ricupera della metà di quel ducato, di 
cui era in polfello . 

Si aprì la feguente campagna con avvenimen- 
ti funerti alla Francia . EiFa perdette Fontarabia 
a motivo della viltà o del tradimento di quel 
governatore . Nell' Italia rlfoivettero gli alleati 
di raddoppiare la diligenza , il vigore e 1’ atti- 
vità per difcacciare Bonnivet ‘da quella parte 
del Milanefe che è di qi^i dal Telino . Clc- 
ruenle che fotto i pontificati di Leone e di 
Adriano aveva dimoftrato un’implacabile odiò* 
contro i Fra’ncefi , incominciò ad ingelofirlì tal-, 
mente della potenza che acquiftava di giorno- 
in giorno in Italia 1 ’ imperatore che negò, di 
unirli , come i fuoi predeccffbri , alla lega contro 
Francefeo; e dimenticando le proprie paflioni e 
la perfooale lua animolità , li adoperò a ricon- 
‘Ciliùre i due partiti con tutto lo zelo che con- 
veniva ai fuo carattere. Furono ciò non ofiatùe 
' ■ ‘ r' ^ TTuoi' 


— • 
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fuoì sforzi lenza alcun frutto: un'armata pu- i5*4* 
inerofa , ove ciafcuno degli alleati fommini' 
fhava la fua parte di truppe, fi radunò in Mi- L’armata 
lano fui vincipio del mefe di marzo . Lannoy , imperiale 1! 
viceré di Napoli , ne prefe il comando dopo la mette per ' 
morte di Colonna ; ma la principal direzione 
delle operazioni della campagna venne affidata a * 

Borbone ed al marchefe di Pefcara . Quell' ul- ^ 
timo era il più idoneo ed il più intraprendente 
fra i generali tedefchi . Il rifentimento che ani. 
mava Borbone , accrefceva la fua attività , e mol- 
tiplicavagli i mezzi per operare . La cognizio- 
ne eh’ egli aveva del carattere de’ geqerali del 
re di Francia , del genio della lor faldate- 
fca , della forzq e della debolezza delle loro 
armate , lo metteva in iftato di rendere i mag- 

f iori fervigj al partito che aveva abbracciato. -, 

[ulla di meno tutti quelli vantaggi divennero 
ben prellp inutili , a motivo dell’ impoten- 
za , in cui r imperator fi trovava di proccurar- 
fi denarò fuifficiente per la efecuzione de’ varj e 
valli plani che aveva formati. Allorché vollero Ritardo per 
j generali far marciare le loro truppe , effe fi l’ ammuii- 
ammutinarono , dimandarono le paghe che ad 
elTe dovevanfi da alcuni meli, e fenza avere ri- pc. ^ ~ 
'guardo nè alle minacce , nè alle promefle de’ 
lóro uffìziali , protellarono che avrebbono fac-' . , , 

cheggiato Milano, fe non venivano pagate im- 
mediatamente. Moroqe però eh’ aveva un’afcen- ' ■ 
dente prodigiofo full’ animo de’ fpoi compa- 
triotti , liberò i generali dellp confederazione da 
ima iituazione cosi difallrofa , fece dare ai me- 
defimi quella Ibmma che dimandavano , e 1’ ar- 
mata fi mife follo in campagna . Bonnivet noct 
avea truppe ballanti per far fronte a quell’ ar- 
mata , e mancava ancóra de’ talenti Decellarj per 
Tom.Ul ^ baN ' 
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ij» 4 * fcatterfi co’ generali nimici . Dopq niol|i biqjù- 
menti e bartaglie , che con grande eiatte??a, fi 
I Fra*?ceri defcrittc preflb gli fiorici conteniporal 

fono co- che fono oggi giorno troppo da ivo* 

ftretti ad rimote per ifiruirci, q‘ per interèlTarci^ fu egfi 
ad, abbandonare un campo foip^jnapjea- 
te vantaggierò in cui fi era trmeierato a J 3 ia* 
grafia,. Dopo di che ^ parte per la cattiva fu* 
direzione , parte per l’ attività ' de’ nimjci efiq, 
tormentavano e defolavano la fua armata .,.,sfug-^ 
gendo ' fempre a forza di 'continue fcaramuc- 
ce la battaglia , eh’ egli loro jpreféntava , 'e par*i^ 
te ancora pel capriccio di fei mila SvÌ22cti,'ch^' 
ricufarono di unirli a. lui , ancorché non fo^eroj^ 
fc non ad una giornata di marcia ,' fi vide egli, 
ridotto alla necelfità di tentare I4 iua ritirata in 
Francia , per la vallala di Aofta . ‘ Era appCH^ 
na giunto alle rive del fiume Sedia ed iqco- 
/ minciava a ’palTàrlo , quando Borbone, e PC7, 
fcara lo fopraggiunfero-collà ' vangqardia degli 
alleati ,'ed inveftiron'o la fua retroguardia cpIlV 
impeto pii\ violento . All’ incomincia.r dell’agio,* 
n? , Bonniyet che "fi. portò con moltp, valpVc » 
ricevette una ferita si pericolofa, che dovè,ab.baa-’ 

^ i donare il campo della, battaglia . Il comando della,. 

' ' ‘retroguardia li fece allora paiTare nel cavaUera.Ba- . 
yard uffiziale' di gran coraggio,' ma chc'noja ’erar 
. ! mai pervenuto a comandar®, in capite/» Spi . mo-,. 

mento, però del , maggior perlcp.l.o à ly] fi rlepr-^ 
reva , ed in tal guifa^fi trovava allora ìncarica^9>,^ 
de’ porti più difficili, c. di maggiore. impor^ajOr.. 

' Si za . Égli _ fi inife. alla tefia della vanguardia-,, 

Morte del animando i foldati colla prefenza, ’e/cpli’ eXeiJ3,- 
Baynd •' — cneV 1’ urto . ^el nemico. , guadagnjò,,^ 

tempo per coprire la ritirata del refi.o. dell’ 
armata. In queiV azione ricevette upa, ferita, 

' " .... che'* 
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^ fubito riconobbe efTer mortale : e più non 
avendo forza di reggerli fui fuo cavallo , pr- 
diaò ad uno della fua gente di appoggiarlo 
ad un albero , colla faccia rivolta contro all'ini- 
niico < Ivi fifTando gli fguardi full’ plfe del- 
la fua fpada , che teneva innalzata ^ gui- 
fa di crocidilo , fì raccomandava a Dio ; ed 
io. ul pofitura , si degna del fuo caratte-' 
re , e come guerriero e come criftiano afpct- 
tòi tranquillamente la morte . Borbone ph’ era 
alla tefta delle truppe nimiche, trovandolo nel- 
la fitu^zione accennata , gli dimoiirù difpiaci- 
mento e compallione : ma il prode cavaliere 
Ibggiunfe , noti mi compiangete , no ; i.o inuojo da 
uomo d) onore , facendo, il mio debito : compiangete 
quelli che< combattono, contro il loro re , contro la 
larò. patria, 0, contro- il lor giuramento . Il mar- 
abù di> Fqfcara, che ivi (ì abbattè in quel 
ntomeatQ , molfrò ' egli pure ammirazione per 
le"Virn\ di Bayard e difpiacere per la fua- 
perdita V eoa tutta la fenfibilità di un gc- 
ncrofo<Dlaiicp!‘. Ma vedendo , che non (j por 
teva fenza pericolo trafportarlo dal luogo, 
>0 irui.era » f^ece, innalzare una tenda e lafciò 
fierfone alla cura di quello grand’ uomo. Tutte 
1» atteazdpni non lo poterono falyare ; morì » 
liecome morirono i.fuoi antenati per una fe- 
rie-dì generazioni , fui campo di battaglia . 
Calcara fece imbalfamare il fuo corpo e lo 
mandò ai fuoi. parenti . Era tale il rifpet- 
m che avealì in quel fecojo pel yalor lùi- 
Utaie clre "il duca di 5avoja ordinò , che per 
doranque palTava delle città de’ fuoi flati , folTe- 
ro al corpo di Bajard praticati gli onori me- 
defimi che fi rendono ai re; e nel Delfinato, 
patria di quefl* eroe , il popolo d’ogni flato ', 
* K z ■ e di 
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zft 4 . e di qualunque ordine' andò con fo!enue prò- 
cefliojnè ad'àccornpagnarne il cadavere ('nj . m 
Bonnivet riconduce gli avanzi della fua arma- 
ta in Francia ; ed in una breve campagna Frati* 
céfco fi vide fpogliato di'tutto quello che pof- 
fedea hell’ Italia , ove più non gli rimaneva ni 
♦ pur un Yolo alleato . • 

' Mentre la guerra accefa dalla rivalità di Cari 
Procedi ^ Francefco defolava tante contrade deli 
ileHa^rifor- 1‘ Europa <, godeva 1’ Allemagna di una" pace 
im nell’ profonda , favorevoli ili rnà alla riforma che di 
Allemagaa. giorno in giorno avanzava felicemente . Duranl 
te il ritiro di Lutero nel caftello di Wartbeurg; 

* Carlofiadio,' uno de’ fi)OÌ difcepoli , animato 

' dal medefimo zelo dèi fuo maeftro , ma menq 
prudente e meno moderato , fi era •' accinte 
a diffondere fra la plebe opinioni ugual- 
mente ftravaganti è pericolofe . Incoraggitó 
dalle fue efortazioni , fi follevò il popolaci 
, ih mólti villaggi della Saffonia , corlé fùriofa* 
mente dentro alle Chiefc, atterrò ed infranfe le 
imagini di cui erano decorate . Difordini e vio- 
lenze di qucfta fatta erano talmente oppòffe a 
tutte le m affi me del prudente elettore che fc' 
non fi foffe prontàmentè cercato di fedarle , 
farebbero ballate a diftaccare dal partito de*= 
riformatori un principe cosi gclofo della fua 
autorità , e che affai temeva di offendere l'imi 
„ peratore' e gli altri principi cattolici Lutero 

prevedendo il pericolo, non volle afpettare la 
' permilfiohe di Federico , ma abbandonò il fuo 

' ritiro e ritornò in Wirtemberg . Per buona 

. * ' ■ ' ' fbrié 

■ .-vi» 

- ( a.) Relkfort , Epitre , p. 75 . Memoir. de du Bellajr-, 

7 <. àtuir. de Brant. tom. 6. &Ct Pafquier y Reckerchts 
* ^ - • , . * • 
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forte dell? riforma egli mantenevafi in tan- .*S» 4 ‘ 
to credito ed era talmente rifpettatò , che la 
fola fua preferiza eftinfe qUelto fpirifo di fanatif- 
rao che incominciava a guaftare il di lui par- 
tito . Carloftadio ed i fuoi feguaci , fconcerta- 
ti dalle forti fue riprenfioni , fi ammutolirono ^ 
e protefiafono di non aver fentita la voce di 
un uomo ‘ ma quella di un angelo . 

Prima; di qdefta epoca , in cui Luterò lafciò' Lutero tra. ' 
il tuo ritiro , aveva egli già incominciato a tra- duce la 
durre la hibbia nella lingua tedefca ; imprefa del Bibbia, 
pari difficile ed interelfante , e che moltifiìmò 
gli premeva di condurre a fine . Egli era for- 
nito di tutte le qualità, necefiarie per riufeirvi (*) .^ 

Con una fufficicnte tintura delle lingue orierf- 
tali ., e con lirià coehiziorie grande dello ft'le è 
de’ fenti menti degli Icrittori agiografi , egli era iii 
concetto di pofledere a perfezione la fua lingua 
nativa . Infatti la parlava eon la tutta purità ed 
eleganza di cui elia è ..capace , febbene le fue •' 
compofiliotii latine fodero, di uno ftile barbaro 
« rozzo . A forza di applicazione e di affiduità, ^ 
ailiftitò anche dall’ opera di Mélantoné e ,di al- 
^i^ fuoi difccpoli , compi una .parte del nuò- 
vo teftamento nell’ arino 1524. La pubblicazio- > 

ne di tale verfiòae r.iufc] pili funefta alla chie- ' ' 

fa di Roma di tutte le altre . òpere " di Lutero, 

ElTa fu letta dalle perfone di qualunque ordine 
con una maffima avidità e con un’ attenzione 
.Kraordinafia . Facéa marVviglià loi fcuopfird . , 

; ^ ' R 3 quaa- 

' CÒ Qtiejlà propofitióne'^è vera in qualche fenfo . La tra» 

Emione de' libri facri dataci da'’Proteflanti è. uh’ impajlo di » ' 

irrori e d’ infedeltà , prodotti in parte dalla loro ignòran- \ *' 

cd in parte dalia lóro tnalixia . Ma dove trovare un 
uòmo più ignorante e più maiiniofo di Lutero ì Gli Editori, . ' " - 


, i . Coogle 
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quanto i precetti dell’ autore delhi tioUra tell- 
^ione fofscrp contrarj alle dottrine di coloro che 
fono riconofciuti pèr fuoi vicarj ,• e ficcortie nell’ 
vangelo fi trovava là Tegola ctella fede , cosi tut- 
V ti fi crédettero ài cafo di farne 1’ applicaiione ^ 
di giudicare da fé ftcfli delle opitiibói. flabili- 
f te , e di determibare ih quali punti fufTetò imU 
V . formi ed iu quali òppofti a cfoefta règola (*) . i 
t;j- vantaggi grandi; che derivarono dalla mentova- 
ta verfione di Lutero j incoraggi i difehlbri del* 
la riforma , a feguire il fuo efefhpio nelle al* 
tre contrade dell’ Europa ; ed a pubblicare oeU 
, < le lingue volgati la verfione, dellà Scrittura . • 

Parccfhie ■ d tempo medefiitio Norimberga ; Frane* 

città abo- fort , Amburgo e molte altre città piti cofpicuc 
lifeono i dell’ Alemagna abbracciarono apertamente la re- 
'eWefa^^ro* riformata , cd abolirono coll’ autorità del 

maoa. fnagiftrato la mefià e le altre Cerimonie della 
^ Chiefa romana (a). L'elettore di Brandeburgo 
i duchi di BrunìVvick e di Luneburgo ; éd ^ il 
principe di Anhalt fi dichiàrarorio protettóri del- 
la dottrina di Lutero, é la fecero predicare ne^ 

' loro Stati . , , , , , 

65 , Là corte di Roma fu vivamente colpirà dà 
refe da feparazione di quefta fatta ,, la quale ogni 

Adrfano* giorno' crèfeeva ; e là prima cura di Adrian® 
per arrefta- al fuo arrivo là Italia fu di delibèra're infie- 
” Cardinali foprà i mezzi di rimediarvi ,‘- 

nforìnat ^ papà erà verfato a fondo # nella feo- 

lafti- ' 

" (*) Si rammenti di nuovo il lettore , che parla un Protei 

/lame , fecondo i più arditi _ paradojfi della /ua fetta li 
quali da qualche altro fettario più moderate i e meno fonati-^ 
co ni pure fi ha il corallo di avanzare * Può imaginarji 
parado/lò più /Iravagante , che nella Chiefa Cattolica fi pra- 
fe/Jino dottrine tùntrarie al vangelo ? Gli Editori. , ij 
. V •• (a) Seckend. 14». Chytraei, contiouat. Krantvi $ »oj. 
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*fefti6a teologia ; e ficcome aveva cominciato *J*4* 
fa 'diftiOguerfi con quello genére di tìottrina , 

«v>eva 'lèmpre confervato verfo quella fcicow 
"da cui riconofceva il fuo credito e la fua for- ' 

“tima lin t:osi 'grande entuliafrtìo che quali non 
faceva differenza veruna tra la belierrimia j e le 
invettive di Lutero contro i Scolallici , ed ià 
particolare contro s. Tommafo di Aquino . Le 
•opinioni di quello s.’ dottore parevano al poa- 
tefìce tanto chiare èd iricontrallabili eh’ era 
inecelTana una cralTa ignoranza _ o un eccelTo dì 
'rnala fede ; per ‘dubitarne ,o per contraddirle . 

Jh fomma non vi è (lato papa piii attaccato a 
tatti ! pùnti di -dottrina j’ nè più inflcllìbile fu ^ 

Quello articolo .^EgH li difendeva non fola co- 
me i veri punti dell’ antica dottrina, fopra 
de’ quali folle , pericolofo alla -Chief?( il fare 
innovazione, al., che , ridiicevalì la rhalllma di 
Lepne X ; ma li folleneva eziafidiq con tutto . . 

3’ impegho dì uni teòlogo ,‘ c con tutta la olli- 
nazioiie di un campioné dellaf fcùola 1 - All’ in- ' 

contro ficcome era égli di.cofturtii àfsai fem- , , 

plici , . cd alfatto „ efente da tutti i • pregiu- 
ilfej della corte, di Roma ,' ben . corisfcèva , al 
pari degli llelTi riformatori ed olTervava coà 
eguale indignazione la corruttèla che vi; li era 
generalmeùfe introdotta . Il breve, eh’ égli ioviò , ' 

alla dicttr impetialè rauriata in Norimberga, e lè Novembre- 
ftlrifziòni che. diede a Chiericato , da lui fpe- > 
dito in qualità tli. legato , erario dettate da que- 
lle fuè intime /dlfpólìzion.i Air incentro . egli 
cortdamrava le opihioni di Luterò cori più afprez* 
za c livore,' che nòri -àvea mai fatto Leonò, X. » 

Rtmpfòvèràvà féverame'nte i principi dell’ Alci. — 
faglia r aver’ tollerato., che quél riovùfore^ 
avelTe diffeminàti i perriiciòlf fuoi dogÒlJh’ ^fra- ‘ 
^ 4 - . . fcu-. 

- . y ▼ 
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UH- fcuraftdo di far cfeguire l’editto portato alla diev 
ta di \I^orms , e loro ingiugneva , che quando^ 
Lutero non abjuralTe fui fatto i fuoi errori , fi 
ellerminaffe col fuoco come membro gangreno- 
fo ed incurabile , non altrimenti che Datan ed I 
Abjron erano fiati fierminati da Mosè , Anania • 

Safiìra dagli Apoftoli , Giovanni Hufs e G.irolai' 
ino di Praga dai principi loro antecefiori {a) , 

Dall’ altra banda confefiava egli coll’ ingenuità 
fnaggipre , e ne’ termini più politivi , che i di» 

' lorditi i della corte, di Roma erano la forgente 
di tétti i mali , che affligevano e minacciavaiiot 
la chiefa . Prometteva di adoperare tutta 1’ au*. 
torità fua per la riforma degli abufi , ufando di 
tutta tjuella foìlecituditie , che permetterebbe la 
> ^ natura di difordini tanto invecchiati , ed eforta- 
va i principi ad allìfterlo co’ loro configli fopra 
i mezzi più confacenti ad eftinguere una etefia , ' f 
nata ne’ loro paefi . ' 

I membri della dieta f dopo di aver lodato 1 
lo zelo e le buone intenzioni del papa , fi feu? ^ ! 

faronO di non aver fatto efeguire l’ editto di j 
Worms, per la tnoltiplic^zion prodigiofa de’ fet- 
tarj di Lutero , non che per 1’ avverfione , chq 
le innumerabili velfazioni della corte di Roma 
aveaoo fùfeitata nel cuore de’ loro fud’diti | ra- 
gioni , che non folo rendevano pericolofa , ma 
eziandio impoflibile la efecuzion dell’ editto . 
Afiicurarodo che fi era in tempo di prendere 
qualche nuovo ed efficace provvedimento , per 
foddisfar P' Alemagna intorno a’ fuoi gravami ^ 
che non erano aìtrimcnti fondati fopra tor-ti ima-, 
ginarj , ma fopra eftorfioni troppo reali e dive- 
nute intollerabili ; come il papa fe ne potrebbe , 
‘ ^ «oiw 

* («1 Pafiic. T$r. exptt. &:fugiend. { 41 . V . : 
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érótlvìncere colla lettura della lifta , che fi propo- i{ 24 * 
pevano di mettere lotto i Tuoi occhi . Secondo il 
loro fentimento T unico rimedio , proporzionato 
alla grandezza del male , e che aprifle lóro qual-' 
che fperanza di vedere la Chiefa ripigliare il 
fuo antico vigore ed a ftabilirfi fopra una ba- 
fe folida , era un concilio ecumenico . In con- 
feguenza « lo configliavano ad ottenerne il con- 
ienfo dell’ imperatore , ed a convocare lenza in- 
dugio il concilio in una delle principali città 
dell' Alemagna ; a fine che tutti quelli che dirit- 
to aveano d’ intervenirci , , poteiTero con ficarez- v , 
za deliberare e proporre le opinioni loro>s coti 
tutta la libertà , che richiedeva il grave perico- 
lo , .in cui fi trovava la religione (aj é 

Il nunzio più deliro del fuo padrone , e piu tó 
jftrutto intorno alle mire* ed interefil politici Artifiij del 
della Corto romana , fi fcolTe alla propofizionc 
di convocare ùn concilio . Egli riconobbe age- v 
ydiménte di qual pericolo poteva elTere il far- v 

lo in un tempo , in cui molti deteilavano 1’ au- 
torità pontificia ed incominciavano a negarle ogni 
fommefiione e riverenza (*) . Egli adunque im- 
piegò tutto il fuò talento nell’ impegnare i mem- 
bri 

(«) JbiJ. pàg. 1 

, (*) Le molte difficoltà , prodotte dalle cìrcojlànxe de* 
tempi > _ tenevano irrefoluti { Pontefici falla cenvocatioiie di 
un concilio generale , e non già le mire politiche , che co.» 
ÌMniqfammte attribuifce loro il Sif. Robertfon . Il concia 
Ho fu convecàtó f e la giurifditione pontificia rion falò noti 
fece alcuna perdita , ma ami /labili più fondamente i fuoi 
dritti i I Prote/lartti prima che il Concilio fi convocale , ma- 
ftravaao tutta la rajfegnauone alle decifioni del medefimo - ' 

Dopo ejfer fiato convocai» , fpecialmente in graxia loro , non 
voliera intervenire ; e dopo là condanna fattavi da' torO.er-^ 
rari f hanno fempre più'' imperverfato nello fcifma . Ecco h 
fpirio di pace , di docilità e di buona fede , che fino dai 
fuoi principj ha animata la fetta di Lutero . Gli Editori*' 
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bri della 'ditta A ^jcrféguitaré ‘fòtiiprt >pM 
Vofamenfe l’-ereffe'di Lurtro , é ad abbandoniSYfc 
la p'i*{yptffliìone di adunare 'nèlT Alemanna tm 
condlib "gaherale . Ma ficòbibte beh ìli vedeva 
che ri nunzio eYa aliai pìu.fòllec'ito di ìfevorirè 
" gl’ intereffi delia cotte di llònàa j 'ctie di tnante- 
- fiere là trahcpiillità 'dell’ imperò' 'e Ia_ purità della 
religiohc , hOh <:éde<teró' punto e profeguirOflO k 
preparàhe la lillà dcV,éa'pitoli. delle loro prev 
tenfìohi ; pèt farli. pYeferitare al papa (a) . Ma il 
tiuhiio’temeBdb di 'elFere incaricato di Uha com- 
tnilliorfe cosi contraria al filò minifterò ,'€ 'nóà 
volendo portare a‘lta fua corte una ritnoftrania 
che neceliarianlehtc doveva difpiacerlè parti ali* 
improvvifò da Norimberga , lenta ttcppur con» 
-4 gedarii dalla' dieta . , 

l\'y ' I principi fecolari formarono Cubito iqhéfta li- 
La^^ieta ' ^ femofà ifegli annali dell’ Alertiagna, idi' 

prefenta al cUi fi contengono bfen cento «(uerele Copra al'- 
pàpa _una, trettariti abuli àfltibùiti alla' tirannia' della^ 
cotte romana *.■ I prirfeipi èccléfiaftid fi con* 
o p.opo • opporli / ma' credettefo che 

loro Bori cotiveniire d’ unirli ai primi. 'Eranò' 
per la rtiaggior parte quelli lafnenri cfnà ripeti'-’ 
2 ÌOne degli articoli della lilla che fu. pure pro- 
pella Cotto MalTiir.iiiaho . Sarebbe troppo lungo" 
il farne qui un minuto .ràcconto . Si efagera- 
vaoò in elCa le fomme affegnate per le difpen- 
fc , *pcr le alToluzioni e per le' indulgeateV. le 
gravi fpefe cbè Ceco portavano le caufe dele- 
gate d Roma ; gT innùmérabili abùlì •cagionati 
dalle rifetVe , drile commerrdc e dalle annate f 
il pYivilegiO, oftenùlo dal derO’ di Cottràrfi dal- 
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^ Jhìd. pafr.' 749 - 
(b) Ibid. pag, )7(>. 
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^ . DI CarIo-Quiìjto , Lib. III. '267 
' la Scolare giurifdizioiie ; gl’ inceflanti ’ artifiij 1^14. 

' thfe ùfavano i giudici ecclcfiaftici , per avocare * 
la cognizione dellè caùfe civili ; i'coftùtni ihde* 

Centi e fcàndnlofì di tanti ecclèiiaftici ; ed una 
quantità di particolàri difordini ; ’ la maggior 
parte de’ quali fonò ftati riferiti da noi , tra le 
molte circoftanze , che hanno favorito 1' acco» , 
.glinièrito e la fapidà propàgazione delle opinio- 
. ni di Lutero . 1 principi chiudevano la lina col 
dichiarare; efee fe la fanta Sede non 'fi pre- 
ftava a libetarli da pefi cosi intollerabili ; era-* 

‘ ho determinati à non foccombervi pili lunga- 
mente-; e ad impiegare tutto il potere e tut- 
ta r autorità . che Dio avèa ' pòfta ’ fra Je ' ior 
' mani J per follevàrfene i 

In vecd delle rigorOfe procedure , che afvea ^ ^ 

il nuiiziò Inculcate alia dieta contro Lutero ed 
i Tuoi fettar] ;■ la rifbluzicne del decreto della ^dieta. 
drcta conteneva foltatìto ima, generale cdmrtiif- 
Clone à tutti gli ordini dell’ impero di afpcttare 
' con pace’ lé tìccilìoni di uri concilio ècinrienico; 

che fi dóvea coriVOcafe ; e di non pubblicare fi- 
' no a quel tebpo vertuia niiova opinione ; con- r 
trafj ai dogmi ricevtiti nella Chiefà ; e fi am- < 
nionlvario i predicatori ad aftènerfi dal trattare 
alcun punto di ccntroverfìà ne' loro difeo rii pub- 
blici*/ ma di limitar fi ad ima fpofifione fem- 
■ piicé . cd iftruttiva delle Verità della religio- 
ne (6}.''* . ' ’ " ' * ' '' ' • ' * 

Da quelli ritti della dieta i riformatori ripór-, 

' tarorio vantaggi cònlidcrabill . Vi " ravvifavanO 
la prova 'phi "compiuta è ph\ autemica della 
enorme 'corrUttelà ;,diirufa nella' corte di Roma^ 

fc de' 
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■Ì5*4‘ bri Helfe a JjerféguitJirè 'fémpi*e ’phi 

Vofemenfe r-ere(fe"di Lurtro , è ad »bbàadcmaifti 
la pYtypClflirone di adunare 'nfelT Alemanna tm 
concilio gflìeralc , Ma ficcbiiite beh ii vedeva 
' che il 'ntìft’iio eYa affai piiV.fòllfcito di ‘favorìrè 
*' gl* imereffi 'della cotte di Rònia J che di mante- 
- trete fa tranquillità dell’ imperò' ' e la purità <ìeHa 
religione , hoh icédWterò' punto e prófeguifono à 
preparale fa Kftà dcV capitoli, delle lorò prCv 
tenfiohi i p'et farli, piefèritare al papà (a) . Ma il 
huntio'temeBdb di 'effere incaricato di uflà com- 


' miflìorfe cosi contraria al fiib minifterò , ^ "nt>d 
volendo urtare a-lta fua corte <uaa rimoftrantà 
che heceffariàntehte doS'eva difpiacerlé parti all* 
improvvifò da Norimberga , fenta deppur con* 
^ ^ gedarii dalla' dieta {h) . , 

/ ' I principi fecolari fòrmarònò fubito qiiefta li* 

La^^wta ' ^ famofa degli annali dell’ Afartiagna, iti' 

prefeata al Citi fi contengono bfen cento querele fòprà al» 
papa una, trettariti abirii attribuiti alla’ tirannìa' della' 
ro . tofana * I prirfeipt èccléfiaftid fi con» 

tentarono di non opporli ; ma' credetteto che 
faro , non cohvenifTe d’ unirfi ai primi . Erano' 
* ' per fa 'maggior patte 'quelli fameuri hnà ripeti»' 
rione degli a'rticoli della lilla che fu. pure pro- 
polla fono Malltmiliaho . Sarebbe troppo lungo' 
il farne qui un minuto ràcconto Si efagera- 
vaoò in ella le fomme affegnaté 'per le djfpen» 
fc , per lé alToluzioni é per le' indulgente /, le 
gravi “^Tpefe chè (eco portavano le caufe dele- 
gate -a' Roma ; gl’ innùrnérabilì abulì cagionati 
dalle rìfetve , dàle commende e dalfe' annate ^ 
4i il privilegio, oftcnuto dal clero' di fottràrfi dal. 

la 
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‘laìècolare giurifdizione ; gl’ Ince/Tantl ’ artifìzj iji4* 

' tht ùfavano i giudici ecclèfiaftici ; per avocare # 
la cogilizione dellè caUfc civili ; i 'coftùmi iride- 
drenti e. fcandrilofì di tariti ecclèiiaftici ; ed una 
quantità di pàriicolàri difordini ; la maggior 
parte de’ quali fonò flati riferiti da noi, tra lè 
’ molte circoflanze , che hanno favorito 1' acco- ; 
.glimérito e la fapidà pifopàgazione delle opinio- 
. ni di Lutero . 1 principi chiudevano la lifla col 
dichiararci che fe la fama Sede riori 'fi prc- 
ftava a libetarli da pefi cosi iritòllerabili ; era- 
‘ ho detenriinati ri non foccotribervi pii\ lunga- 
mente i ’e ad impiegare tutto il ptfterè e tut- 
ta r autorità , che Dio avèa pòfta ' fra le lor 
mani, per follevarfeiré (a) i , 

In vecé delle rigore fd procedure , che averi ^ 

il nuriziò inculcate alla dieta contro Lutero ed °idla* 

' i Tuoi fettarj j' la rifbluzione del decreto deliri ^aieta, 
dieta coiltericva foltahtO una generale CÒrnrriif- 
fioné ri tutti gli Ordini dell’ impero di afpettare 6. Marzo. 

' con pace’ lé decifioni di uri concilio ècumenrcoj 
che fi dovea cdriVOcafe ^ e di non ptibblicàre fi- ’ 
no a quel tchipò vertinà niìova opitiione i con- , 
trafj ai dogmi ricevtiti nella Chiefri ; e fi am- r 
iTlonlvario i pfediCatori ad aftèrierfi dal trattare 
‘ àlcun puntò di controverfià ne' loro difeòrfi pub- 
blici*/ ma di lirnitarfi ad 'ima fpofiiione Tem- 
■ piicè . cd iflrUttiva delle verità della religio- 
' ne (A) *■ : ' /;".*''■ ^ ■ ; • 

’ Da quelli ritti della dieta i riformatori -ripof-. 

' tafòrio vantaggi cònliderabili . Vi ^ ravvifavanò 
la prova 'più ‘compiuta è ph\ autentica della 
enorme ’corrùttelà ; difuifa nella" corté di Roma; i 
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(a) Ibìd.'‘ fag. 554» 

r (b> -Jbii. 348. 
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liM- c de’^ gravami infoffribili , co’ quali, il, corpo-- 
_ , ^ éecleóafiico opprimeva l’ Imperò : tiravano e/Ii 

un’ argomento del primo articolo dalla mcde&- 
• V ma teftimonianza del papa , il quale rlconofce; 

Va che le loro invettive non erano nè caiun* 

* . niofe , nè efagerate < In riguardo al fecondo , 
gii fteflì rapprefentanti del corpo germanico irt 
un’ alTcmblea ( ove convien dire , che i protet- 
tori della nuova dottrina folTero i più numerofl' 
c li più potenti ) avevamo colloc^e tra' i prin- 
cipali gravami dell’ impero le pratiche della 
Chiefa romana , che lì combattevano giornal- 
mente da Lutero e da fooi difcepoli . Quindi 
• in tutti gii fcritti di controverlìa che pubblica* 
fono dopo quell’ epoca , appellarono frequente- 
mente alla fermale, .dicbiaratione di Adriano, ed 
\ ai cento gravami della dièta , per convalidare 
tutte le loro rim’bliranie intorno le dilTolutezzc/ 
ie rapine, la infaziabile ambizione dèlia corte di 
. Roma. . , 

. I romani riguardarono la condotta di Adria- 
Co'jdotta no come una eftrema imprudenza e femplici- 
rti Adriano tà . Quegli iipniini , invecchiati in mezzo agli 
in Roma . ed affa cbrrfuzioue " della corte de’ pal- 

pi , ed avvezzi ad avere , per norma delle lo- 
ro azioni , non. già la giùllizia , ma .il loro^ 

, proprio interelTe , fi fiupirono in vedere un pon- 
tefice y ebe dipartendoli dalle maiUme de’ fuoi 
* pfedeceflbri , cohfelTava" ingenuamente que’ di-' 
i' ' fordini che un altro avrebbe occultati ^ , 

' 'quali non comprendendo il valore della fua di- 
« gnità , chiedeva configlio a chi arca egli dirit-^ 

to di comandare, icmevano elfi, che con' 

' Mm -jngenùità ' cosi poco polìtica , in vece^ di 
ricniamare al feno della Chiefa i fuoi nimìci , 
non li tendetTe più profuntuofi / che lungi^ 

, -, ■ . . dallo 
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dallo fvellere r èrelià, noa ifcuoteUe i fonda* i(z4. 
meùti della potenza de’ papi , e non facelTe 
leccare le principali forgenti delle rendite del 
elero (a) . Per quella nàcdefima ragione fi op- 
pofero accortamente a tutti i piani di riforma 
ma , che fi proponevano da Adriano ; ed a 
forza di moltiplicare le obbiezioni e le difficol- 
.là , proccuraronp d’ impedirne o di ritardarne 
refecuzione . Adriano forprefp da una parte' ‘ 
dalla oftinazione de’ Luterani , e cbamiblTo dall’ 
altra dai coftumi e dalle maflìmc Italiane / 
pianfe fovente fulla fua fituazione , c defide- 
iò d’ efiere in quegli anni del viver fuo , quan- ' 
do come femplice decano di Lovanio , fi trova- 
va più felice in un pollo meno elevato , dove 
poco da lui fi efigeva , e dove nulla oliar pote- 
va alla rettitudine delle fue intenzioni (b) , 

■■ Il fuo fuccelTore Clemente VII gli fu tanto 30 
fuperiorc nell’ arte di governare . quanto gli 
era inferiore ne coltumi e nella equità delle lue contro Lu- 
intenzioni . Provava egli non Tolo , come tutti li t«b . 
pontefici, una eftrema ripugnanza per la con- 
vocazione di un concilio , ma perchè la Tua ele- 
zione non era affatto canonica , temeva 1’ auto- A 

fità d’ un- afiemblea che avrebbe potuto met- ' ' 
tere in dubbio quella fiefia elezione , e produr-, 
gli qualche fatale confeguenza . Egli adunque pe? 
trarli dall’ imbarazzo , in cui lo avea illaqueatp 
1 ’ imprudente condotta del Aio predeceffbre , ri- » 
folfe di eludere con tutti -i mézzi ppllìbili le ri-* ' 
chìelle degli Alemanni , tanto fulla convocazione 
/di un concilio , quanto fopra la riforma^ degli 

• abufi ' 

* t 4 

• (a) Fra-Paolo Jfloria del Concilio di Trento , p, z8. Pal- 
lavlc. IJÌ. t>. ìi. 

* 0 )) iJovìns f vita Hadriani t p, iiS. " 
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ij*4t abufì della corte di Rqina . ^Coa' queftt^ sàrzy \ 
fcelfe il cardipale Campeggio , uoiao perfpica-. 
Jebbrajo. , e che avevano i pppi; elitre volte impie-.. 

gato iq’ molte importapti maneggi». e. lo. inviò, 
in qualità' di leg.ato alla, dieta dell’ Impero 
adunata di nuovo in Norimberga . * • > 

' Campeggio , ifenza ìar meoziope di quanto, 
era flato trattato nella dieta precedente , fece-, 

. un lungo ragionamento , in cui 1’ àlTcìp- ; 

bica ad efeguir vigqrofatpcnte reditto di Worm*, " 

, come r unico mezzo per eftirpa*’© 1’ erolia di ' 
Lutero . Rifppfe la dieta , che vplea fapev pri- > 
TrnttatI ma le iotenzipni. del papa folla propoCzioa di >/ 
del legato un congilip , e, fopra le cento rimoftranze , che ' 
da ^ifeta^ di efpofte , R legato proccurò di eludere i| 

Noriiitber- pnipP.arÙcólp,, dichiarando in una maniera va- 
ga. ga e genemlc , che- la. iiuenzione del papa ^ 
iS.Aprile. quella di prendere le roifurc , più van- 
taggiofe per il ben della Chiefa., Quanto al 
' fecondo , (Iccome la, lilla de’ cento articoli 
- ' j nòu era .pervenuta in Roma» che dopo la 
morte di Adriano \ e upn avea perciò, potuto 
elTerc prefentata al nuovo papa nelle forme 
^ dovute , Campeggio profittò di tale circollanza 

per isfuggir di rlippnder.e pofitivameate a nome 
del fuo padrone fopra qpeÌlo oggetto . Si efpref-. 

/ fe nondimeno , che in quella lifta vi erano pa-* 
recchr articoli indicanti poca fommelHone e ri'- 
verenza > e che la dieta nel pubblicarla di fuo 
-, proprio arbitrio , aveva mancato patentemente 
al rifpetto dovuto alla fanta Sede . Terminò 
egli coir inftare di nuovo » che lì procedeir® co» 
rigore contro Lutero c contro i fuoi aderenti ; 
ma quantunque fecondato vivamente daU’ amba- 
feiator dell’ imperatore ^ che procurava, ip <1“®! 
tempo di adulare il papa^ e che fece molte 

prò- 
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|>rotefte fopra lo zelo del fuo padrone per Tono- *1*4* 
re e per la dignìlà della fapta Sede , il decreto 
della dieta 'fu copeeputo quafi ne’ médefimi ter- 
mini di quello della precedente, nè vi fi ageiun- 
fe veruna dichiarazion più fevera contro Lute- 
ro ed i fuoi partigiani (a) . 

Campeggio , prima di abbandonar l’Alema- . . 
gna ■, volendo abbagliare e cattivarli ,il po- ? ‘ f ? ' 
polo, pubblici alcuni regòlanienti per riforma- 
re .cer^i difordini ed abufi del liafib clero . Ma 
quella fearfa riforma , troppo lontana dal de- 
iiiderio de’ Luterani e dalle 'dimande della 
dieta , non foddisfece a veruno e produlTe po- 
chidimo effetto . 11 legato con mano timorolà 
recife alcuni rami dell’ albero ; ma gli Aleman- - ^ 
ni volevano , che con un * colpo più ardito fì 
^Oè la /cure alle radici (^. 

(a) Seckend. 286. Sleid. À 4 /I* 46 . 

(b) Seckefld. 192. , 

I. 

Fine del Tom» Terio , 
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t T^Afcita di Carlo Quinto . j .Origine de’ fiioi domini» 
IN ^ Filipì» e Giovanna fuo padre e fua madr^ vann<| 
in Ifpagna t Ferdinando è gelofo del potere di Filippo . 

« Inquietezza d’ Jfabella per fua figlia . 6 Nafcita di Fer- 
dinando che fu poi Imperatore . 7 Nomina col fug tcfla- 
j^ehtQ Ferdinando reggente di Caviglia . 8 Ferdinando è 
monofciuto reggente di Caffiglia . 9 Filippo fi adopera per 
ottenere il goiverno di CafUglia . io Richiede a Ferciiqan- 
do di rinunziare la reggenza . 1 1 Ferdinando è abbandonar 
to dai nobili di GalligTia . 11 Prende per moglie una nipo- 
te del re di Francia.^ 15 Trattato fra Ferdinando c Filip- 
po . 14 Filippo e Giovanna $’ii^arcano per la Spagna . 

Z5 Ferdinandb abbandona la reggenza di Caviglia e li ri- 
tira in Aragona . lóTilippo c Giovanna fono riconofciutt* 
re e regina di Caviglia. 17 Morte di Filippo 11. Settemb. 
18, Crefce in Giovanna l' imbecillità della mente . 19 Af- 
fenza d^ Ferdinando* che lì porta a vifitare il fuo regno'*d? 
Nàpoli . 20 Ferdinando ritorna in Ifpagna . 21 Sua otti- 
ma ammihidrazione . 22 Acquidò dei regno di Navarra . 
aV Ferdinando divièn gelófo di Carlo , fuo nipote . 24 Proc-^ 
cura di efcludere Ca'rlò dal regno di Spagna con un tefta- 
iriènto" a" favore di Ferdinando . Viene per^afo a cam-' 
biarè il fuo tedamento . 26' Muore . ij Primi contraflegnt 
«kl fuo carattere . 28 Adriano è nominato da Carlo alla 
reggenza . 29 Ximenes è folo nella direzione degli affari i 
ap" Carlo afifume il titolo di re . ji E’ riconofeiutq per 
r autorità di Ximenes . j2 Suoi progetti per ampliare la 
regia autorità . Abballa la nobiltà . 34 Srabilifce un > 
C^po di truppe' dipendeàte dalla coróna «*]5 Imprende a 
' pom. II J% S rtlti- 
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nobiltà.. j6.I nobili, fi oppongono ajle _fue intraprefe 1 
37 E’ frafiornato ciai'nùnifti'i ha;ninii^hi di Carle. ^2 Cat- 
lo nomina due nuovi reggenti 39 Ximenes inauce CarW 
a portarli in Ifpigni.' 40 I Fiamminghi vogliono opporli 
al \iaggio del re per \é Spagne . 41 Temono Ximenes. 
41 Carlo imbatca pw la Spagnai 44 IngratitWoine di 
Carlo . 44 Morte di Ximenes li 8.' di Novembre". 45 Le 
Cwiti (I radunano a Vagliadolid . 4(3 Scontentezza de’ Ca- 
ftiglfini-, 47 Carlo. iaiipn.a gli Stati d’ Aragona , .48 jGli 
Aragoneli fono pia' intrattàbili che i'C iltigliani*. 49 Morte 
di MaliLnfiliano rj. Gennaio . 50 Miflifniliano aveva tent* 
to di àfiii tirare la corona imperiale a fuo nipote .'51 Carlo 
e Francéfeo I fi dithi rano afpiranti all’ Impero'. 152*' Pre^ 
tenfioni e fpcranze di Carlo . 53 • Mezzi di Francefeo' K 
54 Mire ed .interefii 'diVerfi^ di ^trt potàizéf. jj 'Degli 
Svizzeri . 56 De’ Veneziani. 57 Di Errico Vili. 58 Ra- 
dunali, à della dieta 17 Giugno . 59 Mire degli Elettori 
6 q OdVifeono la corona imperiale a Federico duca di 
Saflonin . ’ 61 Égli la kl<ufa . * 62 Rifiuta ’ i ‘ regali ctle glj 
dffeiiicono gli ambifciatori di Spagna. 63 Nuove delibera- 
»ioni degli elettori . 64 Carlo è eletto Imperatore . Oj Ij 4( 
elezione è notificata a Carlo'. 66 Gli Spignuoli fono mài- 
cpntenti di quello avveniinento . 67 II diigufio loro li 
Menta . 63 Sollevazione in Valenza . 69 Suoi progrefii .i 
7* Apertura degli Stati i. Aprile . 71 Crefee la fcont«a-i 
d*’ Cilligliani . 71 Carlo nomina i reggenti ducante 
la lua aflenza . 73 S’ imbarca verfo i Paefi fiaifi . *. 
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I T A prefenza di Ciarlo diviene necelTarla In GermanU» 

' l-i 2 Origine e progreffi della rivalità di Carlo V. e di 
Francefeo I. 3 Deliberazioni che prece. lono le ollilità . 4 
liegoziazioui del papa . 5 Co’ Veneziini. 6 Con Enrico' 
Vili. 7 Gran potenza di quello principe. $ Suo carattere. 
^ Carattere del fuo miniftro , il Cainìnale 'Wolfey . 10. 
Francefeo coltiva quello mutillro . u Carlo coltiva ancE*^ 
egli WolCy . Il Carlo va in Inghilterra. 26 Maggio . 
InttrelTa in fuo favore il re e wolfey. 14 7. Giugno -. 
Abboccamento di Enrico Vili e ^ Francefeo i. 15 Idei' 
che Errico acquifla del fuo potere. 16 Incoronazione dell* 
imperatore. 17 Solimano il magnifico innalzato all’ Impe-.^^ 
ro Ottomano. 18 Dieta convocata a Wornis. 19 Kaici... 
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IBtnto riforifia . io Suoi comlnciameutì poco ponfl- 
derabtli • ir Lutero e fuo cararfere . 21. Si oppone alla 
vendita delle indulgenze. 23 Pubblica le fue teli contro 
indulgenze . 24 E’ foftenuto da’ monaci del fuo ordine ^ 
»5 Molti Teologi fcrivono contro di lui . 26 Indiflerenzà 
d^lla corte di Roma fu i principi della nuova dottrina 'dì 
Lutero . 27 Progrelli delle opinioni di Lutero . 28 E’ ci- 
tato di cotniwrire a Roma . 29 II papa dà al fuo legato la 
podellà di giudicare Lutero in Germania w- Lutero com- 
parifee dinanzi al legato. Iiltr>pldezza di fua condotta 1 
a* Sua appellazione . E’ foftehuro dall’ elettore di Saf- 
fonia . :j4 Motivi della condotta del legato, jj Paricolola 
politura di Lutero . .Concilio generale, Nuova ^oIt 
la in &vore delle indulgenze , j3 La morte di Mailimilia- 
no è/ft\orevole a LuteiV . ?9 Spppreflione della fentenza 
contro Lutero V 40 Riforma nel paefe delgli Svizzeri . 41 
Intrepidezza c progreflì di Lutero . 42 Bolla di fcomunica 
contro Lutero . 4^ Eftetto di quella bolla in Germania . 44 
Effetto della medelìma fopra Lutero .17 Nov- 45 Stato 
della riforma , allorché Carlo arrivò in Germania . 4Ó Ri- 
fleflione fopra la condotta della corte di Roma . 47 Sopra 
, la condotta di Lutero . 48 Ricerca dclk cagbni che hanno 
promolfo gli avanzamenti della riforma'; 49 Lungo fcifina 
nel fecolo decimo quarto . 50 Pontificato di Alellhndro VI. 
« di Giulio II. p Facilità con cui li -feufaya i delitti 
Ricchezze eforbitanti della chiefa . j2 'Principalmente in 
Germania. Vi H cjero vi ufurpa gran parte de’, beni . f,{ 
immunità pcrfmtali degli ecclellalUci . 55 Effetti fonnida- 
Bilì 'delle cenfuire fpirituali , 0 A^uzia degli eccléfiaiUcf 
per affioirarfi le loro ururpazioni . 57 Gli eccle/iaftici d» 
Germania per la maggior parte llranieri . 58 Erano nomi- 
nati dal papa .'59 Mezzi adoperati fenza effetto per riitrl» 
mere codefto potere de’ papi . 6o Vcijalità della corte di 
Roma - (n Ella tutto afforbiva il danaro delle altre naziq- 
ni . 62 Effetti uniti di tutte codefte caufe. I popoli 'lì 
israno difpofti ad abbracciare ls.’opinio'-,i di Luter9 .64 Ed 
a feufarne j difetti , 6 < Invenzione della>flampi . Sua in* 
floenza fopra i progrefii della riforma . 09 Effetti del rin»* 
fomento delle lettere . 67 Deliberazione della dieti di 
Worms . 68 Mire dell’ imperatole riguardo a Lutero.. G9 
Lutero è citato a comparire. 70 Suo ricevimento a Worms 
-jx Editto contro di lui. 72 Vieu^prefo Liirero per nafcortl 
Berlo a Wartburgo . 72 ProgrelU delle fue opinioni » 7'a 
Decreto della ■umv'erfica di Parigi contro te opinioni di 
Lutero . 75 Arrigo VITL le confuta in ifcrittp . 7Ó Ri., . 
fpofta di Lutero. 77 Stato degU affari tra Carlo ,..e Finn- 

fefeo . 78 Leone ffa in equilibrio. t;ra: i due.rivali« 79 L8OT 
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re fa un trattato coll’ imp^atore . $o Morte di CbievM^ 

fa\o i:c e miiiiftro imperatore . 81 Go ninciamento 

delie o"i'ità retila Navarra . 81 Progrelli de’ Fiaticeli . 8j 
Entrano in C ii 'iglia . 84 Sono’ óistàtri e ciifcicciatr dalla 
iNiv’rra. 1(5 Co iii ian 1 U ol’ilirà ne' Pncli Baffi . SS 
Marie; es è aiVcdiito . ig! iinpcriili . 87 E' le aro 1 ’ alfe. io|. 

88 Gong elio a Cilais , fotto la mediazione' cieli’ Inghilter* 
la . 80 IntitiLrà delle «aifcrenze . 90 Lega t eir imperato- 
re di Errico Vili contro In Frane!'. 91 Oiiiittà neir Ita- 
lia . 9i i Mi'.anel: fono di g iftati .le! go erno francefe . 9| 

Il papa fi dichiara co. tro i Fxanedì. 94 Gnen a nel Milane- 
fe . 95 Pi ogrelS degl’ iiapeiì li . 9Ó Gl’ imperiali H rendo- 
no padróni di Milano . 97 Morte di Leone X. 98 Adria- 
no e eletto papa . 99 Si rinoo/a la guerra nel Miianefe. • 
loo I Francefi fono battuti nella Battaglia di Bicocro . loi 
I Francefi ven^no difcacciiti dal Mi! iireie . icz Perciono 
Genova . 103 Errido Vili 'dichiara la guerra alla Fr.incia^ 
tt>4 C irlo va in Inghilterra loj Gl’ Inglefi entrano in • 
fran ia . lod jCoiiquifia fatta da Solimano dell’ ifola di 
Rodi < ' . . . • . 

UBRQ T^RZO,. 

j ^ Uem civile in Cartiglia . » Sollcvameato in Tole- 
' vT do . 3 In Segovia .’ 4 Le 'fue truppe' fono rilpiurt • 
in Segovia . j Ed a Medina del campo . 6 Adrihnf liceiv^ 
ria le fue truppe . 7 Mire e pretenfioni de’ comuni della 
Cartiglia . 8 Confedeiazion loro fotto il nome di lega fan^ 
ta. 9 Negano di riconofeer» 1' autorità di Adriano . io. S’ , 
imn adronifeOno della regina Giovanna . ii 'La lega fpoglia . 
Ànri.mo <iel fuo uffizio . ti L’ imperatore fi mette fulle di.» 
ìele. 13 Sue miùire contro i malcontenti . 14 Lunga ri- 
mortranzi della lega , in cui'li efpongono li fuoi aggravi'. ' 
15 Spirito di’ libertà , che rcfpiravalt dalla lega. i6. Lo 
iunovazioni irritano i nobili . I deputati della lega non 
nrdifeono di prelentare la rinio'lraiiza . 18 Propolizioni 
Tiolente della lega . 19 La lega lì mette in campagna . 
io I reggenti e la nobiltà prendono le armi . ji Impni* 
denz.i e cattiva intr^prefa del generale della lega . 21 Là 
lega perfirtc nel fuo lirtema . 13 Suoi cfpsdienti per trovar 
feldo . *4 La lega perde te:njK> in 'trattati co’ nobili 
• Of £' lufingata dal buon elito' di alcune azioni, di poco 
momento. 26 Impi udente direzione de’ ronfederari ; 27 I 
. aobili attaccono l'annata della lega. 28 La mettono In 
rotta'. Z9 Padilla è condannato a morte. 30 Rovina cl«l 
partito nella lega. )i La vedova <ii PatlUU «Ufeode Tole* 
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(to; « Funefti effetti di quella guerra civile . Progreìa 
(felle lolle t’azioni nel r^no di Valenza, Segai di diigu- 
fti nell’ Aragona « Terribile foUevazione nell’ Ifola di 
Majorica . ^ Caufe” che vietarono 1 ’ unione de’ malcon- 
tenti . >7 Condotta prudente e gcne.oia dell’ iinperator» 
yerlb de’ malcontenti . j8 Adriano $’ imbarca per Roma ^ 
Óve i mal ricevuto . jo Proccura di paciticare 1 ’ Europa é 
40 Nuova legi contro u re di Francia. 41 Milure di Fran* 
etico per fare upa rellflenza vigorofa . ^ Sofpefe dalla 
(coperta della cofpirazione del conteflabile di Borbone . 
^ Suo carattere. 44 Cagione del di lui difgufto. 45 Suol 
occulti maneggi coll’ imperatore . 46 Scoperta della cofpi- 
razionc . 4; Suo rifugio in Italia . 48 I Franceh invadono 
U Milanefe Loro mala direzione . fo Morte di Adria» 
ho VI. fi Elezioue di Clemente VII. fz II progetto di. 
Wolley refta delulb . Suo rifentimento . 54 Operazioni 
di Errico nella Francia . jj Operazioni de’ Tedelchi e de- 
gli Spaglinoli. Fine dcUa campagna . fj Sentimenti del. 
ouovo papa . 58^’ annata imperiale li mette per tempo io 
óanmagna . ^Ritardo per l’ ammutÌBaincuto delle truppe . 
^ I Franceli fono ^ coltrctti ad abbandonare il Milanefe . 
61 Morte del Cavaliere Bayard . 62, ProgrefC della riforma 
Bell’ Allemagna . 6\ Lutero traduce la Bibbia . ^ Parec- 
chie bittà abolifcono i riti della chiefà romana . ^ Mifurt 
prefe da Adriaqp per arreflare i progreffi della riforma . 

Artifizi Jel nunzio per eluderla . ^ La dieta prefenta 
al papa una*lilla di cento óropoilzioni . fiB Rifoluzione del- 
la dieta . ^ Condotta di Adriano in Roma . 70 Mifure d| 
Clemente cotttro Lutero . fi Trattati dal legai® alla fe- 
cehda dieta di Norimberga. 
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^ ^ I/. J. D-. D. Trancifcus Confortlus in hac R. Stu- 
^ diorum. Univerfitate profejfor prìmarius revideat aut»^ 
graphum enunàatorum operàm j qulbus fe Jubfcribat 
ad finem revidendi ante puhlicationeni nurh exempla- 
ria imprimendd concorde nt ad formam* regaliùm of- 
dinum , & in fcriptis referat Datum Neapoli ij 
' Januarìi 1784. , 

F. A. Tarfenjìs C. M, 


* S. R. M/ 

O Perum , quorum edendorùm fibi potefta- 
tem petit bibliopola , exiraia eli utilitas ., Ne- 
cefle autem fuit ut eòrum, pleraquc iiotis àfper* 
jgerentur : namque ita caftigata , nec catholico 
notnini; nec regiae Màjeltàti fraudi elle pòflunt.* 
Cenfeo igitur ; quiini emendata fiierint ^ neapó- 
litanis polle .jypis committi ; ìi per Màjeftatis 
iuae mimen llceat 1 ^ 

% j. 

Joì Franelfcu's Confortiut ^ 
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> ..'Die II menfìs JanU Ì7S4 Neapdi ^ 

Vifo refcrìptÓ Su£ Realis Maeftatù fub thè xj^ 
"Mali carré riti anni, ac re lattone U. J. D. D. Frati” 
cifà Conforti f de commijjlone R. Cappellani Majó- 
ris , ordine prjefat^t Realis Majestatis . 

Kegalis Camera S.'Clarje providet , decernit atqùe 
'mandai , qiiod imprimatur cum inferta forma pr^e- 
fentis fupplicis libelli ac approbationis di3i Revijo- 
rls . Verum rtoh 'publicetur nifi per ipfum Revifih- 
rem , fa3a iterum revifione , affirmetur quod concor- 
dai fervala forma regalium ordinum , à in publica” 
tione fervetur regia pragmaticd . Hoc fmm . 

Salomonlus , Patritius ^ CaVavIta , 
Targiani F. R. C. 

Athanadùs 

?eg* , • ... 

Carulli » , 
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OPERE 

^ER SOSCRIZIONE. 


I. Domat , Le Leggi Civili nel _ lor ordine natù- 
fàle , traduzione dal francefe, colle giunte del Drit- 
to del Régno' del &g. Maffei , primario profef- 
forc delle Pandette nella R. Univerfità degli Stu?d| 
fli Napoli , in grande optavo , 6 volumi . 

Si fono pubblicati i). tonta i di pa^. $io> ad il temo » di pag. 
circa éqo. La foferizione è ancora aperta a cari. 4 il vol.‘ • 
ir. 41 legato in cartone , c cajl. 5 legato in pergamena ola«- 
defe . In fine del 1 voi. fi è impreda la nota de’ Soferittor/ , 

J he nel tempò nella fua pniblicazione eran giunti a circa 4tx> . 

n fine ^cl 3 voi. che abbiamo l'otto il torchio; daremo la li- 
lla de’ nuovi Sofarirrorij.ed alla fua publicazione farà aperta la 
nuova . foferizione a cari, y il volume l'ciolto . If Publico 6i 
faa fatto giulliziì, ed ha comprefa la differenza che paffa tra 
la nofira edizione ; e quella in 4 voi. in q^rto che fi dà d^- 
la Nuova SocietS Tipografica « al prezzo di 4 ducati . 

II. Corso Geveràle rfi Geografia’, cómin- 
éiata da BuschìKG , migliorata e continuata da 
M. Berenger in francefe , e per la parte d’ Ita- 
lia rifatta fiali’ Avvocato Giuseppe Maria Ga- 
lanti ,28 voi . ih ottavo grande . . ' 


Quello Corfò cobtierte tre pinti . Lìr I. là Deferitione dèli' Eu- 
ropi , ad eccezioné tfell’ Italia i dèlia Turchia , in ip voi. già 
terminati d’ imprimere H Noi non abbiamo tralafciatò di mi- 
{fiorarla in quella A’adtrziohè . La {larte delle finanze dell^ 
Francia è ftara da noi corretta fui Contò réndùtò ài Re da 
M. Neckek . Abbùmo di pià migliorata la del'ciizfone delta 
Spagna. La II. contiene. la Deferizione dell' Italia., di aii (là 
pubblicato il i voi. La HI- cornpVeii'de la Definzione dell’ Afta , 

dell' 4 frica e dell’ America di cui li fimo plibli ati c5 voi. che 
rtccbiudono \ Ajia e {'Africa. La Turchia europea fi è deferit- 
ta Colla Turchia afiatica nel i voi. dì qucua terzi parte , c d| 
molti iinp irt.imi notizie abbiamo accreficiuto lo (lato poljtico 
dell’ Inpero Ottomano;, e la def-iizi-me della Yàlachia . 
Oggi ù lladip'a il 7 voi. che contiene 1 ’ Ame:fica ftttentriona^ . 

' ' le ^ 




*le . Il voi. 8 racchiuderà l' America meridionale , ed il p tà 
ultimo voi. la dcfcrizione dell’ ifole del Mar Pacifico , Nel 
tempo che M. Berek'ger f.riveva , non fi era publicata la 
Relazione del Terzo Viaggio di CooKE i nè fi era fatta la pa- 
ce tra r Inghilterra e le Colonie Amciicane . Da . noi non fi 
i mancato di aggiugnere. lo (lato attuale * delle dette - Colonie 
bella defcrizlonc dell’ America fettentrionale e tutte le nuove 
fcoperte fatte da quel celebre navigatore in quella parte del 
I^lobo € nel Mor> PacitiCo J ^ , 

Il prezzo della fofciizionc è di cari, s a volume e carL 
anticipati ; ad eccezione della parte dell’ Italia eh’ è di carlini 
6 a volume i come li noterà nel fuo articolo . Per comodo di 
quella Geograliat abbiamo fatto venir da Pai igi iiii Atlante p0r~ 
statile, in ottavo, di riuòmati,autOii , come Robert Va WG OW-' 
VI , Danville ec. , e fi vende carlini zo.. 

, III. Nvova Descrizione ftorica e geografica 
-deir Italia; dell’ Avvocato Giuseppe Maria Ga- 
lanti ; 8. 8 voi. . , , , 

-'.Il I.' contiene la Deferizione de^i fiati del Re di Sardegna^ 
che G è pubblicato : il i. la Deferizione della Corfica^ del pria- 
eipató di Monaco del .Genovefato , degli Stati della cafa d Efie^ 
di quelli del duca di Parma è della Lombardia Attfiriaca i che 
nel corfo dì quell’ anno farà terminato d’impriniere . Il la 
Deferizione degli liuti della Republicd di Venezia è della repu- 
hliea di Lucca . Il 4. la Deferizione della Tofeana , della repu- 
hlica di S. Marino e dello fiato della Chiefa . Gli ultimi'4. voi. 
contengono la Deferizione delle Sicilie , che fi darà ancora fe- 
paratamente , . - . . ^ 

. Quanto importi l’efattezaa nella Geografia/ non fi può » 
ballanza ridi(^ . Per ottenerla nella deferizione della noltra 
Italia , • non folo ci fiamo proccurati i materiali di ogni paefe 
da perfone capaci in quello genere ni flùdio , ma dopo aver 
cpmpollo in illampa la deferizione della -Corlìca , l’abbiamo 
rimelfa in Baltia a correggerla. Cosi li farà per. le altre re- 
gionì d’ Italia .' Quello metodo ritarderà lenza dubbio la pub- 
blic.aziohe de’ volumi , ma noi avremo il vantaggio di dare 
dcll'Itali.t una deferizione la più efatta, che fia finora comparfa. 

' ^IV. Descrizione Geografica . e Politica 
DELLE Sicilie ; fatta d’ ordine fie\ Re J e fopra i 
materraH fomminiftrati da SùÀ Maésta’ 8. 4. voi. 

Il I voi. è già imprefi'o , e fra pòco ^ farà publicato . Il 
prezzò della fofcrizìtnie di ciafain volume dell’ Italia e delle 
Sicilie è di carlini 6 y con 6 carlini d’ anticipazione . 

V. Corso Compiuto di Agricoltura , teò- 
iicay pratica td economica , con privilegio dèi .Re. 
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Opera deW Abate RoZIÉR ^ tradotta dal Francefe , 
ridotta a trattati metodici , accrefciuta e migliorata , 
circa a 12 voi. in 8 , con molte figure . Il pre^o è 
/di cari. 5 . il voi. e 5 , carlini d‘ anticipafiohe . 

Contile tre parti , Piante , Animali y Minerali . Si fono pub- 
blicati I z e j delle Piante , e 1 e 2 degli Animali . Il j de- 
gli animali fi fiampa , e farà meflb in vendita nel corfij di 
quello anno . 

VI. Medicina domestica di G. Buchan , fe- 
conda edizione napoletana, in 7 voi. in dodici, e 
j voi. di fuppliinento , che contiene il Saggio su 
gli alitfienti di LoRRY ; corf privilègio' del Re 
• Della MCdicina domestica oggi fi fiampa a Milano una 
nuova traduzione in 5 voi. in 8. Non' è fatta full’ óriginale 
inglefe ma fu df un antica ed imperfetta tradùziond franceCs 
del 1780 di M. Duplanil ^ e eia mani inefperte delle due 
lìngue e della materia M. Duplanil , aveva date due altre 
edizioni più corrette c più accrelciuté della fua traduzióne nel 
1782 e nel t7?y che il traduttore Milanefe ha ignorate-. Per 
illuminaté il Pubblico fopra quelio impOrtante articolo , uoi ab- 
biamo voluto darne' un faggio , con mettere fotte gli occhi del 
lettore nell! originale inglele la Prefazione chft M., Buchan 
ha fatto' all’ opera fua , la nofira traduzione , e la traduzione 
di Milano . Non ci farà uomo che non fi avvegga , che di un* 
itrana guifa a Milano li è mutilata e guafia 1’ opera di Buchan, 
*d in una lingua cosi barbara che' fa la vèrgogna'del n'òftro fe- 
cole .' Per contentare tuKti in quella feconda nofira edizione 
abbiamo' mefio tutte le addizioni di M. J)uplanil ma nelle 
note e non' confufe col tefto di Buchan , come A è fatto 
aeir edizione di Milano . PoQiamo dire efi'er Quella la prima 
edizione ? in cui il tello! di BuchAn fi mofira fpogiiato dell’ 
opera altrui , Oltre a ciò farà corretta di tutti gli erro- 
ri della prima nofira edizione e farà ancora accrefciuta 
della Medicina pratica di Napoli, di tanto credito nell’Ita- 
lia . Quella nuova edizionc.fi efegue , fotta la direzione del 
dottifiimo medico di Sua Maellà D. Giuseppe ^Vairo. li 
j. volùmd è vicino a pubblicarfi . Sebbene 1’ edizione' fi fac- 
cia in carta regalella , ed i voi. fiaho di mole maggiore del- 
la prima edizione tuttavolta per coloro che’ folcriveranno il 
prezzo é di cari. 4. a vólume,ed alni 4 anticipati. Per render 
fervizio a' colóro dal Regnò. che* fi fono incautn’mchte afibeiatà 
all’ edizione imperfetta di Milano noi cambiefèmo loro i voi. 
co’ nofiri , fenza pagamento alcuno , quando ci dichiareranno la 
per Iona da cui 1’ hanno ricevuti . 1 due voi." del bupplimeota 
di Lokky fono in vendita,’ I| 
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il Slg.'BvCHA)^ ci promette un foppiimerfto «Ita fu»opid|^ 
folto il titolo di Medicina preservativa o dell’ aktb 
I> 1 CONSERVAR LA SALUTE. Noi non mancheremo di tradurlo. 

VIF* Robertson , Guglielmo , Storia di Carl^ 
Quinto, tradotta in italiano 8. 6. voi. ijSó. Si fonò ' 
pubblicati tomo l. l. e 3 ^ a cdrlini 4> Ù volume , € 

4. carlini^ d’ anticipazione . ' . . j, 

‘A colorò che hnino ricevuta con gli Elementi della Storta 
antica e moderna di Miulot i dup volumi de^ Profpetto di 
c^iella Storia di Carlo Quinto fopra i progrejfi della Society 
in Europa , dalla caduta dell' Inipero rornano fino al principio 
del Xn. fecole , fi fornirà il compimento di tale òpera la 
<i fi avanzerà la commifliona tra due nvdi • Nel.corlò di qua* 

Ito anno fi darà il feguito deU’opera. Non bifogna confonde- / 
re qileda traduzione con quella fatta R Venezia in 6 voi. in ix 
fiel I77J e che fi vende j6 carlini. Noi abbiamo dovuto rifar- 
la per renderla uniforme all” originale ed alja no. lra lingua , ^ 

Vili. Raccolta di varj romanzi ed aneddoti 
j^lofofici e morali di diverlì autori celebri, ip 12. ^ 
Contiene il più Bel Corjb di morale iti anione , e fi 
tompòhe delle feguerìti opere . 

' 1. OfTervazioni prelilninari intorno à’ romaati 

alla morale , ali’ amicizia ed all’ arno^è , con ud 
Saggio fulla condizione delle donne e filile leggi 
conjugali dell’ avvocato Giuseppe Maria Ga- 
■LANTI , rz , tei^a edizione , accrefeiuta e correità 

1786. . \ • . . , ' 

1: KfÀRMONTEÌ. , Novelle morali, accrfricitit» 
di due novelle di G. G. RoussEAU . Nuova tra- 
duzione dal francefe ddl’ Abate Scarpèlli , iz. 

3 voi. 1785 , . , 90 

3. Mar.montel , Belisarid traduzione nuova 
*d' intera dell’Abate SCARPELLI , 12. 1785 00 3Ò 

4. Diderot e S. Lambert, ^Jovelle tradotta , 

dal francefe , 12. i voi. 1785. . óo 20 

. Voltaire , Micromega e Za^dig , coti altri 
aneddoti dello RéfTo autore , I2. 1785 00 30 

6... Aneddoti diverfi di M. d’ Arnaud' ,' accre’fdu- 
èì de’ romanzi fitefoPei e morali di ’M. PougenSj 
é degli aneddoti di M, de MÉa^lsA , e di diveru • 

^ * arti- 
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Ifrticoli M. de VoLTAIRB , Xi. 2 voi. 17?$. 00 6cà 

Fino ful é giunta V èdiiione . Jl refio s' imprimi^ . >. ; 

C fi compóne di qùefii altri artìcoli . * •’ ■ 

r 7. Ricreazioni dell’ uomo fcnfibile di M. d’ Ar- 
ma UD . 12. 4. voi. Il predilo è di grani 20 il voi. 1 

8. Novella Eloifa di M. Rousseau , tradotta 
dal francefe 12. voi. 4 0 5.' ’ ' 

’ ' Quefio corfio di mor(de filcfofica pira terminato ót i 

imprimere nell* anno 1788 . La fofcriqione non è ob- • 
bligata per tutti gli àrùcoli ^ tna ciaf^o fi vendo 
feparataménte ." , 

‘ ^OPERE GIÀ’ IMPRESSE DALLA STESSA ' 

società:. . ' 

• Storia delle Rivoluzioni d’ Italia di Carlq - 
DenINA in 8. 4 * voi. 1786. Edizione prima Napoli '• 
fona y a grana 40. il voi. 1.6ft 

LorRY Saggio fopra P ufo e natura degli alir 
fnenti , tradotto dal francefe f,%l, a* voi, Napoli 
1783. 1 ■ ' , 00 80 

-* — idem carta reale . I. 20 

^ CooKB Giovanni , Trattato delle, malattie de’ 
fanciulli , tradotto dall’ inglefe , con QUervaziooi 
del Traduttore, 12. 1782. 00 ip 

Galanti, Giufeppe Maria ^ Elogio Storico delf 
Abate Genovefi , terza edizione , a$:crefciuta delP 
Elogio di Bartoiommeo Intieri e di una lettera ' 
filile aecufe di plagio , 8. Firenze iy%\. ^ 00 39 

- — Sàggio fuir antica ftoria dp’ primi abitatori * ^ 

dell’ Italia , 8. feconda edi{iojie notabil{neiae aecre- 
feiuta e corretta 1783. ' - ^ OO 35 

Elogio di Machiavelli , Segretario Fiorentinq, "■ 

pon un Difeorfo intorno alla codituzlone della So- 
cietà ed al governo politico . 8. 1779. ( 00 19 

— — idem carta reale . OO, 39 ! ' 

Galanti, OlTervationi intorno a’ romanzi , .alla 

«aorale , all’ nmiciaia ed ^IP fmoftt, eoa uya ^gif 

. - - ^ • • - . . . . . * 
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contlizlpne delle donne e fuHe leggi conjuga/i,' 

, ter\a ediiione accrefduta e corretta, 0 1$ 

^ Dello Spirito generale della religione criftia^ 

na li- edizione 1786. . ' po 06 

DoLEMIEU Coinmendator , Memoria fopra i tre* 
muoti di .Calabria dell’ anno J783 , ‘ tradotta dal 
Francefe, 12,. Napoli 1785* Quejìa è opera molto ben 
fatta fu. tale /oggetto \ ' ’ po' io 

.ChaTELLUX Cavalier dì, OlTervazioni fopra U 
forte dell' umanità nelle aiverfe epoche della ftoria 
moderna , tradotta dal francefe , con una Dilferr 
tazione intorno al governo feudale di David Hu-^ 
ME, tradotta dall’ Inglefe, 8/ 1785 • ' 00 40 

• BALLtìXSERD , Dilfertazione fopra le cagioni 
della mortalità de’ fanciulli , e iu.de’ mezzi- da 
prefervarli in vita , , traduzione dal francefe , li 

Ì77P- ' 00 15 

- — idem carta reaU . ' ' oo 15 

Re di Prussia, DilTertazione fopra immezzì da 
ftabilire o abrogare le leggi , tradotta dal francef- 
fe. 8 1779. 00 IO 

Fontenellé, Entretiens fur le pluralité des monr 
des , con una nuova veflione italiana, a fronte del 
tetto francefe 8. 1780. ' . óo 30 

— — idem carta collata . . • ’ 00 40 

FourcrqY j Manierg più naturale di allevare i 
fanciulli , o' fia Storia naturale dell’ uomo nella pri* 
ma età tradotta 'dal francefe . 8 , 1787 * 00 ,50 

Quarin Jofephiy Methodiis medendarum febnum 
8c tentamina de cicuta , 8. 1786. _ '*»oo 20 

Methodus medendarum inflammationum , 8. 

' 5780. ’ • V 00 30 

■ '‘J AVOLE cronologiche dal principio del mondo 
^00 a’ tempi prefenti , eftratte dall’Arte di verifi* 
car le date . Si è accrefcìuta di una nuova e diftintm 
cronologia fiorica de' re ’d' Italia , de' principi di Be- 
nevento j di Salejrno e di Gapua f e de' Sovrani di 
polle di Sicilia, fino al tempo prefente, 8. iy 86 . 00 30 
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